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■A’ SUOI AMICI 

. À N D R E A. R URBI / 


Jr^ lù' volte , cùrtesi amici , vi ho fatéo pà^ 
Tota^ delle regole di ^tradurre : Questo^ e lo 
scopo principale della mia seconda Raccolta; 
Colla 'prima he desiderato che- i’"^ giovani 
apprendessero 1* arte di ^ comporre ^ dietro la - 
scorta dei sommi maestri • colla presente anU 
mo tutti alV impresa .dì volgarisLzare . Que* 
tta senM dubbio e assai più diffidi dell àl^ * 
tra , almeno perché suppone la cognizione per^^ 
fetta delle due lingue y e la - penetrazione del ^ 
sensore dello spirito dell* autore . A tal pro^ 
posito qtsi /vi trascrivo alcuni precetti in fran* 
eese dell'Abate dejarry sulla traduzione del P 

Iliade d' Omero , fatta da M, de la Motte « 

« 

LcTtadudeur n'cst pas un languissaat’cópiistjp, 

Q^ui suit à pas trcmblans son Auteur à la piste : 

Il en prend la pensee, il imite sori tour. 

Il montre le tableau placé dans son vrai jour , 
f ideile^ . mais bardi ^ loin d*uu essere timide 
Il condui t quel<juefo?s le maitre <jui le guide: 
Moins exaft Traduéleur que parfait éerivain | 


h I 


4 


Sans s* attacher aux mots > il suit son fea (Jivin 
Mais sage toutcfois dans ses noblcs licences 
Da modeie an porcrait max^ae les resscmblanccs. 

Senza fai pregi non sarete mai traduttori 
develi f ma e pedanti servili e noiosi ^oet^ 
rasici augelli che - volano aitterno la preda 
senz' afferrarla giammai. Imaginate che il 
vostro autore . dovesse poeticamente parlare 
.nella vostra lingua italiana. ‘Egli al certo 
non userebbe quelle grazie # quei vezzi » 
ihe si eonverrebbono ad altra lingua. E per- 
• che li userete voi ? Nissun pub gustar più 
autore , il quale in grazia vostra decade * e 
spiate . Esalto la mia nazione , esaltando i 
migliori. Tra ^questo numero io spero, di ^ri- 
conoscer voi purey cortesi, amici , leggendo 
quelle traduzioni > di che mi onerate . E mi 
vi raccomando . 
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LIBRO SETTIMO. 

r < 

• - • * - 

£/ Tu Cfteca che gioconda > e grassa ^ 
Desti la poppa al bel bambocchio Enea; 

Vé , che il tuo nome a i nostri lidi passa > 
Come da Giuda yien piazza Giudea ; 

Accolse Tossa tue dentro una cassa 
L* Esperia > e fe*in tuo onor (guanto potca: 
Godi, che anco al parer di Francia, e Spagna 
Il morire in Italia c una cuccagna. 
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Oc poiché Enea quanto succhiò òi latte > 
Tante a la balia sua lagrime rese s 
fatta piangerla ancor fino a le gatte > 

La sotterrò con infinite spese : 

Vedute Tonde poi tranquille e piatte» 

A far vogar cosi bel bello attese ; 

£ ancor la notte i legni ivan di trotto» 

£ la luna servii di candelotto. 

Va terra navigando , e rade ' \ ^ 

Cauto di Circe i perigliosi liti» 

Ov* ella canta, e in quelle ondose strade» 

A i peregrini* fa insidiosi inviti ; ' ' 

Aspetta ognor » se qualche uccello cade 
Ne la sua rete; e poiché gii ha ghermiti » 
Gli cangia in bestie » e con tremila lacci 
Li tien rinchiusi sotto i catenacci. 

• 

Ha un palazzotto eccelso »' dove tesse 
Le tele di velluto , e di broccato ; 

Jan le casse un rumor, come se stesse ■ 

Un pazzo con due donne in un mercato s 
Vi arde cedrine- fiaccole , e con «se 
Lustror fa' cosi. grande, e spampanato; 

Che gli occh j abbaglia -, e da gabbinole eterne ' 
Lucciole fa vederti per lanterne 
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LIBRO VII. u 
• 

Sa r a|ba poi , allor che francameote 
Sbucao da le lot tane gli animali { ■ 

£cco un -fracasso orribile si sente 
Di leoni, di lupi, orsi, e cinghiali. • 
frano uomini questi i e pazzamente i • — 

Si lasciato intrigar da insidie tali ; - 

£d ella con malie , con erbe , e incanti , 
Gli arca mutati in bestie tutti quanti . 

Or perchè allora a i poveri Trojani 
Non avvenisse 1’ infortunio istesso; 

Perch* eran galantuomini , ed umani , 

Mastro Nettuno andò lor sempre appresso. 
Dal rischio i legni lor tenne lontani, 

( Grafia particolar , favore espresso ; ) - 
£ da quei imbrogli al fin gli trasse fuore , 
Di che ne venne a Circe il crepacuore. 

Ma già -l’ Aurora con aurate bende • 
Sovra un carro di rose era apparita » 
Richiamando le genti a far faccende, c 
Che la tregua notturna era finita . 

Cessano i venti , e più dura si rende 
. La navigazion ■ già stabilita ; 

Si che a forza di remi andato avanti , - 
£ Italia bestemmiar’ molti furfanti. 
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Enea dì qua , di là , com* è- il Costume 
Di tatti i I forastier* guarda > e t riguarda > 

£ scorge un .bosco > e dentro al bosco un fiunie> 
eh* in già ne .va .scorrendo a 'la ' gagliarda . 
Questi era ilTebro> che. con bianche schiume 
Spacciava, verso, il, Tonda iniìgarda.*! < 
£ d'ingordi uccellacci un’ampia schiera, ^ 
Saltellaran tra *1. bosco > e.Ja, riviera ; . 

V* cran , fra gli altrf , beccafiebi assai ^ 
Grassi > che i’unto aveano in: su la .sehieilà 
£d altri poi} che > non satolli mai> « 

Spiegar potean le.-deboTali appena;. 

Perché ancor tra gli uccelli son de’guali 
£ chi benareppQ, e chi mal ha da cena, 
£,ifra la turba ^volatr ice tanta,. 

Chi becca, gli altri , chi stride, e chi canta d 

Poiché di* quei paesi belli e, buoni ^ 

Enea ebbe • squadrato , e Tarla, eU sito; ' ^ 
Via , disse , a terra , a terra ^ o compagnoni i 
Che qua ci caveremo h* appetito. 

Fa de le navi, rivoltar .gli .sproni ; 

Indi bel beilo si . appropinqua al litos 
E dopo i rischj , e giravolte tante, ... 

Kel bramato terren, ferma le. piante ^ ^ . 
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Or qui tr voglio I ajocatul ti preco, 

O monna £rato >niia bella, e grassona 4 
Forcami un fiasco pieno pieni di- Greco ; ... 
£ una minestra più . grassa , e (ptù cotta : 
Una gran lista ancor poita' pur ceco - 

Di tutto quello , ‘ cbe passava ' albotea v < ^ ■ ' 

Quando i Trojaoi .vennero in Italia , 
jE fa,, ch'io ben racconti , & hxc,;& aliav' 

\ 

Or mi bisognèrebbe quella tromba. 
Ch’ebbero Messeri Bornia , e‘l Caporale 
Quella dei /Bracdolin , -ch'alto rimbomba ,- 

0 del dotto Viilan la grazia, e’i sale: ^ .1 
Del Bruni, e Torcoletti , .che di tomba, j <• 
Buon crac, con doppio suon*.i' ombra fatale ; 

£ i concectoni o in prosa , o in rima espressi , ' 
Del mio Cirocco, e del gtan padre . Alessi , 

Vorrei versoni, or che ridir bisogna 
Dei guerreggiar 1' erigi nei primiera i 
L’ orride pugne,, la tetibil rogna, • < V> ‘ 
eh’ ebbe a grattar Enea mattina e sera: ì* 

1 regi, che si tennero a Ivergogoa 

Di non spiegar la lor ceal bandiera :-c.. .> i. 
E quante genti radunate,, e. strette:. 

Eccec di carne uaiana^le polpette, -. ì'.j 
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Compatsa in campo ho a dir tutta Toscatiài 
Tutta l’Italia, quanto c lunga^, e larga. ' 
Di la via montuosa, e da la piana, . 

Con la spada , e balestra , e con la targa j 
Maggior opra incomincio e la campana 
Coarien che suon più armonioso sparga} 

£ chiamando a la guerra e questo , e quello } 
Con più gagliarda man batta a martello . • 

Reggca parte del Lazio il re Latìòo 
£ in pace già molti anni l’avea' retta. 

Ma era vecchio, e giva a capo chino, 

£ sempre avea una tosse maladeita: ' v 

Di Fauno, e di-Marica il bambolino 
Nacque io Laorento,evi regnò a bacchettai 
Fauno di PicO}:ond’ei fii prooepote 
Del gran Saturno , e non ti do carote . 

De la cara progenie mascolina 
£ra già andata ogai speranza a spasso ; 
eh* nn figlio suo la morte malandrina 
Gli scorticò ben giovanotto , e grasso . ” 

Solo una figlia di beltà divina 
Si ritrovava nel suo estremo passo j > 

Che già il marito con sembiante umano/ 
Chiamava cento, miglia-' da lontano , . 
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A casa/soa di ròillet coocorreoti : . 

V era ogni.. giorno /la ' piocessiooe^l i xj 

t)cl Lazios de r<Aasonia»; c tra* le genti , . 
Vi si iaceTa. quasi a > questione .* *'.v. jv 

Tama fra i gli altri ci avea igii occfajjotenti^ 
eh era in quei tempi un prineipal fiatone ^ 
£ la mamma di lei n’è- già contenta^ . 
Ma'.piu d* un. strano augurio^ gir spaventai . 

/ 

Nel gran I palazzo quasi al ciel montava 
Un verde lauro al 'te. Làcin beq caro^h i 
Che ad Apollo ah sacrò .mentr' egli alzava , 
La prima rocca» che gii li suoi fondaro.. 
Anima nata non ci praticava» 

Custodivasì ognor.con modo raro$.' i i, i ' .1 
E pei' quel lauro > da -tutte le- genti: u: 

Futon gli abitatpr* detti Laurenti. . . , 

• ^ « 

< 

« 

In cima a questo* lauro un /di: annidosse 
D api; stranier .una gran .quantità;. ^ , 

Le genti non sapean quel* che si fosse»' 

Ma cappita» diceano» c che sari?. : y i 
^ gl* indovini le turbe commosse » . 

Che studiata avean la cabali ,. .» . ? 

Diceau V eh** un £E>raader» ’che vien^per viaj * 
Dominus ^miaatttiiim. saria ; . 
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In olcré mentre laureai donzella. i 
La qual monna. Lavinia. era :chiamata>...:) 'v \ 
Sta va. a torno a gii. altari, c la cfaceUa 
i)ppresso al babbo ^ suo tenéa infocata , h : 
Parve' (b che 'mostro !) eh’ anco j la .gonnella 
Le.fusse da qikl; foco divorata . ■ • 

Non che il f crine . leggiadro > e;la corona. 

Tutta*, piena di gemtne : e belia, *e buona 

• « 

Qui .tutt;avia :gli Astrologi! sapori,', l*.;/! 
Considerati gli j quadrati :e 1 i irinii - y *;r : 
Dicevan. che3gli:aogut):ora rvenutt; 

Cose nòn .parean già i da tre quattrini .' . 

eh* un cervello; averia. da .far- statuti » 

Lavinia in sposov onde.ciascun 1* inchini: . 

Ma che s* avean d* armar fanti , e cavalli. 

£ guai, guai. a i poveri vassalli. • . 

Per SI strani accidcati* il re meschino 
Di cervello imbrogliato, e pensieroso j. *.: • 
Andò. dal padre., suo Fauno indovino . 

A r oraeoi d': Alhunea alto e famoso» . » 

Di Tivoli, si sta. sul giogo alpino;- 
Cinto d*un bosco.; incorno intorno ombroso^* ’ 

E vi s'ascolta il,; moi;<^^Ar d* un; fónte. * 

Che puzza, come. i'acqitai., di. Caronte • . . 
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A questo, che in quei tempi era il primiero. 
Oracolo non soli Oracolone ‘ 

Correa d' Italia il popolaccio intiero ; ' ' 

Per le consulte , in ogni occasione . ’ ' 

Fanno nel tempo più notturno e nero 
Oi pecorelle grande uccisione ; ' 

£ io quelle pelli appoggia poi le gote, 

£ dorme ,' quando' ha sonno, il sacerdote. 

Vede poi mirabilia ad occbj chiudi 
Di tutto quello che saper desia: > 

Si come vien talor, che 'un bracco' antiuÀ " 
lo fosca selva, v’ i' animai si stia. 

Parla ancor con gli Dei, che non son usi 
A lasciarsi veder da' chi che sia ; ' 

E rispondono altrui per ordinario , 

Cose future, meglio eh* un lunario, - 

Quivi il Padre' Latino avendo in prima 
Cento pecore uccise, e scorticate s 1 

A r oraeoi chiedea di tanta stima,'. 

A chi le nozze fusser destinate. ‘ - 
Vennero le risposte tutte in rima . ' ' ' ' 
Giù per quelle alte coste sdrucciolate ; ' ^ 
£ furon tali , s* io con questa istoria - • 

Non m‘ ho fritto il cervello , e la memoria ^ 

Eneide Travest . T. 11. B 
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Latino r il tuo latin pecca in grammatica , 
E non bai studiato il Cantalizio. 

Di maritar tua figlia inyan si pratica,. 

Con uom del Lazio y c far lo sponsalizio 
Un generò averai di gente erratica ,, . 

Ma, 'benché forestier, grande, e patrizio: 
Quindi arran figli j in cui ciascùri si specoli, 
E*1 inondo reggcran per tutti i secoli. 

j • I I I »«iii*» ^ 

Questa risposta, ancor che* datà'fuSsc 
Ì)a Fauno a mezza notte, ed in secreto, 

A publicarla il re Latin ^'indusse, 

E la nuova n*andò sino a Comete. 

Enea incantò al lito si condusse, 

E vi smontò tutto brillante , e lieto : 

E a riempir le vacue lor budella , 

D* un’albero si posero al* ombrella# 

/ 

Sul' verde sUÓI l’ affaticate c stanche 
Natiche gentilmente essi adagiare 
Non eran ^uivi tavole , nè panche • 

Fame avean da mastini, e cibo raro. 

Come Dio volle , le focaccie bianche , 

In vece de le mense , accommodaro ; 

E sovra d* esse i ghiotti compagnoni 
Trinciavano la' carne , c i* salciccioni . ' 
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Posero in terra quantità di pera> ^ : 

£ di mela > e di sorbe ornai mature > 

£ manicato tutto quel xhe v* era > < • 

le focaccie magnar* , quantunque dure ; 
Gnaffe > lulo gridò> con lieta, cera > ^ 

Le mense ancor non son da noi sicure. 

Or questa c una merenda jmuy. galante; 
Poiché. a li deschi ancor diamo il portante i 

J^uesto parlar sensatamente accolse 
£nea > quantunque, da fanciullo uscito $ ^ 

£ tutto . lieto a ripensar si volse » « 

Che *1 diabolico intrico era fornito ; , . 
Onde con questo suon la lingua sciolse ; 

Sii il ben trovato, o mio terrea gradito; 
^uest* c quest’ é , questa é. quel luogo istesso i 
eh* han tante volte ' 1 .fati a noi promesso . 

I 

£ voi, penati Dei, che' sin da Trojà* 

Sete meco venuti in compagnia ; - ^ 

£ menaste con me vita > da bojà , 

•Sempre, sbattati per si lunga via: 

vi ringraziò , che di tanta moja ' ’ 

Sottratto son per vostra cortesia : * ;t 

Già son ben chiaro, e n* ho veduto il ^'segnò,' 
Ch' egli è pnte incarnato U mio dise^o . ./ 

B 1 
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Dissemi il babI>o > o figlio mio diletto , 
Quando in terra straniera tu sarai 
Sino a le mense a divorar costretto ì 
Allor del tuo viaggio il fin vedrai: 

Allor comincia a far la casa , e ’l tetto $ 
Quello c *Ltuo regno che possederai^. 
Questo era de la fame il gran portento > 
Che dava al mio pensier tanto spavento • 


^ ^ • r» 

Allegràmcntc dunque , e domattina^ ^ * * 
Tosto, che 1! alba al suo baJcòn s* alFaccia „ 
Di questa terra ignota e pellegrina > 

Per ogni erto scntier vadasi in traccia . 

A Giove intanto, eh* ogni ben. destina, 
tate vói brinsi , che ’I buon prò vi faccia 5 
£ con voce inviate alta e sonora >> 

Mille saluti al Padre Anchise ancora. . 

All^ramcnte , dico , .allegramente > .. 
Cantate madrigali, c canzonette: .. .. . * 

Riempite di vin puro c lucente ; . ’ I 
Li fiaschi, li.fiasconi, e le fiaschette. 

. V 4 

Una corona in atto riverente ^ 

Di frondoggi ante ramo egli si mette; . 

E per .cattar I da lui benevolenza . 

Al gwo paesan fa riverenza. . ^ 
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ta Dfca Tellure invoca, quella^ 

Che lia tanti figli, e Dei da tre al <jaàttriacr^ 
<De le Ninfe una schiera adorna e bella; 

\ E ciascun fiume ignoto, c -pellegrino 5 
La notte, e seco ogni lucente stella, . 

£ Giove , che fra tutri è mastro fino ; ' 

Con la gran madre I^rigia , e de’ parenti 
Le Deità amorevoli , e possenti * ' ^ ^ 

Dico Ancbise , eh* é a basso , eq;uella biiona 
Limosina del ciel Vener sua mamma . • 

Quindi tre volte il gran Tonanté mona,* 

£ dal ciel vibra una ' indorata fiamma ; 
Tosto un romorc infra i Trojan* risuona 
D'^alta speranza, e *1 cor di tutti infiamma : 
Che le case or faranno, e che piò in tresca 
Da gir non hanno , ed a la zingaresca ^ 

Di nuovo dunque a banefaettàt si ddntfo , 
A sbevazzare , a far de* saltarelli , 

£ *1 di segueute ad informar si vanno 
Del (juid e quia di questi luoghi ^ c quelli ; 
Che il fiume, c il Tebro riguardcvol sanno^ 
Che di Numico son quei stagnàrclii , . . 

£ che de la cittate e bella, e buona 
La fiera -gente Lazia n’ c padrona ; 

B ì 
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Allora £aea > che di ragion di stato 
In su le dita avéa tutti i precetti . 

Di pace iti segno, e a dare il ben trovato , 
Al re. mandò. cento Oratori eletti. 

Era ciascun d* oliva incoronato. 

Ed autorevoi molto ne T aspetto. 

E fe* piu beila ambasceria cotanta > 

Che V* aggiunse de i don’ più di millanta 

. Seguono il lor viaggiò’ gli "OfatòrT » ; 
Con le commissioni di buon passo: . . : 

£ intanto Enea coi mastri e muratori 
Disegna un picciol forte col compasso. 
Ordina poi che a furia si livori, 
fortificando il luogo or alto or basso , 
Perchè possa, servir , per loro scampo, 

Di ben munito e inespugnabil campo. ^ * 

, Già gli Oratori^^-a la città vicini , * 
Scopron fabriche eccelseV'Cd.-.^mirande ; A 
Veggon su„i tetti fumicar carnami* 

E al . naso Jian già T odor de le vivande -, 

Di bravi cavalier’, 'di spadaccini,^ ^ , 
Miran fuor di città numero grande: ^ 

Chi guida i carri, avventa i pali , o lottai 
Chi scommette con Parco, a miglior bòtta 
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Tosto che far scoperti -, andonne aa messo 
Verso sua Maestà , pili che di trotto : 

Gente , ei disse » o Messer , gente è qui appresso t 
Che non ha del cuius , o del merlotto : 

Son già sbarcati, gli vedrai tu stesso, ^ 
Che a questa volta vengono di botto : ' ' 

V abito al nostro non si rassotniglia } 

Credo vengan lontan tre mila miglia. 

Coraap.di.il re, che sian lasciati entrare) 
£ che si tengano alte le portiere; 

£d egli , accomodatosi il collare , 

Sopra un gran trono mettesi a sedere. 

La propria autorità volle spacciare. 

Però che aveva il titol di Messere , 

Titolo, che oggi non vai due bagittioi. 

Che voglioQ del signore anco i facchini. ‘ 

Era ne la cittade un casamento 
Da cento alte colonne sostenuto; 

'Fatto di Pico per coraandamento. 

Già de* Laureati il primo re sacciuto: 

Pieno di venerabile spavento 
V'aveva un ampio bosco, ermo, e fronzuto 
' £ qui solcano i re, per vecchia usanza. 
Pigliar di re lo scettro, q. l’onoranza. 

B 4 


Digilized by Google 



\ 


;i4 S 27 E 7 D È 

, Qui tenean Oirtci -qui faceaoo ancora 
Del sacrato monton la beccaria, 

. £ poi set manicayano in buon' ora 
I Padri depuraci in compagnia: 

Dei ce , che y'eran stati insino a l'ora 
Qui v’ era espressa la fisonomia s 
£ in cedro incorruttibile immortale. 

Ritratti i lor mostacci al naturale. 

( Italo' è pria, messec ■Sabiao, 

Sul frontispizio con la falce in mano ì 
£ '1 buon ^vecchion Saturno, e a lui vicino 
Col suo doppio mostaccio messer Giano j 
£ di quei ‘re che fero il Paladino 
Per la lor patria, e in qualche insulto strano 
Riceveron per lei de le stoccate , 

V eran le proprie fascio effigiate . 

Oltre di. ciò parea che’ la muraglia 
Fusse de' maniscalchi una fucina. 

Carica d’ arme altrui tolte in battaglia , 

£ d’ altre spoglie a dritta , ed a mancina : 

V eran carri spezzaci , e un’ anticaglia 
Di, spade , e d* elmi de la cappellina ; 
Rostri di navi, e ferrareccia tale, 

Qual pende di Venezia a 1’ arsenale. 


i 
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V* è Pico :ìstesso che :fu Protottiastro 
Col Rocco Quirinale., e con TAncile ly 
Con rabico succinto > ch*a un bel nastro 
Scassi attaccato in garbo signorile: 

Pico , cui . Circe .con? un- certo impiastro 
Pe’ scherzo tal chetila poco deh gentile j 
•Mentr” ella*!! tramutò senza fatica 
In .quello . uccel , che noi chiamiam : Ja Pica * 

In. questo tempio dunque, c in eminente 
Seggio prò tribunali^ il re si assise; 

E che, poi tutta la Trojana geme 

Fusse introdotta, a i camerier*. commise; 

Entra ro , c fer col .capo riverente 

De la' civetta il giuoco in mille: guise: . 

E *l re con un ghignetto amico c sodo 
Parlò, primlec di tutti in questo modo : 

Dardanidi miei belli ( non pensate , 
Ch’Jntcso. Io gii non abbia, chi voi» sete > 
Poiché tanti anni, il . mar solcando andate) 
Dire eoo liberti quel, che volete. 

Son forse per error qui capitate . 

Le vostre navi? e alcun, bisogno, avete? ' 

O sospinti; vi ci ha, la ria tempesta. 

Però che Uvmare.ha sempre i grilli in testa? 
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Ora ) comun<^ue sia > sicatamente 
Qui alerete ogni ricapito opportuno: 

Vien da Saturno questa Lazia gente , 

£d accarezza di buon core ognuno } 

Fa del ben da dover , non freddamente > 

O per timor } come suol far qualcuno i 
Ma perchè a ciò dal divo esempio è mossa 
£ perchè il bene oprar le vien da 1* ossa . 





Io ehe son vecchio, e che le antichità 
Ho tutte su la punta de le dita; 

So, che Dardano vostro vien di qua., ' 
Benché tal fama è mezza arrancidita , 

I vecchj Aranci si vantavan già, 

Ch‘ egli qui nacque e facea gran riuscita ; 
£ passò in Ida, Frigia, indi a stafTcrta 
Ne la region , che Samotracia é detta . 


Da Corico egli , e da Tircni in 'fatti 
Dardano vostro c uscito , e di qua venne ; 
Dardano, che nel fine^ tutti patti. 

Volse indiarsi, idest, un Dio divenne: 

Sali sopra le stelle in quattro tratti. 

Nè il foco eleraentar gli arse le peone; 
Cosi dicea messer lo re, ma tosto 
Dal bravo Ilionco gli fu risposto. ,> 
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Re valoroso, e del gran Fauno’ figlio, 

Qua non siam mica- giunti per burrasca , 

Nè per alcun error ; ma per consiglio 
Con gran travagli e poca robba in tasca 
ABbiam patito un duro e lungo esigliò, ' 
Sbattuti sino ad or di palo in frasca 
Poiché il regno Trojan si bello, e grasso. 

Per man de’ Greci becchi andò ' in fracasso . 

In somma hai da saper , che noi non siamo 
Nati di piscio' d’Asin puazolente ; • 

Ma dal gran Giove alto ' principio 'abbiamo . 
Giove è il bisnonno a la Trojana gente. ' f 
Di questo trionfai , celeste ramo - 

Disceso è il Duce nostro Enèa valènte , ’ 

Che giunto in queste parti , a te ci mandai 
£ tanto tanto ti si raccomanda'. 

I 

Quanta tempesta , ohimè , quanto fracasso 
Portassero già in Ida i Greci ingordi ; 

£ che Troja il destin mandasse in chiassò , 
lÉ cosa nota, e ’i san per sino a i sordi: ^ 

Sanlo de 1* Oceano estremo , e basso ■ = ‘ 

Gli abitatori, e'I’lsole cohcordi^ 

£ quell’ altro paese si discosto , 

Ove a i raggi del sol cuocon 1' arrosto ‘ 
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Per li Penati Dei eh* Enea portati 
Ha Sempre in collo sì , che ornai n’ è stracco 3 
£ per noi stessi afflitti > esfortunati , 

Chiedemo di ccrrcn solo uno scacco ; 

Un poco d’ aria , dove I’ uom rifiati » 

Un bicchier d’ acqua , or che ’l palato c fiacco^, 
Cose , che fuor che noi, con santa pace 
fino a le bestie n'han quanto Ìor piace. 

, Ti farem sempre onore , e ’I mondo inckro . 
Ti loderà di tanta cortesia : 

E , Signor mio s’ io ho da * dirti il vero ,, 

Da galani’ uom ti giuro e in fede mia , • 

E per la fe d'-Enea gran cavaliere , 

Che qua non siamo per pezzenteria 3 . 

Ma popoli infiniti , e molto magni , 

Ci han chiesti per amici , e per compagni . t 

.. Con gli argani con gli” argatii ogni giorno. 
Qualunque sia, il destin fin qua ci ha tratti. 
Dardan , ch’,c nato qui vi fa ritorno , 

Col mezzo austro, ancor che siam disfatti. 
Che del Tebro venissimo al contorno , 

Mastro Apollo ha^ voluto a, tutti i patti,; *. 

£ a visitar lo stagno di Nuraico, 

Ei ci. ha guidati , dopa un grande Jntrico ^ 


I 
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la segno poi d* amor , ti manda Enea 
Queste poche bazzecole ch’ io porto} < ‘ 

Che si saivaro a-Troja aM’or, che ardcaV 
£ che fu presa > da quei furbi a torto . 

Questa si bèlla tazza in man tenea 
Il Padre Aachise, che. per. strada è morto. 
Quando ei <sacnficava>' ucciso il toro .*- 
£ , come vedi, .ella massiccia > e d* oro . 

Questa regia'corona .aveva in testa v 
Priamo } questi tenea «scettro sovrano 
£ queste vesti dal giorno di fèsta . ^ 

Che pajon fatte a’ Napoli, o a Milano, 

Cucirle avanti a la mortai tempesta • 

Le donne <d*i Ilio: di lor. propria mano . ' ^ • 

Ór mira, che ricami, ..e che. fatturai v 
Più .belle, non può falle, la* natura*. 

Mentre , ‘.che .^Illoneo cosi - ragiona i /’ 

Sembra il buon re. Latin, fatto: di stucco.*' ^ 
Tien gii..occhj bassi „ e quasi, si abbandona 
£ in somma in somma tu dicesti, é un cUteo} 

A riinirar . la. robba bella: e buona , j 

Che gli era presentata > :andava - in succo } - i 
Ma stava più sospeso > e. d * avamaggio , 

Pensando de: ia figlia .al maritaggio . : . . ^ 
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Del vecchio Fauno a misteriosi detti. 

Con tale occasion fra se rivolse ; 

£ tenne pur, che con quei. suoi concetti* 

Di quest* Enea ramingo intender volse : . . 
Onde quei 4eg*»i amhasciadori eletti ^ 
Egli non sol benignamente accolse; 

Ma con parole dolci ed amorose* •./ 

Al buon llioneo . cosi rispose : ^ ^ c 

Sia Con buona ventura o messaggied* 
Questa vostra venuta , ed al elei piaccia , i 
Che a colmo empir possiam cazze , e bicchieri * 
£ insiem goderci più d’ una focaccia : 

I vostri doni accetto per forieri 

De r amicizia che tra noi si allaccia; 

E a voi noti mancherà pane, nè vino \ 
Per fin che vive al mondo il re Latino:. 

Avrete In oltre qui nc più , nè meno * 
Ciò che bisogna senz* altra fatica , 

Come se fustc a Troja ; e in un baleno 

II latte troverem de la formica. 

Or venga Enea vostro , acciò che . a pieno 
possa onorarlo. con sembianza ^arnica ; . 

£ poscia eh’ egli vien sì di lontano , - . . 

Da buon compagni ci toniuam la /nano . . > 
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Ditegli ( oltre di ciò ) ch‘ Io mi .ritrovo 
Una' garbata figlia da marito; 

£ quanto più di accomodarla Io provo. 

Più m‘ hanno mólti oracoli stordito; 

Dicon , che vien un uomo estranio , e nuovo $ 
Col quale io debba stringerne II partito. 

Or se la carta mia mi dice il vero. 

Egli è quel desso -, e cosi bramo , e spero . 

Poi ch'egli cosi disse, di trecento 
Cavalli , che ccnea dentro a le stalle , 

Ne diede a gli Orator eh’ erano cento , 

• Uno per uno * ed aggiustò le balle : 

Briglie avean d’or , di porpora, e d' argento 
Le gualdrappe a le chiappe , e ’n su le spalle ; 
E per mostrar via più dei liberale, 

Anco avean d’ or le cigne , e ‘1 pettorale . 

Itcm al buono Enea da lui mandata 
Fu una catozza preziosa, e magna. 

Con due bravi corsier’ che ’n una occhiata 
Divoravan col pie 1* ampia campagna . 

La razza fu da Circe al sol furata, 

Nè ce la ponno i giannettiu' di Spagna ; 
eh' ella a i corsier’ del padre astutamente 
Fece già coperchiar le sue giumente. 
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V incantate giumente , avendo addosso 
Ero , e Piroo famosi cavalloni , 

Bizzacre più, che un uom di pelo rosso, * 
S' ingravidato in questi bastardoni . 

Partir* poscia i messaggi con quel grosso ^ 
Regalo^' e coi piacer di sì bei doni; 

£ lieti ancor, che senza intoppo, olite, 
Speravano disfar nozza bandite, . * 

‘ Ma del gran Giove, in quel znedesoio ist ante , 
Di Grecia uscìa la perfida consorte : ■ * • - 

£ dal Sicol Pachino e torreggiante 
Rimirava il Trojan famoso, e forte} 

Dal mar vedealo uscito ; e sospirante • 

Le vennero i sudori de la morte ; 

£ tanto più , eh' ei già fondava il muro 
Di Troja nuova intrepid’ , e sicuro . - 

Tosto che di tal cosa ella si accorse,' 
Qual spiritata s'infiammò ne gli occhi,- 
Tre volte il dito per furor si morse, ■ 

£ fé* tosto arrotar zagaglie , e stocchi : • 

Ahi, ahij'dicca son rovinata, e forse 
Me ci faranno star quei quattro scrocchi; • 
Nuocer non posso (e crepo di fatica) ■’ ' 

A questa de’ Trojan’ razza nemica ^ 
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Ahi fatti becchi Ior> thè dati di cozzò 
Con canta furia a i deboi Fati miei; 

Deh y perthè non restar col capo mozzo 
Ne* campi. orribilissimi Sigei/ 

Giunti eran oc la trappola , e sul gozzo • 
Lor ficcai 1* amo e quattro volte > e sei ; 

Gli arsi e pur al fin fin con modo strano 
Mi fer le fiche > e mi scappar di .mano. ^ 

Ohimè, ^ eh’ à mio marcissimo dispetto 
Trovar* la via tra *1 foco , c tra i pugnali » 
Or che ho- da far con questo^ maladetto . 
Popolo assai peggior de gli animali? 

Per la gran rabbia, chMo rinchiudo in petto» 
A risico ne va ch’io non ini aroinali: . 

A che vai più (s’ ognuno me l’attacca) 
Questa mia Deità poltrona e straccai. 

A che mi giova , eh* io questi aversari 
Ho fuor di casa lor messi in conquasso 
Ho stracco il mondo , ho infastiditi i mari 
Di Scilla gli ebbi, e di Cariddi al passo: 
De le Sirti gli spinsi a i sassi amari , 

E tutto ciò non è montato un asso : 

Che giunti al Tebro, i* che non, mi pensai^ 
Del fatto mio si fanno beffe ornai . - ’ 

C ' 
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Dtnque potè quel bravaccion' di Marte 
1 Lapitl mandar tutti in fardellò ? * 
Comportò Giove» che Diana» ad atte» 

Fesse di Calidon si gran maòeiiò?' 

£ pur le cose loro in o^i pane » 

Non si potean stimare un ravanello;' 
eh' essi erano innocenti reputati* - 
Appetto a questi' cani rinegati. ^ 

£d io misera me) che del gran Giove 1 
Pur moglie son» se gli scappasser gli bócchi» 
Che non ho fatto? e con si magne prove 
Noti potei carpir altro» che finocchi. 

£nea mi vince . Enea con' forze nuove » 

Di man mi toglie ed- alabarde > e stocchi . * 
Or se non posso contro esso in eterno 
Piegare il cielo» invocherò l’ inferno.- 

% » » 

So» che piglio de’ grand ; é che ogni sforzo » 

Coniro^quCTtliiomo, è un dar de* calci ai muro: 
So eh* a sta bestia è già promesso 1* orto » 

£ sposerà Lavinia del sicuro: ’ 

Ma sia che può: se non farò dìvorzo» ' 

Nà i Fati stornerò » non me ne curo: - 
Gli saròalmen: cagion di tante doglie» 

Che gli darò la maladetta moglie ; ^ 
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Ordird tante trame, e tadti lacci,.. .. 
Che- stenti a disbrigarsene a le, sette : - * 
Gare susciterò , discordie , impacci i 

Si , che in patte farò le mie vendettei . a 
Pari l'un rege e 1* altro i sanguinacci 
Ì)e le genti rassalle malàdetcé} • . ... 

£'tu bra?a donaetla al fin vedrai, . ^ t>., 
eh* un aat di sangue per tua dote avrai : 

in vece mia sarà monna Bellona 
Pronuba del tuo letto maritale t 
Se arrecò il parto d' Ecuba trippona ■ 

A queir antica Troja si gran male » 

Qual fia , che appòtti Venete poltrona 
Con questo nuovo Paride fatale 
A’ questa nuora Troja, ch’ergeranno' 

Col cancher ,'che gli mangi, e Col malanno? 

Cosi disse Giunone; e incontanente 
Collerica , e biaaarra in terra scese , 

£d Aletto chiamò, furia dolente > ? 

Del basso e diabolico pàese ; ' 

Di quel brutto Plutone ella è parénte * , 

Ala ei l’ odia , e gli par cara • per le • spese ; 
Tanto ha brutto mostaccio, tanto appesto . 
t)' Orride Serpi ^ che ha piantate in testa/ . 

e i 
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È uoica a portar per ogni banda 
Guerra i srtagi; ruioe> iaceiidi , e morti. .. 
Chiamata sbucò, fuor ^quella nefanda, 

£ le parlò iGiuoon di questa sorte: < 

O del Tartareo Cbao figlia , ammiranda , 

Che in ogni ai&r sei poderosa , e forte , 

A te ricorro ('e so, che sei galante) i 
In un bisogno mio -molto importante. ì ; ' 

Tu puoi ricuperarmi , o figlia cara , 

£ la fama , e l’ onor quasi perduto . 

A prender per sjua moglie ,si prepara , 
Lavinia di Latino, Enea cornuto: 

£Ia seco dei Trojaoi le raigliarat 
£ ad occupar 1* Italia è già ,venuto: i r 
S' ei col re s* imparenta , come spera , » 
Potremo dir senz’altro buona sera., ■ . 

Por Tarme-in mano de* parenti istes^ 
Agevolmente può tua signoria: 

Far T uomo condennar senza processi , 

Come sovente fa la sbiriaria: 

Dì seminar zizzanie , ed odj espressi , 

Tu non hai mica in testa carestia: 

£ le case private , con fracasso , ’ i 
£ i regni intieri puoi mandare in chiasso. 
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farci da fare il mai tu le sai tutte . 

£’d cattedra puoi leggerne ad ogni ora: 
Scuoti il fecondo petto» e le più brutte 
t'rame ritrova , e inetti in uso ancora: 

.Fa tu che queste nozze sian distrutte» 

£ manda i loro accordi a la mal’ ora; 

Per muover T arme poi tra questo , e quello^ 
Prendi la scusa. pur del petrosellos I 

Tosco che quella porca ebbe compresa' 
la commission > col mero imperio , e raisto^ 
Disse: io farò» eh' Enea lasci l’impresa» ’ 
£ trovi ttu’ altra moglie a pontesisco. 

Si paria , e tosto infuriata » àccesa » 

£d ogni serpe ad uno, ad un rivisto» 

Scorre per Laurcnto » in corte » e quatta 
Do la regina i pié trova» e s’appiatta, t' > 

Scavasi la regina io quei frangenti ^ '' 
Quasi come una Turca rinegaca» 

£ facea liior di se mille lamenti, . < 

Che Lavinia ad Enea fosse già datai ' 
Piangea » che Tarno suo. tra i mal contenti » 
Avesse a sopportar questa gambata ; , 

£ che .dovesse udir quel di»o metro ( 

Del» Troyati altra moglie». e. fatti ha dietimi 

C f 
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La farla a Kor; ciie in'|:atto era dis^sra 
Ch'ella yeoisse disperata ^ e pa2za> 

Co* suoi seipcDtii in mano a si accosta ; 

Si come fanno i ciuxmadoii .in piazza • 

Un le n'aTventa al sen tra ,cos^> e costa | 

De la più velenósa orrida razza 

Che sdrucciolando andò cosi bel bello > 

^in che al core le giunse > ed ai budello. 

« ^ • 

Fra; la gonna .c fra *1 petto a poooa ^co 
£gU strisciò} pù mozzicò da prima» * 

Ma spirò bene. imo insensibii foco» 

Che cosa non parca di molta stima « • > 
y\l collo ^ora n! andò'^ùasi per giuoco» . 
Servendo,, per monil dei petto in cima,,« 

Or le. annodò, le chiome» ed or pian » .'piano 
Le serviva di .benda» e- tafTettano. • 

Trascorse •col velen crudo » c cckto-'^ 

Di su» di giù per tutta là persona 
£ finché a r osso non fu penetrato » 

Come l’ altre piangea cosi à la buona . 
Dunque, . dieta a un bandito » a imcondeodato» 
Ohimè» fohimèr Lavinia mia si donar 
E tu, credendo, a* fanfaluche» e sogni» - 
Suo Padte ingrato^ nqa^ ce ne yergogtil?' > 
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Niente del tuo onore > o vecchio matto ^ 

Nè di me nè di lei punto jti calei 
AI primo vento quel villàn rifatto 
Ti lascerà» senza pur dini, vaie: 

Condurrà via celàtamente a un tratto \ 

La nostra figlia il perfido corsale i 
£ tapinando andrà per la' marina 
In preda de 1 ladron* la poverina. 

Forse noi non sappi am , che razza c questa > / 

£ che Paride ancor, quel traditore, 

£lena beccò, su,, pon manifesta ; • ^ . 

Furfanteria , con molto disonore f 
Dov* è do v! è la tua prudenza onesta. 

Dove la cura del tuo proprio onore ? 

S* a Turno r.hal proinessa cento volte , 

Che pensiet* sono i tuoi ? che giravolte? ' 

Oh mi 'dirai , che del tuo Fauno santo 
L’ oraeoi la destina a un forastiero? 

Sia vero ciò, che affermi ; ecco, che in tanto 
Turno non c vassallo} ergo è straniero ^ 

Così r intendo , e mi do quésto vantò * 1 

Meglio d* ognun di ripescarne: il vero:' ‘ 

Oltre ,uhe , Turno (pensaci un .po' bene) 

Per Inaco, ed Acrisio c da Micene; ' 

C 4 
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, Ma il ce Latini stara indurato , e sodò 
In quel primiero suo proponimento; 

E quanto amata più bàtterà il chiodo > * 

Più dileguava i suoi disegni il vento t 
11 serpe in tanto con orribii modo > 

A roderla era , e a tormentarla intento : ‘ 

Si che agitata, e disperata a£&tto. 

Cominciò da dorerò a dar nel matto . 

, . Scorcea per la''cicci non ' alte itoeòte 
Di quel che soglia far paleo rotondo. 

Se de’ fanciulli un stuolo wocorreote 
L* agita , e fa sbalzarlo a tondo , a tondo : 
Mentre quei semplicetti arditamente < 

Più infervorati ' in quei piacer giocondo 
Scorrono quinci , e quindi , e coi flagelli 
Gli' vanno intorno, còme pazzarellii 

Così, dico io, la povera regina 
Mattacella ' aggirava per le strade ; 

Anzi un’ altra pazzia fé* poi più fina , 

Di peggio in peggio come spesso accade, 
finse il coro di Bacco, e la meschina 
Saltò sue le selvose erme contradei 
£ per dar tempo al tempo, a sciolta briglia , 
Celò tra i boschi la diletta figlia . > 
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Otta, Id tanto gridando : o . messer Bacco ; 
i?o é messer Bacco} mia figliuola). 

Non rada in man d' alcun feroce bracco > 
Che a ce solo conviensi ,ja te.; ne vola^v .1 
Prendila pure , or che cu l’ hai nel sacco , ^ 

£ eh’ ella, segue la tua dolce scuola.: . . , : 
Gradisce ella i tuoi cirsi , ed al tuo nome > 
Si rabbellisce, e. pettina ^le , chiome . 

Ciò divulgossi , e le matrone uscite 
Da la ciccate , come stoini in frotta , 1 . > 

La regina|seguic’ quasi -impazzite,. ^ 

Che per quei gioghi alpin’ sai tfggia e trotta; 
Dal collo ignudo in fuora , ivan guarnite 
D' un pellicion , che parea un. petto a botta ; 
Scorrevan furiose e scapigliate .. ’ 

Con r aste in man di pampini fregiate . > 

Ben parevan , che avesser tutte quante > 
Centomila e più diavoli nel. petto, ^ 
Gridapdo ìj ed ululando , e nel sembiante 
Di discorsq. private , e d' iote||ecto . r 

Amaca in mezzo a.lor, come Baccante r 
Una fiaccola ha in mau di pino. eletto, ;> 

£ con le strida canta , e con gU omei 
De ^ {a ..^figllj > .c di Turnp gl’ imenei , . . 
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- Mddri V madri , ditea, madri Latlflc^ 
Datemi orecchie se non sete sorde; 

5e voi mi amate , o care cictadiae , 

Il vostro urne» còl mio cervel* s* accorde ; • 
Sciogliete tutte , e scarmigliate il crine , 

£ compatite il mal , che il cor mi mòrde ; 
£ voi lontane ancor, venite quà 
A questa Baccanal solctmità* 

In-ftiesta Aleito optAriqlo^é sbatte , 

In fra i deserti' la regina afàicta: 

E poi che. qnivi '$i gran* cose ha fatte, ‘ - • 
In Ardèa a Turno va per* la via dritta • 
Ardéa « che il nome or serba , ma disfatte 
Le sue avventure in me^zo al fango è fitta ; 
£ giunse allor ,• che Tornò /a mezza notte. 
Sognava di magnar polpette cotte . 

Or la perversa furia, che sapea 
Far in commedia ben tutte le parti 5* ' 

Lasciò quella sembianza orrenda, e reas 
£ raccolse i capelli a 1* aura sparti: ' 

Si fe*'una vecchiarella , che parea • '* 

Calibe messa, in tutte le sue" parti :^* ** 

Calibe di 'Ciunon sacerdotessa;*’^ • 

£ fino a i ciecfii arrebon detto: c dessa, « 
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Questa a Turno acéoStatàsi- ^ian piatto» 
f Cbiamolb, e disse :;o giòyinettO ar^to » 
Soffrirai tu di 'aver sudate in vado»' • 

E che Latino il re t’ abbia tradito ? ' “ ' ' 

Darà Lavinia a quel briccon' Trojaoo » ‘ 

Se tcco il parentado è stabilito? ’ 
Resterai dunque tu con uh’ bel stero,* ” 

E ti sarà anteposto un foxastiero ? * ■ • * * 

5ai , che con^T arme in man già ti acquistasti. 
Anzi col sangue il regno j e la consorte: ‘ 

Or vanne , e per lo re piglia i contrasti , 
Esponti audace a i xisclij , ed a la ihortc : 
Metti i Toschi in conquasso, e aver ti basti 
La rirounerazion di questa sorte a 
Che il te ingratone -, con instabil voglia » 
Tutto quei che ci diede, or si ri coglia . 

Questa notte medesma mi ha commesso 
Giunon, ch' io venga a ‘ ditti fuòr de* denti, 
Che ti risvegli , e vadi adèsso adesso X 

A pigliar r armi , e ragunar le genti 1 
Ardi le navi de’ Trojan’ , ch' appresso ' 

Il fiume stanno, e sguazzano contenti: 

Ti chiama il citi: può far la nostra gatta? 
Snida, snida di là peste al fatta. 
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Se di questa, moneta JI re., ti p^ga^ 

£ ticn dei fatto tuo si, poco conto / 

Balla , C|Qm^,.€gli; suona > e ciò ti appaga. 
Ch'egli vedrà il superrpr nel far del conto* 
Proviti pure nel. menar la^ daga » 

Latin per inimico audace, e pronto ^ 

Se mancando di, fe per magra scusa , 

B* averci per suo genero ricusa. , 

. . Montò a .quel, dire al bravo, giovinqttq - 
La mos^tarda sul naso in un baleno • ^ . . 

£ disse: o, vecchia , io non spn . si merlotto ^ 
Come se* tu , cui già il cerve! , vicn meno , ^ 
Di quello Enea, che si c qua condotto. 

Co* suoi T^ani , ,sono informato a pieno j 
Ne sto geloso «si, ma non già temo 
(j^uel che mi annunzia il tuo parlar, ch’c scemo. 

L* Imperiai. Gipnon sa* chi son*io , 

Ne m*ha in. j concetto, già di barbagianni,. 
Ch’abbia da dubitar del. fatto mio, 

E ch’io sia per andarmi sotto i panni.. 

Ma tu chc.xim^rabita hai del restio,, 

E se* già pazza col , girar de gli anni, 

^r quel freddosq umor eh’ hai dentrp a Tosso, 
Ti rii pigUaudo gl’ impacci dd Ros&o r . 
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O cke gran sapucona > che tu sei > , 

Dimmi da quanto in qua sei diventata 

Cousigliera sì pia de’ fatti ,iniei, ^ - , 

£d in ragion di stato addottorata f < t 

Torna, deh toma a far quel che far dei,' 

A la cura del tempio, che ti c data:. 

Non ti pigliar soverchie brighe , o sciocca ì 

£ di guerra il pensier lascia, a chi cocca. , 

^ • 

Ne l’empia furia allor cento per cento 
Si riofoizò la collera cornuta: ^ 

Ripiglia il suo mostaccio, e ’l mal talento ì 
£ in orridi colubri il cria trasmuta. 

A Turno, che miroila, di spavento. 

Venne col batticor , la febbre acuta : 

Cerca raccomandarsi , e non sa come , : 

£ sente in. su la guancia un, Datum Romacé 

£d ella tambussandoi tnttavia , . 

Con mamere orgogliose, e orribil faccia, t 

Or vedrai , disse , se per frenesia 

Son rimbambita, sordida, e vecchiaccia. 

Da r ima region di Tarteria , 

Porto di fuoco piena una bisaccia: 

£ la guerra , e la morte ho ne la mano ; 

£ buon per te se non ti uccido , e sbrano . 
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Disse» e di fiamme ortlbill» « fumanti, 
'Tede iofioite gU ay ventò nel corej 
Cappita disse , a i 'colpi fulminanti , ■ ' 

Il giovinottó , che senti l’ ardore : 

Si risvegliò y tremò y tra tiscbj tanti , ■ - 
Tutto colò di gelido sudore i 
Rizzossi , é chiese l* armi , i ià torvo aspettò 
Kicetcandqle ■ già siri sotto il letto* ‘ 

Brama di guerreggiar, di far fracassò V 
E di sparger di sangue un ampio mare r - ^ 
£ sì come un caldar, che versa il grasso' 
Per troppo foco* è gorgoglioso appare , 
Allora, che spumeggiano alto, e bassò* 

E fuman Tonde già tranquille, e chiare 
Così di Tumó il sangue, e ferve, .bolle ^ • 
È tutto è rabbia insino a le midolle.-- * ‘ 

dubito dunque fa toccar tamburo , ’ ^ 

per difesa d’ Italia , e allotta , allotta , 
Messaggi al re Latin mandati furo. 

Con un lungo cartel di jMice rotta • 

Egli solo , o bestion / tien per sicuro 
poter dare a i Trojan’ T ultima botta i 
E contro de’ Latini audace e saldo , . — 
Par* come si suoi dir y due chiodi a un caldo . 
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lotìAata la giierrà, e' in sua difesi ■ 

Gli Dei proprj chiamati , in cui confida > 
S’animarono i Riitali a l' impresa,' '■ ' 
Con le biloné , coti l’ àrhiè , c con fe gridi ì 
VUtri il seguìa di lòri perché avea intesa 
la bravura, c l’ardir di chi gli guidi. 

Chi per 1’ antica nobiltà de gli avi, ' 

Chi per li fatti suoi famosi, e bravi. * 

Or mentre Turno in ejucstà guisa àppresfà 
1* arme , e sollevà i popoli guerrieri j 
Alecto anch’es^ insidia a la foresta ‘ ' 

Di Troja i principali Cavalieri: 
lulo .rimira , * che con molta festa 
Un bel cervo segala co*'suói launerl ; 

Un cervo dico', che fu poi cagione ■ - 
Di metter tutto , il Lazio in confusioxie i 

Era cervo una gloja, avéa le conia 
Grosse , ramose , inalberate y e belle : 

Se n’esce à^la foresta, indf ritorna. 

Come fanno le pecore, e Tagnelle. '• 
Tirro è il-padron,- ma il pettina', c Tadorna 
Silvia sua figlia, c T altre pastorelle. 

E Tirro è un uom*, che si fa rispettate'^* 

E de le regie mandre è il baccalare. * • ’ 


\ 
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Silvia, oltrs al' pettinarlo , in uso avea > 
Sovente inghirlandarlo anco di fiori : 

A la sua propria tavola il pascca. 

Spesso il lavava , e lo spargea d’ odori . 

Quel giorno lungo il fiume si awolgea. 
Temprando a 1’ ombra i gran cocenti ardori , 
Allora, che de' can’ l’ampia famiglia 
Gli fe’ dietro a le cosce un parapiglia. - 

Ascanio anch’egli, che si vide bella*' 

L’ occasione , ed avea l’ arco in mano , • 

Un -gran dardo avvcntogli, e la rubclla 
l'uria il drizzò, che non fu spinto in vano 
Gl a foracchiar la pancia , e le budella , 

Del poveretto cervo il colpo strano ; 

Che poi cosi ferito , è insanguinato 
■ Se ne mucciò verso 1‘ albergo usato. 

» 

Mugghiava, come un uom, eh’ aM)ia discorso. 
Nè gli - mancava fuor che la parola , 

Silvia , che vide il fiero caso occorso 
A la sua tanto amata bestiola} 

Gridò , sbattè la man’ , chiamò in soccorso 
I vicini villani a piena gola; 

Che da la folta selva, a quel romotc, ' 
Con impeto ctudel sbucaron fuorc . 
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È una-gràn* pe^e* de’ villan’la razza. 

Che bestialmente* etiri-o a le maccfaié annida. 
Or questi allora uscir* , con furia’ pazza > ‘ 
Di Silvia bella a le^ iterate grida: ^ ^ 

Chi portavaviina forca ,*e chi una mazza, 
Chi un palo aguzzo, ove il furor gli guida , 
E chi una vanga, c chi una lunga- accetta, 
0> aire’ annestai , che gli sovvenne in fretta*. 

Tirrò , che stava faticando a sorte , 

Per fendere • un. quercion. da capo a, basso} ' 
Corre ancor egli ^ a* quel "gridar-’ si forte, 

Con r accatta' -che avea , ‘ su quel • fracasso . ^ 

I rustici xaccoglic ;vche . per tortft ^ 

E discoscese vie muovoDo^il**passaV 
Giurando pur con 'risoluto*. ardire ► 

Di vendicare’ il cervo o dÌMHonre , I 

* ^ A 

f 

-La furia allor , che se^ ne stava quatta 
A riguardar dove riesce^ il giuoco ’ ( 

Visto il, tempo* opporcun, salia qual gatta 
De la capanna nel: più alto4oco\ ' 

Ua grana ritorto còrno «^al labbro ^ adatta x/ ' 
E* l fe tonar còn^suon tartareo, e fioco} 

E fa sentirne il: seguo pastorale 
-Con un gran^^uono al térrcìnoto eguale , * ^ 

Eneide TrAvestita T. Il, D 


w 
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* » 

Paralitico y^nrxt il bosco intiero .. 

Per la paura» e rintonò sul colle: 

L’ udì di Trivia il Iago, orrido i c nero , 

E de la Nera le sulfuree . scoile . 

}l Velin fonte, a quel rimbombò, fiero 
Trasmutò J’onde, e. die spumose ampolle.» 

E, de le madtl il volgo spaventato. 

Strinse, c restrinse E suoi bamboccl,;à latò.^ 

Da quella .banda , onde P altera voce . 

Sepii Tempia marmaglia contadina, , 
Armata, a più poter corse veloce, 

Come volan le mosche a la cuoiija. . 

•De* Teucri j ancor Ja gioventù feroce. 

Prese , cb" il balestron , chi la squarcioa » 

Per ajutare Ascanio in quel periglio,. 

E di quei trcntacostc al gran bisbiglio. . 

• 

Non sembra più, contadinesca 2 u£t, 

Di qua,. di là la ragunata gente; . 

Nò più co* pali viensi a .la baruffe, > t. * 
Ma col lucido ornai ferro tagliente ^ 

Ognuii minaccia i ognun feri$ce^»*c sbuflfa 
E risplendono Parme al sol lucente? .. . . 

Si che non solo perigli aperti campi» 

Ma fino versoiil ciel ne v vanno i lampi 4 ^ ^ 
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. É come r Ampio mar, quasi per giuoco,' 
S’iucrespa leggiermente a un veuticello ; 

Poi gli vieti la mostarda , e a poco a poco 
Contro lo stesso cielo esce a duello ; 

Irge Tonde a le stelle, e par, die il foco 
Abbia nel fondo d' Etna , o Moogibeilo; 

• Tal quei rumor , quasi dà Scherzo uscteo, 
il trentapara, e cresce in iofiuito , 

Il primo di color , che nel conflitto 
Ne va a gambe levatj; , è il forte Airaone 
Figlio di Tirro , c non si tien piu ritto , 
Ma dà sui sodo un matto stramazzone; > 
tino strale il ferì , che restò fitto 
Nel gorgozzale , onde ne va il 'boccone. 

Che non potè magnar più mtcà,’mica^ 

Nè croste , aè pan cotto , nè mollica . 

Morir* molti altri , e gli cadette a lato 
Caleso, un gran veechion di quei migliori i 
Che di pace bramoso, iva affannato, 

Per accordar quei squinternati umori . 

Egli era ricco in fondo , e’I piti stimato, 

£’ 1 quanquam , e 'l quantunque tra pastori 
Cinque greggi, ed armenti, erano i suoi, 

£ facea arar con cento par di buoi .• 

Èf £ 
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. • 1 Or mentre -'tra costor'si'fa a la peggio » 

E r una parte , e 1’ altra ha il capo rotto » 

: La furia in rimirando il suo maneggio 
Al desiato termine • ridotto; 

Di Giunon s* erge a l’ alto etereo seggio 
Con ispedito voi, non die di 'trotto: 
t tutta insuperbita > e pettoruta , 

Pria che altro dir , si ringalluzza , e sputa ; 

Eccoti disse poi, Giiinòn mia cara,* • 

Che sul taglio migliore, io t*ho servita? 

La guerra ‘ è • in' cartipo , bolle la caldara , 
L’opra, che ti’ ho promessa, è già compita .. 
Or faccia pur* le nozze,' che prepara, 

E tent^a il re Latin cotte bandita? 

Poiché i. Trojan’, (che siano impiccati) ' 
Son del sangue Latin contaminati . - ^ 

Or ^io*‘ aggiungerò ( se mèl ' comandi ) - * 

A .tanto foco ancor quattro fascine?' ^ 

Pubblicherò di questo fatto i bandi, 

E n* empierò d’ Italia ogni confine : 

Trarrò in ajuto a colpi memorandi 
E le !^cnti lontane, e le vicine;' ’ 

Semi di guerra spargerò per tutto, ' 

E nc vedrai' con abbondanza il frutto.-* • - 
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Le rispose Giaaooe Aletto mia, - . ' 

A fe ti sei porcata molto bene: 

Ha fatto assai la tua ribalderia ; 

La guerra, ragionevole si tiene:- 
J1 sangue è molto fresco , c tuttavia . 
Gente novella a guerreggiar ne viene . 
Dia-mò la sua Lavinia il re inconstaote 
A quel figliuoi di Venere furfante . . _ 

Or peicbc a dirla non è cosa onesta ^ 
Che indugi pjù lunga stagion tra noi ; 
Vanne , io farò, da me quel che vi resta; 
Torna a Cocìto pur pe‘ fatti tuoi . 

Fischiar allor i lucidi angui in testa t 
Bi cui frigiava Alecco ì crini suoi ; 

E svolazzando, con orribil rombo, 

Nel . baratro infernal ne cadde a piombo .. 

Trovasi in mezzo Italia a piè d*’ un monte 
Un luogo singoiar, eh’ è (detto Ansanco, ; 
eh’ a cinto i lati, e la tremenda fronte^ , , 
D’orrido funeral , frondoso ammanto ; •. 

Passa, un fiume per mezzo ^ e d’ Acheronte 
È questi un ramo e del perpetuo pianto : 

Or fra questi antri, e tra quei ciechi fossi. 
L’empia furia. infernal precipitossi < -, 

D 3 
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Monna Giunon fra canto aguzza tn^ci 
I ferri suoi per fomentar «la' guerra • 
P*Aimone> e di Galeso ricpnduul 
I cadaveri son dentro la terrà: .. .. 

Quanto' son piti di sangue » orridi , ei brtttti<| 
Maggior dolore i riguardanci alFerra . 
Chieggon da i lumi c da Latin vendetta > 

E di far la ragione con T accetta* > ... .. 

Evvi Turno ancor esso, e fieramentr * 
Contro il popc4 Trojan, fa del Fiscale | 

È tutto intento a sollevar (a gente > . 

£d aumenta, ed aggrava un * làto' tale • 
Questo é ,* dicea quel popolo valente. 

Che accetta il re sul letto maritale : • ' * 

A questi il regno dà con la fanciulla,' ' 
FI póver Turno ornai* ci sta per nulla* v. 

r Lo stuolo de’ parenti* eccoti prónto ' 

DI chi seguiva la regina An^ca. 

Però, ch’era il suo nome di gran conca, 

£ molto da’ vassalli era. stimata: 

^ Vi sto d’Almbne queir estremo adonto, 

£ che Galeso ancor più non rifiata > 

Arme anch* essi gridar' contro il destino 
A la regia magipn del re Latino 
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£i scava saldo a quel gridar da . becco > 

£ r oreccbie facea> di mer cacante: ' ^ 

Saldo come, una rupe , che a ‘rimbecco ’ ^ 
Si sta de Tonda rigida > ,e costante; * ' 
Ma poi che vede > che non monca un stecca 
Il contradire. a tante genti, e > tante s - ♦ 

£ che Turno , e Giunon cosi pian piano ^ 

Accozzate si avean le carte iin manos 

* 

^Pccc appresso a gli Dei le < sue proteste s 
Ma le portato: 1 .vend in..Caikutre* 

Poi disse , io .son già vinco , >0* ic tempeste 
• Fan, chea la fin ne T altrui man* mi ùicte : 
Ma voi , che fate de Ic^ savie teste , 

Vi pentirete di .pazziei si brutte ^ 
Schernite i. detti del buon .«Fauno mio> 

£ pei^mia^.fe., ne pagherete U fio.. >- 

O Turno, iC) tu ti accorgerai da -sezzo, 
Che pigli un granchio grosso , sgrosso, grosso 
£ cadrai poscia, coinè un • pera mezzo , > • 3 
Tardi pentito, .et con la inerte addosso. 

Io inquaptoa me son stato al mondo un pezzo ^ 
£ lungo , tempo, ornai, campar npa Sposso .* > - 
'Ma voi sol face,, che infelice io motai * 

E rifimò il ‘gurcxno allora.)^ alloca . > 

^ 4 
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, Solca già il Lazio per afltico stile.' 

Passato in AU}a>)e a la gran. Roma poi , ' 
Nel mover guerra i- Ceti a gl’ Indi» al Tile t 
A i Parti > ed a gl’ Ircan' nemici suoi , 
f. a tutti gli altri , molto per sottile 
Uo costume osservar sempre tra noi. 

D’ aprir due porte con robusta mand 
Cinte^di ferro» il cui custode è Giano. . 

, ^an chiuse, come Parche de 'gir avari > 
Con cento catenacci , e chiavistelli: • ■ 

Ma se ’l Sena»o con decreti chiari 
■Punir, risolve i popoli, ruhcllii 
Il Consolo medesmo co’ suoi rari 
Pontificii vestiti > aurati , e beili , 

L’ apre di propria 'man , poi con la tromba 
Guerra si annunzia, e guerra il cieltriml^mba . 

^Ora messer Latin, che da l’usanza J 
£ra- costretto a far quest’apertura: 

Non ne volse udir fumo , e in una stanza 
Si ritirò de le più anguste mura . 

Giunone istessa , per finir la danza ', . ^ 

N’andò di quelle porte, a dirittura; 

£d ella stessa con impeto folle : 

Le spinse, ^e rispinse, e sgangherolle . . . 1 

f ■ ’ 
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, *L’Ati5onia ailor la quale se ne stava > 
Come in .ventre di va<ica,>e in sadu pace ; 
Per tutù i. luoghi armatasi a la* brava, C 

Pazza divenne , e bestialmente audace t . ' 

* 

Chi i feroci destrieri scozzonava , 

Che spiravan dagli occhj , e fiamme, e -brace , 
Chi prende il soldo, acciò il pugnai s’i attacchi . 

O'pet comprar caizon’ , spada, e pennacchi . 

} 

Chi d’ elmi provedeasi , e chi di scudi , 

Chi ralluscrava l’arme insin con l’unto. 

Chi r arrotava , chi sopra l' incudi 
Le facea raffinar di tutto punto. i . 

Cinque brave città tutti i lor studi , 

Posero in questo, e ne pigliar’. 1’ assunto : ' 
Atina > Antenna , Ardèa , e Crustumero , 

£ de’ titoli suoi Tivoli akieto . . ‘ 

Per questi luoghi, e altrove a peso d’oro 
.Spacciar’ la robba tutti i ferravecchi. • 

Qua cavan gli elmi, e con cert! arte loro • • 
Li fanno rilucenti come specchi; - • 

Là rioforzan le targhe , il cui lavoro . . 

La pancia fa setbat pe’ fichi secchi ; 

Che tenendosi strette, ed imbracciate 
SoQ là triaca jncontto a le .stoccate, 
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Evvi chi risarcisce. o giacchi, o maglie, 
£ chi d’ un .petto a botta in ornamento ‘ 
D'oro V* affibia lucide medaglie, , ’ 

O tira 'in lungo alnien fila d’ argento. 

Gran furia di martelli , e di tenaglie ì . 
Ch' ogni ferrato rustico istfunjento 
Vomeri, falci, xappe , c rastri, e.pak . 

Son guaste , e ^ ne fan spade, . o un arma' f|Je , 

Muse , 'òr 'si che (per così dire) ' 

Cbe meco tì spogliaste in camiciotto -, • > 

Acciò eh’ io possa il mio i scntier. seguire , 

E non resti per via come un merlotto, t 1 
Ditemi! rc‘, che volset comparire 
In quella guerra,. c’I popolo condotto; l 
Quali armi erano in uso ; e dite ancora , 
Che polso avea la bell' lulia allora. . 

So che voi siete dei canoro Apollo - 
Le segretarie, e di quel vecchio matto. 

Che vola ogni momento a rompicollo, 

£ fa le cose uscir di mente a un tratto. 
Oggi è il secol d* allor rancido e frollo , 

Per non dir seppellito, e già disfatto,; 

£ di quel , che vi occorse , io ne la scuoia 
N’ appresi un' ombra , ed uaa carta sola . 
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Vcooe pzinia à’ ogaao Mezénzio il £ero 
Uomo pcfgior d'un Turco rrioegaco ; t ^ 
Di Toscana disceso empio gneiriero y- u 
£ Lauso fìgliuol suo gii stava' a lato:' 

Lauso ych’ aveail pei biondo , e 1' occhio nero ì 
£ il volto pieo' di graziai' e deiicaco, ■ 

11 più leggiadro ' giovine a' di suoi, 

Che fosse in campo alior da Turno iiv poi ^ 

Riuscia un cavaliere- d' importanza , ' 

£d era cacciatore per la vita s > 

Avea mille gucrriex’ di gran possanza, 

Gente fedele, e di Agellina uscita.* 

Ben del paterno' regno 1' onoranza - 
Meritava goder -più stabilita ; 

£ in meno ancor de F opre sue leggiardre* 
Alct’ uomo, che Mezenzio, aver per padre 

Ecco poscia Aventin d* Alcide nato, • ■ 

Che vien cól c.uro e >coi deitrierVvolaDti, 

Il carro è 'intorno di gran. palme ornato. 

£ con l’ Idra ha .li suo scudo angui fiscldanti , 
Con Rea sacerdotessa belio e armato - • • 
Ercole geperollo a i tempi avanti 
Su r|Aventino, e ancor di sangue tinto. 
Poich’ebbe in Spgqa il Geùoce' estinto , ' 
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( Nc yaaoo i saoi> soi4ati> alicgrimiente > 
Armaci ,tttui come fojuscitl', ■ ’g- ' 

Di chiavaitae > e spade riluceoti , . * 

£ palloctoDi coi flagelli 'Unici } 1 ■ .1 • 

pi pelle di leoD, cVha bianchi i denti f 
Porta egli il capo> e. gli omeri vestiti. i 
£ formidabil va di. quella sorte, t 
eh* £rcol ,solea , ne la gran regia corte . 

Eccoti, poi venir 'Cora, e Caàilo • ;l 
Greci, e fratelli, ed ambi d*una taglia, .[ 
Chi con lor pugna . fafccia il. codicillo > 

Che fanno più che . il diavolo in' battaglia l 
De’ Tiburtini guidano il vessillo j 
Cui , se creder dobbiamo a l’ anticaglia > 
Tiburte,anco lor frate il nome diede, 

£ troppo ha dei moderno*, chi coi crede. r>, 

Questi due si leggiadri paladini, 

Da i loro colli. nel venire a basso, 

Due Centauri parean , eh’ i gioghi alpini 
D’ Omolc, e d’Otri varcan i con fracasso : , , 
Che non può . ritardare i lor cammini > 
Neve, nè ghiaccio,, o dirupato sasso^, . ; I 
£ al fin si ^lascianH sotto i piè sepulci .>< 
Con strepitoso suoi sterpi e^virgulù. .1 
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Nc già- SÌ Stette a mangiar' calde arroste 
eccolo , il fondator di’-Pelestrioa r « 
Ch’uscito di -Vulcano da lé ''coste - ^ 

Appresso un ■ fbcolat nacque ih cucina i ' ^ 
Cosi si tenne , ed io^per ‘fin "da^un oste^'^'^ 
L'intesi rafFermar i' altra' mattina*?* * - ^ 

.Ma se tal' cosa' ella sia vera,* ò no,* 

Non te. lo'giutarei , pcrchc^'nol» so^ 


So ben, che poco fa ^ le pecchie* d'or, ' 
Per divino voler ; ci ’ han ' fatto - il • nido , • 
Nè quei popol' potea' per scampo loro . - • 
Trovar- di U R ‘B A N ristorator più fido 
Chiaro oggi è 41 Prcncstin da PI odo al Moro j 
Com’ è .de* B A R berin* celebre ‘il * grido : ' * ' ' 

Ed è favola vile dn ogni loco,’ ^ 

Rispcsto al ‘Dio’ terrea ,* lo Dio del foco.* J 


Con questo Cécol dunque una^gran ‘schiera 
Va di bifolchi ruvidi e* selvaggi : - k 

Molta di Prencstin gente’ ga'èrri’era , * • 

E di Glunon Gabbina i vassallaggi: 

Quei del freddo Anien, quei che tra • fieri* *V- 
Eroici sassi,* e tra i ruscelli^ ® * F*gg*>* * ^ 
Vivono, e gliAmaseni, e i guemer magni.* 
Che suol produrre * ogoor Jh * ricca Anàgni*, ^ 






éji ^ ^ * 

Quell’ Anagni , 4ica io y chiara ■ per tanti 
t>api , e per le Caetan spirto sublime , 
eh’ or di smeraldi il nobil crine ammanti > 
£ porti di valor le glorie prime . • 

Al aeggio Pastorale , a i riti Santi , 

T’ *attendoo del Topia le sponde opime > • 
Mentre or ritien, qual sol fra nubi ascoso i 
tic i' alta Laodicea 1’ onbr famoso . 

Come quei primi nem eran gli questi • > 

Da volubili cani stiracchiati : 

Nè perchè lor la pancia incarta resti, ^ 
Ricoperti di scudi, o d’ aste aratati, 

Ma frombe ayeano e disbrigati , e presti 
Civan co i lor biacon’ tutti attillati» 

Ed avventavan con Otribil rombo 

(^E guai a chi/ cogliean ) ghiande di piombo. 

Altri di lor tengono io -man due strali, 

E su- la zucca un alto cappelletto , 

Fatto di pelle di quegli animali, 

Ch’ insidiano la pecora , e 'I capretto . 

Non portan nc calzette; nè srivali, 

£ ’l piè sinistro loro è ignudo > o schiètto ; 
Cinge il destro una scorza, e un fil di spago >•' 
' Come suoi far talor stregone;, o mago. 
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• Mésapo venne* poi, eh* era eceellenté 
Cavalerizzoi e figlia ai Dip Marino : T‘ 

Uomo fatato ) a cui nè il foco ardente. 

Né 11 ferro potea nuocer un tantino. 

Questi sbtigliò 1* Instupidita gente * 

Usa a sguazzar, coi maccheroni ir«vino; 

Che per lung*. ozio, crai le niogli, c- figli,' 
Stano fatti già tanti* con'^li . .. r 

Fe’ guasl abbaodonar- Monte Fiascone, 

1)1 cui menò a quel soldo un buon drappèllo i 
Ma ’portossi un*di)lor gran praticone, . 

Un fiasco ài cintolià di moscatello , 

Divertì i Fiscennin* per tal cagione.. 

Dal far le pozze, e dal '.fiear i* anello s 
Armò i Flavinii j e i bellicosi arnesi 
,Fe* prendere, a Soratic, e ^ i. Viterbesi. 

Quei del Lago di Vico una mattinà 
Lasciar per gire r al soldo, c tinche, e lucci 
E le castagne quei di Canepina, 

E di belle mele appiè i canestrucci : \ 

Quei di Baccano, appresso a' la squarcine 
S aveantì appesi i cavoli cappucci^- > 

li da Corchiano , Ronclglion , Bagnaji ì*X 
V andaron de le genti a centinaja ^ 


% 
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Ivano a fila > a fila a schiera, a schiera 
Cantando del lor re>r alte prodezze; 

Come squadre di cigni a la riviera • ' ^ 

Fan di Caisrro in ordinanza avvezze» ' 

Che spiran da la gola lusinghiera 
Mille alte melodie, mille dolcezze; 

£ ‘I fiunae, e d\Asia la palude, e i sassi ^ 
Ne fan per allegrezza i cin<juc passi . ^ 

Tutti ne van par pari , e a coppia a coppia 
Ne già da luogo suo parte pur uno; *- i 
Come fa scuoi d’ augei', > qualor s* accoppia, 
£ varca il mare senza imbroglio alcuno; ' 
Che r ordin stabilito non si stroppia. 

Nè mai s’induce a trasgredir verunò; ‘ ' 

£ a noi venendo sino d’ Inghilterra ■ 
Unicamente al fin calano io terra . ^ 

* 

Clauso ecco poi con numerose squadre', 

II conduttor de’ popoli Sabini;' - 

Cui la Claudia Famiglia ebSe per padre, 
Ricca or fra noi* di merti; e di zecchini. * 
Quella tribù, dico io, ch’opre leggiadre 
Fe’ in Roma , e ne’ paesi amp) Latini ; , 

Dal giorno, che i Roiiian’ tutti cortesi, 

1 letti accomunar coi Sabioesi. ^ 
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Le Talorose genti d* Amiterno * 

Vengon- di questo Duce in compagnia; 

£ gli antichi' Quiriti, e del moderno 
Monte Rotondo là cavalleria:.. 

Trievi , che pare un bel giardino eterno 
Per SI buon vin che sen^ra malvagia ; 

£ per r olive sue , che fàn per tutto 
Vaga la mostra > ed abbondante il frutto. 

: Seco son di NomentO ' gli ' abitanti ; * . 

E tutti gli altri verso il. Monte roso^. 

Quei de le rupi Tetriche, e più avanti , 
^uei di Mónte severo altoy e famoso; 

Quei di Caspèria generosi fanti i 
.1 Fornii, e d* ImeUa il fiume ondoso; 
'E'^cbi 'suol ber per arrabbiata sete . • 
Del Fabaro, e del Tcbro a Tonde chete; 

Da Norsia fredda mia scese anco a un tratto , 
Per guerreggiar la gioventù- feroce: 

Fredda,* dico io,. perche là neve affatto * 
Molto tempo vi sta, non perché nuoce,^ * 
Gracchj pur quel che vuol Servio, eh* c mattov 
. De* Gracchi suoi- con la- maligna * voce; ^ 
Celebre ella fu sempre,; e non s* affanni 
Sparlarne alcun balordo , e barbagianni é 

« 

Emide TravesttPft X, IL E 
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I Cittadini d’ Oti^ic, ’l popol tutto J 
Vi va del Lazio q^uanto gira intorno - , , - 
Ciò xh’AlIia parte, ove il Rom^a distrutti? 
Ebbe da’ Galli l’ infelice scorno . » i ■ 

Più genti y' ha , che non sono onde, in tutto 
Il mar 'di Libia,, allor che in Capricòrno 
Alloggia il sole e eh' Orione armato 
Sbuffa , e tempesta } come un spititatp « 

E più, che non son spighe 'aride e. secche , 
'Ne i campi d’ Ermo , o in Licia al sol cocente 
( Ed io v’ aggiungo più eh* i becchi, e becche 
Che dal LcTante son sino al Ponente) 

Suonan gli scudi ; e quelli de le zecche , 

Che prendono i soldati allegramente^- 
E quei, ch’hanno suTbiaccio usati in guerra ì 
E sotto i piedi lor tren\a la terra. . 

Eccoti -poi r Agamennonio Aleso, , a 
Di razza,, eh’ ha.i Trojan’ sempre odiati; 
Sovra il cartone vicn con 1’ arco teso, 

Con popoli n?illanta indiavolati : ^ 

,_ eh’ han sempre a rastellare atteso - - 
Di massica i bei colli vuosi , e grati , • j 

E parte scelta tta i guetrict’ migUotii 
^ Che roandarpn di Se^sa i Sedatori.. • v 
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Mena pac seco, ed in favor di Turno 
1 Sedicioi, e popoli Cumani. ' 

£ quei ch‘ hàn U magioo presso a Val turno ^ 
£ i Secicoli ancichi e i Capuani. 

Faceano a tutti bestemmiar Saturno, 

Per certi lor lanclon’ rotondi, e strani} 
Hanno al braccio uno scudo, e la squarcina 
^1 fianco lor di tempra adamantina.. 

Nè dubitale, o £balo mio beHo, ? 
Che dietro a le mie spalle io ti metta i 
Cui già Telon, di Capri un Signoreilo 
£bbe d’ una leggiadra giovenctta. - A 
Fu Ninfa del Sibeto: ma il cervello I m' 

Di questo lor figliuol correa a staffetta : . 
Che non contento del paterno regno 
Sopra le cose aluui fece disegno . 

Conquistò egli i .popoli Sarrastt}' '' 

ÌE quanto v’ è tra il fiume Sanio ,* e 'l mare ; 
Batulo , Rufo , e Noia , e gli Aveliasti , 

Col bel paese di. Castello a mare, < 

Per celata portai* soveri vasti, .1 

£ mezze picche acute da lanciare , ' 

£ scudi, e spade, che con Una' bottai 
Tagliata avrian per< mezzo una ticoctai : 

t é 
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UfcDte , e ta > da* tuoi Norsini monti » 

Pur di Turno in favor fusti mandato: 

Uom di .valor , di fatti bravi > e conti. 
Novello matte in guerra, e fortunato. 

Gli Equicoli ‘guidasti , uomini pronti , 

D’ orrido aspetto y d’- animo spietato . 

Arano armati, buscan de’ quattrini , ^ 

Or con. la caccia assidua,. or co i rampini# 

Dal paese de’Marsi ecco con gente • 

Del regc Atchippo i I capitano Umbrone j 
Sacerdote anco, e su i’ elmo lucente, 

L’ oliva in cambio avea d’ un pennacchione , 
Era bravo ne Tatme, era un valente, ^ 
E un'arcivalentissimo stregone; 

Le vipere incantava, e gli aspi, ed anco 
Gl’ Idri assai meglio d’ognl saltambanco,. 

Sanava.! morsi ancor; ma il colpo fiero 
Non potè risanar del ferro acuto; 

Nè incanto si trovò ne raagistetò 
Da far rizzarlo , poich’ ei fu caduto . 

Il bosco Angilio pianse da dovero 
Il caso di queir uomo di velluto; 

E per le tante ' làgrime , in un tratto. 

Di Fucino il gran lago alio? fa fatto. , 


i 
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ISi' orditt d' Amia poi Virbio vi vefìnC, 
Un giovicotto bello > alto, e garbato,» 

D* I ppolito figliuol , . eh* Egeria tenne • > 
Nel» gran bosco di Trivia rintanato.- . 
Dicesi a piena bocca, che già ottenne, 
Morto costui, di /acquistare il SatOj 
Poiché con trama perfida e maligna, • 

Per arte ucciso fu de la matrigna . . 

L* uccisero I ^cavaili a briglia sciolta^ 

Ed Esculapio ritornoilo in vita t * . 
Capplta , disse Giove , eccomi tolta • ' 

La mia ragion da questa bestia ardita s > 
Coi fulmine puoi T audacia stolta 
Del medico Esculapio .Archimandrita 
£ Ippolito mandò monna Diana • 

In man d* Egeria >w in . quella, selva * strana . . ; . 

Quivi si sce’ sol sol come un merlotti, 

£ Virbio fu» chiamato il poverino . « 

Però i destrier* non vanno nel ridotto 
Del bosco, e del gran tempio Dtaninos '* < 

eh* Ippolito gettar’ col capo sotto • * 
Presso al precipitoso antro marino. 

Or questo ^suo figliuol, pur Virbio c detto ^ 
eh* in 'guerra vieti si bel, si giovinetto. 

E 3 
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Armato ; e , a par d’ ognun , sembra un gigante , 
Con pennon triplicato , che s’ aggira 
Su r elmo con : svolalo alto, e festante.’ 
V* ha in cim^ una Chimera òrrida , e dirà. 
Qual altro /Mongibei fiero, e tonante,' 

Che fumo , e -ardor da molte bocche avventa , 
Che coceria un caldar pien di polenta . " * 

Coa artc^itàt queìlo orride mascelle 
Sono da bravi mastri congegnate; 

Che quanto crcscon più T armi rubclle , 

E più si dan di colpi, e di stoccate; 

Più spirano da lor fumi', e fiammelle, ‘ 
Più spaiancan le bocche empie, arrabbiate; 
E teme ognun, se non gli va discosto, 

P' . esser .piagato , o di morire arrosto 


^ Nel. suo scudo leggiet vi ‘sta ritratta ^ 

Io , la ninfa gentil , con fregi d* otò t * 
Bestia già divenuta, e vacca matta ,; '• ' 

Con le sue corna, giusto come un toro 
Argo gli è appresso , e par , che i- denti batta i 
Per gelosia di così gran tesoro ; 

5d Inaco , il suo babbo , che V altera 
Chiama; c richiama, pianga, c si dispera-. 
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Dopa al gran ‘ramo, -ne venia di bòtto 
Grande > ed innumerabii fanteria;* - " * ' 
Che per la 'pòl?c > che* movea di Sotto - 
Copria di nubi còd lutigà via. * j 

L* immenso po()oi> cb’ egli avea tondottòi 
Tutto era bravo a la fisonimia ; " ‘ 

Argivi, Aranci, Ruculi> Sicani) • 

Che non ban pari pet^ menar le *tnatii> 

V* erano anco i Sacrani , co i Labici , 
Con gli scudi bellissimi'dipinci; ^ 

I montanari Rutuii , i Numici 9 
E Circegliesi, e Tiberin* precinti. 

D* Ansura , e di Feronia , e de gli aprici 
Campì di varj fior* sempre distinti 
Là dove Ufebtc fin da Tetractna , 

Sen va col piè d* argento, a la marina., 

V ultima fu a venir monna Camilla, 

Una cavalieressa da Piperno; 

Non mica avvezza a vita umil tranquilla , 
•Nè a cucire, e filar la state, e il verno.- 
Ma donna, che ne gliocchp arde, e sfavilla. 
Di valor maschio , donna di governo; 

Che conduceva in quella espedizione 


f 


De* cavalieri ua nobile squadrone. 
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, SoTra un arido campo di formento 
Coeso ella,a7rìa> senza piegar la spica^; 

Sovra Tondo marine a par del > vento > 

Senza affondar, senza bagnarci mica: 

Gli uomini, e le matrone a cento, a cento 
Per le strade capivano a fatica, 

Sol per mirarla andar con lieta fronte 
Dal' capo al piede armata, come un Contei 

f 
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(.occa^ 

£ ’l suon del tarataotara s’ intese; 

£ de' ferri , e tamburi il , ticchc tocca ; 
Poiché i destrier proyaro a proprie spese 
Gli speroni a le coste, e’I freno in bocca 
£ da' guerrier' ferocemente armati 
Ai gran tempio di Matte eran_^ guidati.» 

Tutbossi incontamente Italia tutta, 

£d a molti ne venne il batticore. 

Indi contro i Trojan, con cera brutta, _ 
Tumultuò de la sua gente il fiore.* , 
1 colonnelli , in cui era ridurrà 
Del guerreggiar la carica maggiore, 
Mesàpo , Ufente , e’I fier Mtzcnzio uniti . 
Si diero ad assoldar fino a i banditi . 
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" Comprato fa un messcr Venulo dritto/ 
.Un bel par di srivali di vacchetta 5 \ 

E a Diomede Greco Signorotto 

Per lino ad Arpi lo mandato in fretta : 

E gli avvisar' eh’ Enea di già* condotto 
S* era in Italia con sua gente eletta > 

E coi suoi Dei Penati > con disegno 

Di beccar su, cjuell* importante regno 5 

» 

E eh* ef sei tiene così stretto iti pugno ^ 
Come se non vi fusse alcun contrasto . ^ 

Onde non può passar, omaggio^ o giugno,: 
Ch’ egli non metta a tutta Italia il basto , 
Che Turno cerca di schiacciargli il grugno 
E rintuzzargli' P alterigia y c’I fasto; 

Pregan Diomede, che seco 'congiunto , 

Prenda di* questa guetta anch* ei 1* assunto t 

Che «ìò gli *cortiple' per- ragion di 'stato. 
Però ch* Enea di gente ognor-s accresce : 

E che ben presto il cera d* impiccato' 

'Pili tenterà ,* se* questa gU riesce* 
eh* a la sua volta del Lazio sbrigato, ' ' 
Se n’ anderà pur a -pigliar dèi pesce : ' ’ ^ 
Peto si prega i che • venir ' non manchi , * 

Se non ^ vuoi*' metter poi bianchi 4 
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Tutte ste trame erano in giro allora 
Jra Turno , e i Capi in Corte e in Cittadella \ 
Ma ben sapeale £nea> che tenea ognora 
Un occhio al gatto, e 1* altro ala padella; 
Sta in gran pensier la rabbia sei divora > 
Temendo assai di qualche gherminella* : 

Ma scassi ancora con la niente accorta , 
eh* altri noi turbi a manicar la torta . 

Volge i suoi gran pensieri il Paladino 
A piu ripieghi 5 otquesto, ed or quel vuole: 
Come talor^ se d’acqua in un catino 
Diffonde i raggi snoi la luna , o *1 soici 
Che dal lucido dhiore e cristallino ' 
Tremolante splendor spuntar ne suole, ^ ' 
Che qua> e là con la sua punta aguzza 
In centomila parti $V sminuzza. 

Era già notte, e ogni animai vivente» 

O bestiola’ fusse, o bestiaccia, 

F. ogni uom< dormiva, eccetto solamente 
Chi non avea un quattrin ne la bisaccia i 
Poiché ha fantasticato, lungamente. 

Gettasi anch* egli Enea su certa erbaccia ; 

Ed ecco a gli occhj un sonno si profondo», 
Che non si sente oniai di questa mondo..' 
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Del sonno nel più bel si vede avaote 
Il Tibetino Dio tra pioppi uscito : 

Yenetabil vecchioo d* alto sembiante , . 

£ d’alga adorno il cria già incanutico: 

Di ceruleo, colore ed ondeggiante 
Per insino al tallon giva vestito i 
£ con questo amorevole saluto 
Diede al Trojan famoso il beo venuto. 

O razza, disse, di color, cjbe stanno' 
$opra le nubi , c non ban fame mai ~ 

Tu, che di Troja ristorar il danno 
Giungi a Laureato dopo mille guai ; 

Sii il ben venuto: questo c il settimo anno 
Anzi r ottavo c cominciato ornai , 
eh’ Io ti ho aspettato in questo nobil clima , 
Tanti e tanti anni a te promesso in prima , 

Sfammi di buona voglia , questo c in fatti 
Quel fertile terreno, e prezioso. 

Che ti è promesso, e qui gpdrete intatti 
Tu co’ tuoi Dei Penati ogni riposo. 

£ non ti sbigottir di certi matti , 

Che fanno il Rodomonte, e il capriccioso 
Poiché hai là su , quantunque una ne manche , 
Tutte le. fave favorite » e bianche: 
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E perche tu non creda eh* io mi sìa ( vano s 
Qualch*ombra , e quel , eh* io dico sogno 
Una scrofa vedrai costinci via. 

Con trenta suoi porcelli a mano a mano 
Bianchi cosi , che tutti in fede mia 
Ricotte ti parran di Monte Albano. 

Qui dunque fonda la novella Troja, 

£ de* bravoni non ti dar più noja . 

• 

-Qui fra trent’annl Ascanio tuo galante 
Fonderà d*AIba un regno d* importanza. 
Alba , fia detta, per quello albicante* 

Color di quella scrofa fuor d* usanza:'. 

^JBic albus , in volgar , vai biancheggiante 
Eccoti chiara ornai la concordanza . 

Ora per vincer senza briga molta , 

Quel che hai da far dirotti . e tu m’ ascolta 

Quindi non lungi Evandro , un re dimora. 
Che da la bella Arcadia è qui venuto j * 

£ come forastlero ha brighe ognora 
Col popolo Latin grande, e temuto . 

A tc convien d*irc a trovarlo or* ora, 

Fartel compagno, e dimandarli ajuto ; 

Che Pallantea , da 1* avo suo Fallante 
Chiamasi la citta poco distante , 
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. Vaoae pur via non puoi fallir la strada • 
(Che fra queste mie sponde io condurrotti. 
Sorgi: a che stai cosi dormendo a bada.^ 
Doi;mono insino a di solo i merlotti . ' 

Tosto che de le stelle la masnada > 

Spinta da Talba converrà che trotti » 

Giunone adora 9 eia sua colleraccia 

Per ogni via di mitigar procaccia « , 1 

Anch* io vorrò» quando tu vinto- avrai > 
Di qualche presentuccio il guiderdone: > ^ 

lo sono il Tebro , e già veduto m* hai 
Scorrer con Tonde mie giù pel valbncr „ 
Pendo quei grassi campi che godrai » 

£ fino ad òr ti tengo per padrone: 

Per te sarò de* fiumi alto monarca » 

£ avrò di palme ognor colma la barca. 

Così disse iL vecchione e ici un* occhiata 
Tornò a sguazzar , qual pesce , in mezzo a T on- ' 
Mira fra tanto Enea l'alba già nata» (de.' 
Le chiòme pettinarsi aurate» è bionde ; 

Sorge in un trattò j e presa una manciata 
De 1 ' acque Tiberine elette e mónde » 

Pece millanta inchini » ed' al ciel fisse 
Tenne gran peazò le sue luci> e disse 4 ^ 
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Ninfe Laureati, Ninfe, voi, che aveté 
De 1* acqua rassoluta, investitura;; » 

Che non patite mai fainc,\nè sete. 

Ni corte,: e sWrri mai vi fan. paura: 

Tu, padre, T^ebrò mio , che ne la rete 
Hai tanti pesci , eh' c )a tua ventura ; > 

Di grazia abbiate in questa sorte rea ^ , 
Qualche pietà poverello Enea . ^ 

• • / * 1 . 

Ovunque sorgi, ove saprò che sia ’ 

Soia una goccia di quest* onde chiare , 

Ti farò Gnor con ogni forza mia> , 

E i ^oni ti offrirò sovra 1* altare. » 

O de r Esperia immensa, monarchia ; , 
Cornuto Dio, non mi far piu stentare: 

Che di fare adempir solo a te tocca/ 

Quanto mi hai de^to^di tua propria... bocca 

Disse: e -de la sua armata elesse a' un tratto 

€ • j> » ■ ■ ' 

Due veloci, galee de. le piu belle ; . . 
L*armò di gente, e di vogare, intatto ’ * 
Fornir le fe* di mille cosarcllc - 

• * 

Ed ecco intanto { o caso Strano affatto , 

Che non. r lio^ letto mai su .le. npvclle) 

Vide una biaocà Troja in ,quei confini 
Giacer .con trenta hi^hi porcellini. 
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11 valoroso Enea tosto 1* acchiappa 
Per oifeclrla a la gran Dea Giunone : 

SbatresI , grida assai > ma non gli scappa I ' 
E i fìgR ancor s’ insaccano in prigione : ’ ^ 
Fan tra loro un grugnire, un tippe, tappa 
Che par da vero una confusione. 

Ma il buono Enea con un gran coltellaccio; 
A la Dea gli scannò, senz’altro impaccio^. 

Il Tebro , che in 'quei terapt-imbizzarrito 
Soleva far lo Squarcia , e* 1 Mazzaseite . 
Queto , com* oglio, entro ai suo proprio li to. 
Con Tonde corse,' placide, e, ristrette; 
Ebbero i legni un tempo favorito , 

E pcf l’acqua correan , come carrétte j ’ 
£ a i remiganti per la riva amena 
Molta* non bisognò forza di schiena. ' . ' 

Di quella nuova insolita brigata , 

E de le navi sì dipinte , e magne , 

De Tarme, che vedean , trasecolata ' 

Si stava T acqua , il bosco , e le campagne 
Scorrono ov’c scoperta, ove intrigata 
L’onda tra i remi si ritorce, e fragne ; 

E per (Juel faticoso ampio contorno ^ ' 

Navigando ’ne van la notte, e’I giorno. ' 
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Era già Febo col suo luccrnajo 
Giunco de l’ ampio cerchio a mezzo il giro 
Allora che di Evandro più d'un pajo 
Di povere casuccole scoprirò: 

Quelle, che dopo! crebbero a migliajo, 

E i famosi Roman* canto ingrandirò, • 

Che par che iabricando e giorno, e notte, 
Voglian rifar la torce di Nembrotte. 

Visti gli alberghi, a ^ella dirittura 
Voltò le prore 11 Paladino Enea. 

Scavasi Evandro allor fuoc de le mura, 

£' 1 suo figliuol Fallante appresso avea , 

£*1 pover Senatuccio, e con gran cura 
Gli onor’ festivi ad Ercole facea ; 

£ di sanguigne vittime scannate , 

Vedeansi calde ancor cento frittate . 

Subito che scoprir’ gii alci navigli 
Già quatti quatti a terra avvicinati. 

Da le mense si alzar* con gran bisbigli. 
Insospettiti; timidi, e intrigati. 

Ma il buon Fallante, un de più bravii figli 
De’ secoli presenti , e de* passati , 

Fermate, disse , e questa sacca pompa 
Per rispetto verun non s’interrompa,'" 

t 

Emide Truvtst. T. II. F 
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Subitamente prende una sqùarcina , ' 

E ver le navi lanciasi di trotto. ‘ 

Chi è là disse , chi è là ? chi s’ avvicina 
Di Evandro su i confin’ senza far motto ? 
Sete voi gente Guelfa > o Gibellina ? 

Io ne voglio sapere il crudo e’ 1 cotto : 
Ditei costinci, e non smontate in terra], 
S’ avete il bollettin di pace , o guerra . 




Allora il Padre Enea de 1’ alto legno 
Mostrando un ramo di pregiata oliva 
Noi siamo amici, disse, eccone il segno,- 
Un Trojan Duce al vostro lido arriva . ‘ • . 
Il popolo Latin con pazzo sdegno 
N' odia , ne fugge , ne strapazza , e schiva 
Al Rege Evandro addimandiam soccorso. 

Sol per imporre a queste bestie il morso. 


Restato al nome eccelso de'Trojani 
Mezzo stordito il giovine Fallante} 

Vieni oltre, disse, e senz’ altri mezzani. 
Parla a mio Padre, o mio Signor galante J 
Cosi l’accolse e presolo per mani 
Ai rege Evandro io condusse avante, 

E’ 1 buono Enea , pregandol , eh’ egli udisse 
Quattro parole, inchinò il capo, c disse: 
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Famoso re, che sei, tra’I popol Greco, 
Come una rosa a punto in fra le spine ; 

Poi eh’ <:• piaciuto aJ del , eh’ io faccia teco 
J1 supplicante j e al tuo valor m’inchine ; 
Vengo , benché Trojan , portando meco 
I rami , e queste mie bende divine; 

. A te , dico , ne vengo ; ancorché infatti 
.Greci e Trojan’ fra lor sian cani, e gatti. 

Vengovi .volentief, vi son condottò 
De gli Dei stessi per comandamenti} 

E s’ io signor, non erro in tutto, in tutto ^ 
Siam per retaggio antico anco parenti.* ' 
Dardano nostro io so che fu produrrò ’ 

Da monna Elettra ,' e ’J san le vostre genti} 
E fu di questa Elettra A tlante' il babbo < { bo . 
Che’ f del sostenta , e in questo io non mi Wb- 

Mastro Mercurio poi fu il capò,c*l fonte 
Del gran lignaggio vostro favorito , 

Nato di Maja in su CiJlenio monte , • 

Che tanto arduo ha il scntier, gelido il sitoj 
E Maja ancor , ^‘avvien che il versi conte 
Piglinola fu d* Atlante isresso ardito .• 

Or^ la* genealogia eccoti fatta . . 

eh ambi veniam d*una medesma' schiatta ’ 

j 

F X 
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Or per questa cagione, c per tuo amore^ 

A ritrovarti soa venuto io stesso; 

Senza voler mandarti ambasciadoré , ' * 

E ne le man’tue proprie lo mi son messo; 
Il rischio de la pelle , e del mio onore 
Ho alto, c basso al tuo voler rimesso , 
Supplice a tua boutade Enea ricorre ; 

Ma odi ornai signor , quel che mi occorre . 

Qnesta gente * del Lazio empia , marràna > 
Che contro te si rigida si mostra ‘5 
Con ' noi ancora , ahi tirannia villana 
Vuol dé la gatta , ed c già entrata in giostra ; 
Se le vien ben colata està campana 
E se può discacciar la gente nostra , 

Non che del Lazio , cercherà da vero^ 

De la famosa Italia aver V impero : ^ ' 

► 

Ma se noi insletn resìstcretn d’ accordo > 
(Che a questo fine qua son io venuto) 
parem restar quel popolaccio ingordo • 

Cori un palmo di naso, c’I’ morbo acuto . 
Vo’.che noi Io peliamo come un tordo: 
Dammi or la destra, pronto, e risoluto: 
Ho gente brava e in guerra avvezzi siamo ^ 
E cinque*' dita ne le mani abbiamo. 
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Mentre Enea, ciò diceva» il re' vicinai' 
Del beilo aspetto suo meravigliato. 

Per tutto lo squadrò, qual contadino. 

Che vuol comprarla bestia in un mercato ; 
Gli disse poscia o nobil Paladino , ^ 

O d’ Ancbise Trojan figlio pregiato! 

Di vederti , e poterti* anco servire 
^uant* io mi allegri , nói potrei mai dite . 

Tu mi rassembri giust» , giusto ,* a giusto 
li Padre Ancbise al volto^ a la' fauella . 

Il vidi allor , che' 1 vostro Priamo augusto- 
Passò d* Arcadia , e da le mie castelli % 

Cb* a Salamina andava per suo gustò , ^ 
E.per veder Esione sua sorella. 

Conducea il re- molti signor’ da Troja , 

Ma in ver fra tutti Anchue era una gioja ; 

Era mio coetaneo, e sul primiero 
Pior de retate^ e de la giovinezza: 

Visitar volsi si gran cavaliere , -i 

£ di fargli accoglienze* ebbi vaghezza: 

In Fenco l’albergai con cuor sincero > • 

£ con mia inesplicabile allegrezza ; 

Ed ei , che in cortesia non ebbe eguali i 
Mi lasciò nel partir molti regali . . 
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Donotnmi-, dico > una faretra bella > 

Di cui non vidi mai la più manesca / 
Piena, di leggiadrissime quadrella 
Fatte da gentil fabro a T arabesca : 

£d una sopraveste > toQÌcelIa< 

D’oro intessuta a la cavalleresca; • 

Con due bei freni d’or pur lampeggiante 
Che gli' gode ancor* oggi il mio PalUnte 

, Sicché hai. la Jcga già dentro- la tasca 
Contro questi insolenti furbacchioiti 
£ tosto che.: diman l'alba rinasca v 
Ogni ajuio possibile darotti . ^ 

Ecco in tanto la mensa >f ecco la*' fiasca . 
Qui dove a una gran festa siam .ridotti. 
Che per usanza ogni anno , io- rinovello , 

E vi siete incontrati or : nel piu bello . . 

Sarebbe. cosa brutta, e melanconica - 
Di lasciare ora . questo antico stile ; * 
Massime ove si tratta di buccolica, 
eh* ebbe 'in ciascuna -età del signorile 
Ripor fe’ dunque allor su la majolica 
Nuove vivande molto a la civile : • 

E sovra un seggio adorno , convitato 
Fu il buono Enea del re^ medesmo a Iato 
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Gli altri su V erba molle apparecchiata 
Accommodar’ le natiche a .sedere . . ‘ . 

£ intanto ì, sacerdoti, e la brigata 
Da manucar ponaron, e da berej 
Carne di toro arrosto , e sufFocata , 

Di schiacciate > e cialdon canestre intere . 

£ buon’ vi n .rossi , e bianchi, in abbondanza, 
Onde i Teucri beveano a crepa panza. 

Di quella carne sacra., e« trippa grassa 
£nea bada a sguazzar . co’ suoi Trojani; 

La famelica turba a pena lassa 
L’ ossa spogliate c piluccate a i cani. 

Poiché fu ben trattata la ganassa'. 

Nè a mensa più poteaa menar le mani} 
Tolte via le .tovaglie,, e 1* altre cose. 

Così il ce Evandro a . chiacchierar si pose . 

Sappi , o messere Enea , che questa fesca , 
La qual solemo celebrare ogni anno, ' 
Non la facciamo già di propria testa , ' 

Ne per superstizione , o per inganno ; 
Che,onDriam questo Dio, 'gli è cosa onesta» 
Che ci scampò 'già, già da un gran malanno » 
Di che fan'testimon 1’ ampie ruine , ' 

L’ infrante nel cader selci vicine ; ' i ^ 


Digitized by Coogle 



t 


•88 E n É lì>:t 

\ ' y ' • 

) . 

, la quella ripa dirupata è tronca ; ' 

Che fin di qua si. mira x ci> dimostro i 
Era 1* oscura e sordida spelonca 
Di Cacco, infame ladro; orribil mostro . 
Era uomo> e bestia e sempre avea una ronca 
Da menare traverso in danna nostro % 

E con la mano ognor> sanguigna > c reà 
A chi le dava,: e a chi Jc promettea. 

In q^lla buesì*; in «cui lo scellerato’ 

Le sue làdronérie giva acquattando, - . 
Non V* entrava una mosca, ed odiato,' 
Aveva il ^ sol da lei perpetuo bando* 

II luogo era difuor sempre hn brattato 
Di. sparso sangue uman da quel nefando j 
E V eran quasi spoglie d*alte imprese. 

De : gli uccisi da lui le teste appese. -- 

Vnlcan^era .suo. padre ; e da la sbocca 
Vomitava di lui le fiamme ardenti : 

Era si grande, che parca una rocca. 

Sol con 1 aspetto j>bigottì leggenti. 

11 ciclo al fin , che se ben tardi scocca , . 

E quando il credi men , ti acciacca i denti, 
Ercol mandò , che. qual . nunzio celeste , 

Il paese smorbò, di questa peste.. , 
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/Ercole ' veoQc ^opo/cHe Iq 'Spagoa*^ 
Tagliò tre» golena Gerione il lìerò.* 

E riempi di .vacche la campagdà , . 

Tante, ae addusse dal paese Ibero’. - 
Cacco , che tenea ogoor .tesa la ragna j 
Ed era un , zingaraccib da : dovcro ; * 

, Gl , involo quattro, vacche , e quattro tori, 
, E i buca ..compagno scelsesi * i migliori . 

Ma scoti astuzia; .acciocché mai nonfusse 
Xa furberia gentil .riconosciuta * 

,Gli prese perda coda>' e gli: condusse] * 

Ne la spelonca sua cosi -a la muta.} 

L orma volta,,, c contraria »rdn. produsse* 
Sospetto alcuno y o inverizione astuta j 
Ma si sentirò . alfin le semicrome, 

E si scopri quel , fatto ,c.Or , odi di. k:omc. 

Volendo Er^ol partir, faceva': in fretta 
Levar gli armenti suoi da lav pastura • 

Onde molti di Jor fero il trombetta* ^ 

Alto muggendo, com' c lor natura : 

Kintono -il monte ed una- benedetta 
Vacca , che, udilli^ entro a la, grotta oscura 
Com' c t^dinario , . alzando., la . mascella , 

Di la rispose a la battuta ranch* ella/ v 
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Restò allor Cacco , come una poltrona 
Trovata in ifallo, e che parea pudica; 

Ed .ErcoI disse ; a- là, qui nostra bona 
Tollit , non. esc.amicds nosicr mica: 
Infuriato corse egli in persona - — 

Nc 1 ritenner le lappole e 1* ptcica ; ^ ■ 

E verso il monte con 1’ orribil .mazza > ( za . 
Giva gridando ammazza, ammazza, ammaz- 

Ma Cacce) allor, che in ogni gran periglio 
Avea sempre . mostrato -un cuor d* Orlando , 
Diede. a le gambe; c diventò un coniglio, 
E ver la .grotta, sua corse -volando . • 

Gambe., dicea, «da^^voi fidanza io' piglio , - • 
Gambe mie belle, a voi mi* raccomando ; 
Salvatemi la vita in cortesia*, 

Perchè altrimencc io vado in Piccardia. ^ 

Giunse a..!* atra-speloocha, iovc incanossi , 
, E d’ una smisurata: alta catena • * , ' 

Cader fé* un sasso di quei grossi, grossi , 
Che otto facchin* r avrian crollato a ^pena • 
Con quello chiuse il buco , -e liberossi 
Per un tantin da la dovuta pena ; 

Il ferreo ordigno -avea inventato il zoppo ^ 
Babbo Vnlean, m?; non giovoglr -troppo.* 
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Èrcole giunse, e già T avea nel sacco'. 

Ma noa pocea trovar dove si fusse. 

Corse di su , di giù , come fa un bracco , 

£ restò nel cercarlo un bel cujusse: > 

Ove starà ' sto 'maladetto Cacco, 

Disse, e quel sasso a 'più poter percusse t 
Tanto il batte , che non poteva più , 

E non l'avrebbe mosso-Va qua tu ; • -- 

Su i trabocchetti; del grande A ventino 
Andò girando, e ■ raggirando invano : 

Batteva i denti , come » un can mastino , ‘ 

£ un citeadin parea Matelicano: • 

Girò tre volte il monte il poverino, 

Tre volte stracco si buttò sui piano • 

£ sopra tutto gli sapeva male,- • - 

Che gli parca restare' uno -stivale .* u:.:- 

Eravi a caso in cima a quella grotta 
Un gran sasson fra T erbe ombrose , e strétte 
^ Là dove ad albergar correano in frotta ' 
Pipistrelli , avoltoi, gufi, e civette. 

Ercol (uè so come avvertillo allotta) ^ * 
Suso n’ andò per far le sue vendette • «“'-Vv ^ 
Perchè di Cacco a l’opre scellerate v' 

Eran le venti quattro ornai sonate, f' 
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Pendeva a .sonelqaell* imbroglio alquànto 
Inverso il fiume , idesC ) a la mancina ; . 

£d £tcol di ficcar da T altro canto 
La punta de la mazza non rifina: 

Spinge, e rispioge , e. s* affatica tanto, »• ♦ 
Che *1 sassoso coperchio in giiì ruioa. > * 
Rintuonò il monte ; e *1 fiume a i gran fracassi , 
In zoccoli fuggi trecento passi . . . . 


Aperto dunque quel gentil forame , » 
Eccoti spalancata in un momento * ' ^ 

Di Cacco ILmaiandrin la reggia infame; 
Ed egli ebbe a crepar, de lo. spavento : • 

Come s' alcun le case orride c grame . 
Vedesse aprir de T, infernale tormento'^. 

£ oppresso a i rai del t sol ìcol.capo sotto 
Restar Plutone, come, un bel merlotto; • 

Con Cacco restò confuso; e colto , ♦ : f 
A . r improvviso ne la propria rete* . f - 
O che gesti facca , che brutto volto, .. 

Con bestemmiar senza, trovar quiete ! . . 

Sbadigliava il . poltrone ,, ed in quel folto,. 
Nuvol di affanni .si . moria . di sete j . - - 

£ messcr Ercol ^U avventava acuti -: • 
Macigni , c,.trayi;,.c jsimili ^saluti ì; .. 
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Egli poi che Tcdea giamo il cootratto 
A l'/dum esc, ed a la linea estrema; - 
Non potendo fuggirsi ad alcun patto > ' ' ■ * 
Nuoto inventò mirabil scratagema; * '•. * 

Nuvole vomitò per suo riscatto , ;• ; '• • ' 

E nera fiamma per Torribil tcmat- ■ - ' 

Onde appiattato stava',-' e ritrovare . - 
La carta noi potea da navigare» » • 

Ed Ercol disse allora :^o cornatone, - 
Ti chiarirò ben io ; aspetta, aspecu: • ' 

Vo’ castigarti, non vo’“piii canzone; 

£ in queir ombroso ardor scagliossi in fretta : 
Un pezzo andò di qua di là tentone, ••• * >■ 
Di castigo bramoso e di vendetta ; 

Il giunse al fine , e nel più bel del collo 
Con le robuste man’ tosco affecrollo . 

Strioseb in guisa tale in su la gola', •' 

Che gli fe’ bestemmiar d’ esserci nato ; l 
E l’audacia perduta, e la parola, •* 

Dal bel di Roma al fin gli scappò il fiato 4" 
Castigato il ladrone, Ercole vola 
A sgombrare, ed aprir l’antro serrato, 0..^ 
E ripiglia i suoi tori , e le sue vacche , < 1 - 
Che del sicur valean cento* patacche . • • > 
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Scopri mille altri' furti , e fuor tirò 
Lo strangolato, Cacco per un piede . 

Vi corre la brigata, ,a chi più può. 

Inteso, eli egli c morto ^ e a pena il crede. 
Gridò poi, nel vederlo, ohibò, obibòl' - 
Che brutto mostro , ch**o^ni bestia eccede! 
Che ceffo! che statura! che òccfaiacci! *• *' 

Non par , eh* estinto ancor, morda e minacci j 

• Da quello in qua fu* ^esto di 'tra ‘noi" 
Celebre, come il di di carnevale/ *'* » 

Ne fu r autor Potizio , c n’ebber poi 
Gli eletti suoi 1* onor sacerdotale . * ’ 

Essi cresser 1* aitar co’ riti suoi, 

Che oggi onoriani con cer emonia tale ,' 

£ che sogliam sollennizare ogni anno , 
Mettendo ricche, mense a saccomanno ^ ' 

Via dunque, ò glòvinotti , allegramente , 
Cingete il crin di rami verdeggianti} ' ' 
Prendete in man le tazze, e abbinte a mente, 
Cbc' sian’ alte ,. capaci, e redondariti .* : 

£rcol chiamate, c intatto riverente 
Eacciansi brinzi si. salteggi y e cateti ; > 

£ per questa azioni , eh* ha* del divino, 
Cavate da le botri il migliov vino'. 
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' Così dicea Evandro, e i servidori 
D’ attorno a un’ Oppio ad Ercol dedicato , 
Svelsero ramoscei di, due colori , 

Ne fex ghirlande , e ne fu il luogo ornato } 
A mensa s’^adagiar*, co i vin* migliori ; 

Chi di (jua , chi di Ji , da ciascun Iato ; 

€li andar gustando, e con letizia immensa 
Così, bel » beilo, ne spruzzar’ la mensa . 


Espero intanto che facea ' pensiero 
Di buscar per la via 'guanti d’Ocagna, 
Faceva una gran fretta al suo cocchiere. 
Perchè ne gisse tosto al mar di Spagna . 
Potizio e gli altri allor col lor doppierò, 

£ pelli , e palandrane da campagna , " 
Gontinuaro con l’usanza antica, 

Di quel manicamento la rubrica . 

Tornato a riportar vivande nove 
A tavola feconda e nuovi piatti ; 

F i Salii ( ballerin’chiamati altrove) 

Facean i saltarelli , c parean matti . ' 

Poscia a due cori d’Ercole^le prove' 

GJvan cantando con piaccvol’ atti , 

Cinti di pioppo al sacro altare intorno , 

Che di millanta fiaccole era adorno 
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Dicean, com’egli già batnÌK)C€io ancora 
Strangolò i serpi de la rea matrigna; 

Che spiantò Ecaiia , e Troja in poco d* ora ^ 
Ove la malva nacque,- e la gramigna; 

Come Eurisceo soffri; che ad ora, ad ora 
Gli diè da fare, e da grattar la tigna; 
Mentre egli , in grazia de la Dea Giunone, 
Vclca far seco il bravo , c ’l tirannone . 

Tu sci, che de’ Centauri in quattro colpi 
Polo abbatti ed Ileo*, brutte canaglie: • 

£ tu di Creta à mostri uccidi i e spolpi , 

E’I leon sbrani a le Netnce boscaglie: 
Caronte tu, piu astuto de le volpi,- 
Vinci, e del crudo Can fai ripresaglie; , 

E quel che è peggio, egli è a lasciar forzato 
Un castronaccio mezzo divorato. * * ' 

Sei tutto cuor dal ' capo a le piante , 

Tutto ferocità tutto bravura ; * 

Un pel non ti atterrì Tifeo Gigante , . * 
eh* armato sino al ciel mectea paura ; 

Quel serpente di Lema stravagante , * 

Mostro fra tutti *i mostri di natura, 
S’accorse pur che ne le furie prime- 
Risponder gli sapesti per ìe rime. • * . 
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O-di-yiMli chc; là sa falmiaa» .« ntooa 
Schiacu -ÒJ^ya:» legittima , _« verace i . 

Coa tutto il cupr., jCon. tttttatla'persoBal. 

Ti siain /Schiavi. ÌQ> catena >1 se. tl>piaces 
Tu> cl^e -hai. .sopra le stelle .-una corona^. ... 
£ magni, de l' amiwssia; io ’santà: pace»/^ 
à^acci .il- eoo, ajii^09iie;;ia. questo;' tuo' festino 
Prendi , .petiiaiQQiC j»$uo • un J»scoaoiiia., 

.,CosìogÌTani cantalaldQ ». Drfjalto^^r-^bassò > 
Con mosicaigaotiiciai trei.per.iiM i^<.i«v - ^ 
Ed intets^ran quasii ad-;j(;^i. passo» ( 

Con molta, melodia fa, :mì . Ile ;. .> vt 
Fra r altre' prove. Erculee, anco ii>.-fracasiO' 
Cantar' di; Cacco, idi ladrani,il.,Re»... -I •" -i 
£-. con, quanto valor.ne. l’anuo. cupo .3 : 

Diede il .malanno, a. quello. ingptdo.-li^, 


•*0 • , 


Scorta ia festa > Evandro’, c gli altri andato 
Ver la città, «su Torà del riposo; * 

Enea a man destra, e *1 suoPaliante a paro^ 
Cui s* appoggiava , come podagroso , < 

Per via, di mille cose ragionato, ^ » 

Perchè fusse il catnmin, manco hojoso; 
Tenea in quei luoghi Enea le luci fisse, »• 
E interrogava onde il buon re gli disse : 

Emidi Travesta T, 21. ^ G 
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Eratìr gii questi luoghi^ ampie bòscàgliè?* 
Ove i Fauni»' e k*Ninfc aveatt le^ gsottc> 


Genti oatC' di roueri . e canaglie' * • 
Senza< costumi insipide t ^ ' meridie 
Camminavana ognor. con* T anticaglie, - 




Nè sapean far di gran quattro* pagnotte! 
Ne accoppiare insieme un 'par di buoi , - * 
O; pastinar,, come <^gi' usianr ira. noi* • - 


, Nòn i sapean far- la^ rbW>a • e £itta' cfc' cra'y 
poi conservarla sotto b- catenacci r- * 

Ma s* acchiappar «poteano alcuna fiera , • ^ 
Di quella , e d’erba empivano i^ gavacci^^ 
Venne Saturno' da la regia’ sfera 
Donde lo .discacciar’ certi bravacci; - 
Ridotto dal suo> Glovr^a mal partito. 
Confiscatogli il regno», c foruscito» < * 

t Si die a. fare il pedante; amittaestrolli, 
E gli uomini ‘dispersi io un ridusse; 
,Ee*Joro abbandonar il monte,' e f colli. 

Ed insegnò da V A , per sino al Busse ; ' 
Diede le leggi, acciò che a i rompicolli 
Un duro^ freno, • e convenevol * fosse ; 

£ perch* ei si nascose in* quei confini » 

Da laser » latuic » gli chiamò' Latini . > * 
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Nel goTeròo' reardi're sÌMnagoo ; 

Fu il lecol d'or, come io '.trovo scritto 
Ferch* era un re' da bene , un buon compagni j 
Odiava i furbi ,végli piacérà U dritto^ . . 
Poi successé una età , di cui rimagno . 

Cori * grani ragione* stupido , ed ‘aflicto y 
Poiché Ognun tira'' i' ac<](na al^suo moiinov 
£ ammazza ‘^gi 1* uoni per un quattxinol/ 

Qua venner ~poi gli Ausonj e '.vennero aoc(/ 
A dimorarvi i popoli Sicabi; n w 
E’I pane, 'ch' era' cosi grossnv'e- bianco,*...’ 
Diventò moro, e imparentò co i nanir;« ^ 
Ognuno si 'attaccò' la spada al -fianco, ' 

E fer le’ genti come i .gattiy e i cani-s— ^ 
Né questa regióne maladett'a ■ ^ . •! 

Fu da Saturno piò:* Saturnia detta,'^' .. . 

Vennevi Tebro poscia ,* un' omaccioney 
Che col capo eminente, e smisurato, ? 
Pareva a punto, a punto un perticone 
Da spazzar del gran elei intonicato ;* ? 

È*1 fiume onde venisti,* in’ concliisrone 
Da quel gigante- il Tebro' é' nominato; 

Ed ha perduto affatto y io‘ non so come,- 
Tanto può lunga età, d’Albula il nome ^ 

C % 
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Qua , balestrato • anth’ io . da - la . fortuna 
Venni fagastro , :c come un forascUo i 
Poiché fieri passai., punti! di luna , ! 

Che ridotto m’avean meaao, fallito; .. . > ' 

Carmenta» la: mia madre > che. fu una. ' 
Gran strologhèssa, *é si mostrava’ a dito» ' 
Qui fé’ fermarmi <o che saputa' vecchia I) ' 
£ Apoi. che . le, fischiava in su l’ orecchia. J 

4 .- CosLdiss’ egli : e camminando poi 
Poco più in là di cinque passi , o sei,'; - 
La. porta gli mostrò che veggi tra noi ; ” ;i 
Carmental detta' si nomò dajeij. * • . 1 

Sol per memoria de’ gran detti - suoi ’ 

Che sapea gli Almagesti e 4 jTolomei: J 

E predir seppe ;in. tempi si" lontani' :’ ' ; 
Del Pallant» le. pompe,* e, de’ Romani ,f; : 

Poi gli mostrò no gran bosco , ove un casale 
Romolo fé con molta maesctia; .> >* 

E fu chiamato Alsise, e in luogo tale • 

Non si potea'. accostar la-sbirrcria. 

Mostrcgli appo, una ripa il Lupercale 
D’ammirabil grandezza», e leggiadria,- 
In quella guisa, in quel model perfetto , . 
Ch’a messer Pane era in Arcadia èretea 
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. Gli' additò d'Ai^ileto anco il boscaccio,' 
Dove fu. fatto d’Argo il gran macello, 
eh' Evandro uccider volle, e il furfantacelo 
Preso la. rete .fu come un uccello . 

Soggiunse poscia: .io non ne seppi straccio 
Quando tirò le calze il furfaotello .• 

Ma metitollo ; c non gli paja forte. 

Poiché a contanti ( si comprò la morte. 

A la rupe Tarpea quantungue stracchi , 

'E ai Campidoglio se ne vanno in ronda, 
Paese allor de’ lupi , e de gli orsacchi 
Da visitar co’ sassi e con la fionda ; 

Paese, ov’ oggi van gli scudi a sacchi,' 

E d’ ogni bene , e d’ ogni grazia abbonda j 
Ov* c Marforio con si bella vita. 

Che per cosa ammirabile si addita. i 

In questo colle a i rustici abitanti. 
Quando andavan cercando i lor vitllli,’ . j 
Per certo sacro orror tutti tremanti, 

Parca che si arricciassero i capelli . 

Q,ui poi, soggiunse Evandro tutti quanti 
Tengon , che vi stia un Dio de’ buoni e belli ; 
Ma qual Dio sia fra tanta quantità , 

( Che son piu che le mosche ) non si sà , T 
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^D’ayervi visto Giove in'carnc> e mossa. 
Gli Arcadi nostri tengono per certo ì< • * 
Alloc, cht con la collera più rossa " 
Kicbiama i tubai , c i lampi in campo iperto , 
Or mira sa doppia ruina, '-e grossa 
Massa dt pietre , che or sembra un deseno: 
Quivi fur due città disfatte ai piano , - 

Cb'cdificaron già Saturno, e Giano. ' 

Gianicola fu Tana e l’ altra ottenne * 
Da, l’altro il nome, e fu Saturnia detta; 
Cosi dicendo , al luogo al fin si venne , 

Cb* 1 rege Evandro poverin ricetta . > ' ‘ 

Vedean la via , donde passar convenne , 

Di rusticali armenti ingombra, e stretta» 

E muggir per la piazza , « le vicine 
Grasse contrade, e splendide Carine ' 

Giunti a le stanze , dopo aver ciarlato , 
Dì guesfo , e d’ altro per tutta la via ? 
Evandro disse : o Etica gentil garbato , 
Entri di grazia Vostra Signoria 
Ha in questa casa anco Ercole alloggiato , 
Qiiantunqae sembri una pidocebieria: ' . 
L’albergo non sdegnar, benché piccino,^ 
E.com’ei fece» a^ssati un tantino. 
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Accetta» £foe:Tro/ao, di baona^ gaaa» 
«Ciò che può darci , la mia povertà ; 

£ se stapza.^Q liai' ricca » e sovrana» - 
La buona ^era non- ti mancherà .' • • ‘ 

Disse: e perch'ali oon avea di lana ’ * 

I macarazzi e non s'usavan già ; * ' 

Conl pelii d’orse buon Trójàno accoglie ‘ 
Jn xm iettacelo vii d* aride foglie. ’ / 

9 

Era la none , c Venere fra tanto ^ 
De* bellici appareccJij insospettita; ‘-j. 

£ temendo d* Enea , poiché cotanto • > 1' H 
Gli tiravano i Kutoli a la vlta^- ‘ ^ - M 

Del suo buon zoppo si ridusse a canto > 

( Ghe il ferro suol tirar la calamita) ' 

E con mirabil grazia allcttatrice , ? jl 

' Dentro al lor letto d* or cosi gli dice: 


Ben tLpuoi rammentar, caro consorte, 
Che ^mentre i Greci furo intorno 4i Troja, 
Benché dolente di sua cruda sorte , 

Pur non ti diedi mai minima noja; 
Comandò il fato risoluto , e forte , 
ch’ella cadesse; ognun le fe* del boja: 
Amavo Enea mio figlio^» ma stei salda 
Contro quella fortuna empia e. ribalda « 


>- 

i* 

. *4 
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I?er lui non volsi dfFaticam m vanoT 
Nè contrastar di Gioverai* cenno espiessói • 
Ma or >,xh* egli è nel Lazio salvo^ e sano > 
Con autorità pur- de T istesso > ^ ^ ' ' 

Forzata SODO (e suinsegit la mano } * 

A te venirne > c supplicar per esso: ' ^ 

L*"atme per lui ti cÙeggio , e le 

eh* uscisser mai da 1* ampie tue fucine » ~ 

Supplico a un caro sposo , a un mio Signore i 
£ per un figlio, mio cosi diletto': v: 

A la figlia di Nereo. nn, tal favore» 

Ed a l’Aurora ancor non fe disdetto: > » 
Mira con qual, bravura» e qual furore * 
Corron genti' in suo danno, le in mìo dispefttoi 
£ quante gran città» già radunate» « 

Gli han le male salcicce apparecchiate.] 

Tardava la risposta; e "monna Venere,^ 
Che del suo intento^ un bel d » si,' voltea> ' 
Con carczzole ^raddoppiare» e tenere ' 

Gli punzecchiava il fianco» e lò^Vtringéa i ' 
£* 1 buon Vulcano .alior ch'era^di geoefé-^ ’ 
Mezzo:, asinino ' tutto si stroggea » 

Sentendo, al icore un sobicaneo foco» ' ^ * 

Oual lampo acorre in cirl da loco a loco; 


/ 


\ 
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. Se n*. accorse la ladra aver vinto I 
Con sua beltà , ne fece mia risata.; .2 :A i'i 
£'l buon rOiarito.dal mostaccio. tintO’, l ‘ 
Diè y** col' fiatur> la . rs^sta ^ grata; ;: j ^ 
Non occorrea ( diceoi) ì&r si distinto v " 
£ lungo.. esordio o bocca inzuccherata t ‘ * 

Farò, per te:pià fatti che parole^ .• 

£ non occorron tante vCeriolt . 


• 1 
r • 


i - 


Se ti lasciavi intendere un tantino 
Prima che Troja andasse a i Cimitert ; 

Al dispcttaccio del crudcl destino > ; \ O 

Armati avrei da G)nti i suoi guerrieri . - Vi 
Saria vissuto Priamo, Il poverino, * Il 
Sano*, c gagliardo dieci altri anni intieri; 

Ma il fatto c fatto ; ornai pensiamo al resto 
£d eccomi a servirti , e bene , e presto . 

Or se di guerreggiar tu sèi disposta, 

E far co* becchi Rutuli a la peggio ; - 

Lascia la cura a me, eh* io farò a posta ' 

V arme che hai chieste , e trascurar noi deggio/' 
Ciò che può il ferro, ciò che la disposta*^ " 
Incudine , e *1 martello, e il mio maneggio» ' 
L’Elettro^ e'tutta la bottega mia , - 

Sempre c al comando di Vosignoria . i 
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Disse» abbracèlolla .«Shcontancnte .a . lato 
Di lei si addormentò come :nn ^poltrone»::. . 
E* n su la mezxa. notte, svegliato:, : iv. , , 
Sorse e presi, i suoli pannile *l/.eabartoiie» -* •' 
‘Andò yen la- fucina, aì 'modo usato *' 

A (lcstaxc,aDCo:i:vinaaiÌ£Ì» e !• -carbone r i 
Ne T orà eh’ Cvdcl di gTaadef,ÌQtei3vatìo,oii . 

E sul primo cantar t che ..fece il gaUo'4 -i »- 

■> 

Cosi la .casta femiocUa ha in «sd 'i -? 

Sorgere avanti i:alba*-A=poi ii|iigUa7 t -'.-rl 

O r ago , e' 1 ; filò, o‘ la «onocohta , e’ 1 -fdSQ i. 

Per campar con'aup oDor Con»la:'£aiDigliaw *. 

Il foco, sotto ilceoerc «inchioso, t - 

Desta > e sovcutelaDCòr cade, .o sbadiglia? ' 

E, per .fuggir, laippmtate atroce,, y. : 

Chiataa le f tgte serve ad. alta vocca:. .-jj . 

• 

Tra Lipari) '.i Scilia, è una* Isoletta 
Rilevata» sassosa ». alca, c fumante: '. 

Dal medesmo . Vulcan > Vulcania dettai, ‘ ^ * 

Come da impicco impiccas l'impiciiancc ,? ♦ ^ 
Pur- ivi, c una gtottàcci.a.mal^ 
r^a far la,:gatta;cieca»i«:«cinolact^ i . . - -i 
Si grande e U..fulminacchio:»; che*viC'iSpaso»i 
£ dà le matte strette, a. gli occhj ve 


i 
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Stannosi a martellare e giorno t nòtte 
I fier' Ciclopi quella orribii tana ; ■ ' 
Rimbomba il'-ciel de le' gagliarde botte ■ ^ 
In consonanza 'spiritata e ' strana. ■■ - ’ 

Vulcan, che allora non patia di gotte '> ^ 

Ma una gamba area lunga T'e l'altra'' nana. 
Colà ne scese al bujo a un* batter d* óccbj, 
Saltando a* pia poter-, còttte-’i- itanofccb}-;'**^ 

s 'V’erano ’Piracmon , Sterope , c- Brohte , 

X Che lavoravan tutti per la -fiera * ^ " 

Fatto avean già de’ fulmini un' gran^monte^. 
Per Messer Giove , e fretta assai ve ‘rt* era : 
Un restava' a fornirne e 'aveani la fronte '^ 
Per lo molto sudor siicida'^' é nera V * 

£ un fnlmioe era d* altro tdié cinzohe 
Con quattro punte, e a'jKista Tper*padxdé^ 

Mischia ro a bella posta ne la prima 
Tre rotoli di grandine rotonda; * 

F. tre d’ acquoso umor, che in ogni climà*^ 
De’ fiumi crescer fa l'altera sponda ; 

Tre di gran fiamma , che nel mondo opprima. 
Chi vita suol tener bestiale immonda ; ’ . - 
E tre d’ Austro terrlbil, che eombatta’’ 

In terra ,e in mare , e mezzo il mondo abbatta^ 

. ' 
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Folgori v.tttQOt, -orrori , ire, e spaventi 
Vi tnescolarpa poi, con' tempre ‘ ignoti: - , 1 

Da r.alcra patte a fabbricare 'intenti n- 
. Eran di Marce il carro , e 1‘ ampie ruote 
Quelle , con cni suol risvegliar le genti, . 
Mentre alcuna , ci nate ' urta, e percuote} .( 
Quando fingendo ancor di andarne a spasso. 
Tutto.,. che gilè in piacer, mette, io fracasso. 

Altri nel - tempo istcsso se ne stava ' 

Di Palla a racconciar l’Egida rotta} 

£ le serpi . poliva , che a la brava ••• 

Fa reati di far ferocemente a lotta . . - ' 

Di Medusa a la trata il garbo dava> . ' 

Recisa già da quella orribil bòtta , i . 
Mentre con chioma serpentina sciolta, 
Disaoimau ancor gli occhj rivolta.:^- 

Clonto che fu il buon zoppo in unoi$tante 
Disse a i Ciclopi-: or via , sgombrate il tutto} 
Perchè un negozio abbiam molto importante-, 
Che dee in tutto oggi al fine esser ridano; 
L'arme abbiamo da far d’ un lesto fante, 

D’ un bravo. cavalier, di corpo asciano, > 
Di gambe nerborute ed inarcate , - 
Di membra grandi , e ben proporzionate i , . 
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<'• Or si, che’ vi bisogoaV o ^rapaghonl. 
Smisurato valor» forza di. schiena: ' •' 

Presto suj^presto , a i jtmanci »• ad' carborrf, 

• Diamogli dentro^ or , ch’io mi ^to invenà. 
£d essi:» tese, le commissiooi , • >:- 
FI gran .disegoo penetrato a 'pena’, - •' * 

incelò/ che l’ opra non ' si tardi o ' intriche^, 
Spartir’, tra lor gli uffic)^-e>le fatiche. ‘ 

11 bronzo , il ferro, il crudo acciajo, e l’oro 
Ne la vasta fornace è lìquefactó: • ’ 

Lo cavano- ìndi ,! e co i braccioni* loro * ' 
Gli danno a più poter colpi da matto: 

Fassi uno<scudo'di si bel lavoro, < 

Che fracassar non-puossi ad ' alcun - patto ' 
Di sette piastre ìKciogon , che starla 
Saldo anco ad colpi d‘«un’ artiglieria. • 

Chi .fa .gonfiare i mantici, chi tufià 
Ne r ac^ua il ferro luminoso ardente ) 

Chi lo ribatte, chi aifimoato sbuffa, 

Chi si dispera,’ e chi sta allegramente; ' 
Sembrano far tra loro una baruffa , 

Coi colpi or alci , or bassi alceroameote ) 
Talché il tremendo strepito facea • 

Una musica strana da galea. S. 
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Fra. tanto, Eyaodro il ittott gallo udito» 
£ discoperti i. ràggi mattutini ^ - t j; ^ ' 

Sbalza dal lcccO:r.C: poi ch'egli ic,Testico» > 
S’ allaccia da. $c stesso i .t^rzacdbini 
La spada cinge y cpm* è osanzav e ,rita 
Di tutti i . gran { Signori , . e Paladini 9 ' .1 

Cingesl ,beUa» e. nuova» e di bottega t 
Di Pantera ana,^veste'» e la ripiega .i ’ - 

- Due cani ha seco » che per 'qualsivogln 
Crave cagion non T abbandonan mai ; . ; : 

Van questi aranci ; ei da la regia soglni v..' 
Per trovare il Trojan ne scende omai . r ' 
Fnea cavata del dormir la voglia»- 
Senz'aver pulci e regalato a»at^ . 

Fra vestito» ed U diletto tanto • 
ilcatc suo si ritrovava a canto . . 

Fvandro' aveva il suo iPallànte a lato » 

£ incoocrò Fnea con gentil* creanae;- i ’ 

£ con un ben venuto» e un ben trovato»^'* 
Si fcr tra lor le debite onoranzeV < ' ' 

Soggiunse Evandro: come hai riposato»- 
In queste nostre in ver ruvide stanze ? 

£d egli: ho ben. dormito' a pancia -piena» 
Perché molto ben dorme chi cena..i. . 
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In questo^, dir susi seggi .si adagiare r ^ 

E'I buono Evandro, iacominciò: Signore > 7 

Se vivi m di Troja il caso*. amaro . *.j - 

A tutti può* sembrare assai* minore r. . • ; 

Vorrei beo certo:de’tuDÌ mcrti al paro: :* 
In questa ^guerra farci uo grande onore r o 
Ma quanto pili .le. forze mie misuro » . o G 

Piò stoy pec CDsidiryjica i* apcàveU munr jl 

Io sto qui stretto j còmcxle safdelieV«" 
Quindi. !dai Tosco^xfiuineiy cb^ è 'Ticino < i A 
Da.xl RutoU di là ^ gcAÙ luboikv - ' ' i 

Che gluoeaofdelvmiloratacò'a sbaragHooV; 

Ma una de le brate^* e'de\;Ie belle:- tvcJ 
Occasioni : ha ria pronto ji tuor destino: I 

Or tvLy mentre a sci&arla iio m^apparecchio’^ 
Pòrgimi, poiché impocca y acceiiiBr orecchio^»^ ' 

DI qua non molto lungi, e sopra' i' sassi 
De la famosa region Toscana S 

Vna gran terra, c popolata scassi «. sLhD 
Detta Agiliina in aria aperta e sana * Il 
1 Lidi già, eh* erano, e ricchi, e grassi »> ^ 
E sapeaa bem menar la partigianas* 

V* ebbero il seggio , e* I- conservar qua Ich’ anno Y* 
Ma in> man diedero al fin d'émpio tiranno^ 


HI** 


# 
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Mezenxio ttQ«aipio ^ wi turco , un ladro» fietò , 
Pose a (pici po^Ma«bardcUa> e'l ba^j i 
E gli diede da roder da do?ero m :v. . 

De Tossa' maladette a^^ tutto pasto s 
Ma à dir T orribtT cose liu anno intero- 
Bisognerebbe/ ed:,a £ar ciò non basto. ' 
Dio gli ne renda^ tosto là pariglia,}'^ i 
£ a Jui serbi ^isei stzazii> e a la rfaniigliói'' 

Odi sceletateaza : i! crudclacclo ^ 

A un corpo morto c<»giunge?a ùn viv^ói ‘ 
Mano con man / mostaccio »' con mostaccio»' 
Ohimè*, ohiroèi chi non 4* avrebbe a schivo r * 
Cosi legato con 'un'' forte laccio ,* « 

Faceva star T estinto, e* I semivivo ; i‘ ** .•> » • 

Fin che ambi marci /iu' ^elta orribil foggia 
Nè giva. T alma* ove Caronte alloggia . 

«1 Gittadin' mostrando <che^ tal'ora ^ 

» * * 

L'>istesse mosche ancora hanno la tossa; 
Gridato ad una voce , n|ora , mora, 

£ congiiitar* di fracassargli T ossa : '/ 

Porur* fuoco, al palazzo, ed egli foora . 

Se ne mucciò per sotterranea fossa . . 
Mentre de* suoi fo ucciso' e quello , e questo ,* 
£ che gridava ogoua: Vadane il resto « . 

m 
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Mezeozio scappolato , a la diritta 
A m««er Turno andò più che correndo i 
La sua fuga narrò con bocca afflitta, 

I al fin concluse. Me tibi commedio. 
Duoimi, Turno gridò, la tua sconfitta; 

Ma pur non dubitar , ch’io ti difendo ; 

Ed eccoti congiunte insiem' due bisce , 

Che Turno il tiene appresso , e’ I favorisce . 

Fremono i citradini , risoluti 
Di dargli morte, e tutta Etruria ò armata; 
Cercano un prence .bravo, che gli ajuti, 

E tutta in punto han già la loro armata; • 
Appo costor. , se questo non rifiuti , 

,Per quanto io posso , ti aprirò l’ entrata; 

E sarai capitan di tante squadre , , 

Che abbatterai, ste genti inique e -ladre.' 

Contro il tiranno ficr , senza rispetto 
Sarebbon già venuti a briglia sciolta : 

Ma gli «attiene un strologo perfetto, • 

Che di questo tener grida ogni volta: • 
Caro popol Meonio , bai con effètto 
Con gran ragion cotanta gente accolta : 
Contro II crudel Mezenzio, che dal seggio • 
Hai già scacciato, e metta questo , c peggio; 

Incìde TfAvestita T, il. H 
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Ma statemi a sentir ; voi n' anserete > - 
Se non state in cervcl > • col capo rotto } 

Se il Duce forastiete non avete, 

Toccherà sejnpre a voi Io star di sotto. 

A soggiogar il Lazio atti non siete 
Se foste centomila, e cinquant’ otto , 

Ma è destinato s'ho da dirvi il veto, 
Boccon si ghiotto a un nobil forastieco 

Con questa pulce ne 1* orecchio pronto 
Si stan le schiere, e tutte sbigottite» ' - 
£ non ces^a alcun giorno, che Tarcontc . 
D'andar non mi consigli, e non m* invite» 
Mandami a presentar con lieta fronte 
Quelle insegne famose, e riverite, 

E prega , che a goder vada in persona 
Lo scettro ,di Toscana , e la corona : 

Ma io conosco ben, che un canto peso 
Non fa per me a la fossa ornai vicino, 

Vi manderei Fallante, ma compreso 
Non credo sia da quel fatai destino»' 

Che per linea Sabella egli è disceso^ 

Come si sa, dal popolo Latino r 

Si che ti esorto, ch’accettar tu il vègli, , 

Che per nos ottos ci son grandi imbrogli 
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Ta dunque, poiché il Tato a tanto onoté 
Par che ti tiri proprio pe i capelli ; 

E sei de T età tua nel più bel fiore , 4 

i certo vali per cento cervelli; 

L'impresa accetta', e poi quel traditore", . 

Mezenzio io dico , vada , e se n* appelli : 

Via costo , che io fatò per uno Araldo, 

La patente venirti in stampa d* Aldo. 

£ poi manderò ceco il mio Fallante, 
eh’ c del mio cuore là più cara parte , 

Che senza legger l’Aquila, ò'I Morgante; 

Da ce il mestiere apprenderà di Marce : 

Gli puoi dar tante lezioni , c tante, ^ 
eh’ ei ne potrà parlar, come per arte; . 

E gioveragli più il tuo esemplo vivo , 

Che il posto in carta, e lo speculativo. 

• 

Dugenco cavalier’ tutti di pezza 
lo ti darò de gli Arcadi confini: 

Dugento suoi Pallaote, che in prodezza n 

Fajon tanti Florindi, e Palmerini, 

Disse: e i Trojani, come per lassezza , ' 

Scavan quasi svenuti , e a capi chini ; ^ 

£ parean secca avere ambi la gola, •• > 

£ di aver già perduta la parola. • - 

H à 
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Che battendosi' insieme , e ribattendo 
baccano un suon terribile, e tremenaov *. 

# 

Restò stordito ògQUti di coiài fatto; 

Ma Enea , che aveà la- contracifra in mano,' 
Qisse : o 'mcsser Evandro , ad alcun patto 
Non ti smarrir de 1* accidente stranp : . ” 

Ira la mia madre e me vi è un certo patto , 
Ch’ella mi buscheria dal suo Vulcano • - 
Armi ìtiiracolose.'e il sagao è qiKSto, • 

qhe òr inc .r invia , nè tu ct^rat del testa , 
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t) poTcri Laureati , lo tatti , tutti 
Vi maaderò beù presto a fìl di spada 
Turno di tua pazzia goderai i frutti, 

£ poi che cosi vuoi , cosi pur vada i 
Da te grdn Tebrp, iìaùo ai mar cobdutti 
Di morti i monti per Toadosa strada ^ 

£ scudi i éd elmi , e lacerati arnesi , 

Che a tifarli vi aodxaa patecchj mesi* 

Or faccian par dei bravo, e dèi terrièro, 
£ rompano gli accordi, armin le genti: 

£ sorto in questo dir dai seggio altero i 
Mostrò di guerreggiar spiriti ardenti, 

D’ Ercole. andò a l’aitare , e quei primiero' 
£oco raccese , c quei carboni spenti : 
Evandro ancb’ egli n’ andò secò appresso , 

£ quel pochi Ttoian* , che avea con essO,' > 

Adora i Lari , ed i suoi Dei Penaci , 
Salvati daJa polve, e da la guazza; 

Prende 1* agnello , e coi lor riti uiati. 

A gli Dei stessi le più grasse ammazza: 
poi torna a I legni , che avea già lisciati , 

£ rivede de* suoi tutta la razza; 

£d a la guerra, ed a gli adàr* più gravi,’ 
Per condurli con se , sceglie i più bravi 
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Gli altri su ritornar per la fiumara; 

Ove ha lasciato Ascanio,e 1’ altre squadre, 
A cui portino nuova » c buona > e cara - ^ 

- Di commission del suo diletto Padre. 
Evandro anch* ei sollecite prepara 
Cavalcature nobili e leggiadre ,^ « ^ 

Per regalare Enea con quei piu degni, ^ 

Che d* ir verso il Tirren faccau* disegni . 

Un destriero ebbe Enea, -bravo' da -senno , 
Con pelle Leonina ornata d’oro 5 • • ^ 

eh’ avria ballato in lin quattrino a un cenno , 
E di fortezza superava un toro.' 

Spargesi in tanto il grido > eh* ornai denno 

Partire i cavalicr* pe i fatti loro 

Verso il lito Tirren con spada e lancia, 

A rischio del lor collo , e de la pancia • 

Allora il batticuor stringe, ed* afferra , 

Via piu che mai > le -madri sconsolate . 
Ohimè, diccuth, girando per 'la terra. 

Poveri * nostri- figli , ' dove andate ? ' 

Gli uomini non cf nascono a la guerray 
Di pugnai vi si giucca > c di - stoccate : 

Indh corrono al tempio; e fanno in tanto- 
E voti, c dicerie miste cól pianto^ 
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li buono £randro -batu iuteaerito. 

Del suo figlio (Paliante i bracci al collo s ■ 
£ tutte le sue carni sbigottito . • - . 

Si sente sminuzzar sino al midollo, - 
O s’ io fossi , dicea nel mio! fiorltoo* ' ’ 
Stato primier , come . or son vecchio, e frollo , 
Soletto a questo rischio, ove t’ invio > 

Non anderesti gii, Pallance-mio ./ >3 


In quella età,. dico io> quando aPreneste 
N* uccisi le migliaja di mia mano ^ ^ 
Più n’uccisi io .di quei che fe la peste' 
Quest’anno a Parma, a ‘Bergamo, a Milano, 
£rilo il re fu de le brave ceste. 

Che vivesse a quei dì-)- rivolsi -al piano. 
Avea tre vite il fier, di cui ti- parlo. ' • 

£ barba d’uomo- non pocea, atQutatio - 

La sua madre Peronia al nascimento 
Avea dati, tre fiati à quel corpaccio i 
Tre volte bisognò, che fusse spento , • • 

E sudai 'SÌ, che^ncor mi duole il braccio;’ 
Tre volte il disarmai, finché contento- 
Al fin mi liberai di quell’ impaccio . -- 

S’io fussi, dico, in quel medesnao stato 
Mai, mai, mai, ti avrete si sol mandata. 
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gii. Mexenzio qaeUa ‘ biióhà pczii^i 
l|i modoj alcuno aVrebbc avato^ardire 
Si. come! ha, sfarlo; in questa mia vecchiezza i ^ 
Fin su Je.m)$tce: pocce . di apparire; ^ . y 

Né per reprimere r, or la sua fierezza ^ ^ ' 

Tanti miei: cavaiier* farei partire ^ 

Che ti:a i già morti la città rimane ^ 

Afflitta > derelitta* e senza ^ua xane». > 

I t' • ■ * ^ 

» 

Qjp sommi . Numi » tu che. fe; lóc^sei '' 

il principale^ ed il caporione ‘ - 

Abbiate compas^ion de’ fatti miei; 

Questi de la vecchiezza il mio bastone ; 

Pietà pietà , eh* io non ne ho cinque o sei 
Né div piantarne gli altri ,é la stagióne. ' j 
lÈ unico ) e fa brava, riuscita. . 

Piacciavi per pietà serbarlo in vita. 

£ s* egli dee tornar da questa . guerra 
Sano a guisa d’ un, pesce e vittorioso i 
Prolungatemi il viver qua già in terra» 

Ch’ io'l possa riveder con nqio riposo. 

£4a s* altro fia > mandatemi or , sotterra » 

Mentre, J1 futuro male anco é dubbioso; 

Fate ch'io mora in braccio al mio diletto* < 

Or» eh’ io mel tengo aggavigotco^escrectò; . 
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Cosi il padre di^a> nel dar eomniiacó 
AI caro figli©} e per lo duol sentito 

in tutto ebbe a scappargli il fiato} 
Ma pur languido cadde , e tramortito ^ '• ' 
Nel palagio reai fu riportato, 

£ su^ letto il posar* bello, e vestitOé 

Pin cbp.gli fcr tornar l’aura vitale 

Con un vin Greco , c non senti più male j ' 

Ma già tutta accavallo, in su quei piani, 

La destinata uscla gente gnerriet»; 

Enea , Acaie , e i suoi . maggior’ Trojant ' 
Ebbero nel marciar la prima schiera , 

Fallante il capitan de' capitani 

Sembrava in mezzo, armato a. la leggiera j ‘ • 

Con abito, superbo , e sopraveste , * 

£ lucide arme di fin’ oc conteste . > • 

Lucifero somiglia, che uscir fuOrc, 

Come di stufa , suol dal’ Oceano } , ‘ 

E con Venere corre a far l’amore, 

A dispetto di Marte , e* di Vulcano . 

Le madri in canto con la febbre al cuore 
Gli stan mirando da un baflcon sovrano ; 

E con dir lor .* Dio ve la mandi buona s ' ■ 
Gli seguitar eoa 1* ot^dbio, insino a nona* 
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Tutti fra sassi , c ^pla* rapidamente 
Corron di trotto la più corta» vìa: - 

^ yao.per strani colli unicamente > 

Intenti >nel marciar di compagnia# 

Gridasi , andare > andare , allegramente^ 

Or, che. vi abbiam si buona fantasia . 

Trema la terrai c, par. che l’aria avvampo | 
Al calpestio de le ferrato zampe y ^ 

£•. un bosco a Ceri , ove son presi ognóra j 

I colombi sclvatichi a migliata 5 

E già i, Pclasgi che vi- fer dimora , < 

A Silvano il sacrar per cosa rara » ♦ 

Sii van , eh’ c Dio . de , la campagna , c ancora 
• Dio del. cornuto armento, ella s’ara . 

Orrido^ c il, luogo; un freddo fiume il seca, 

£ dentro può giuocarsi a gatta cieca • 

A 

Non. ^olto iodi lontan ‘ mésser Tarconte, 

Co’ suoi bravi Tirreni era attendato: ' 

E di già si scorgea da un picciol monte 

II suo pòteote .esercito adunato.— 

Enea, a cui sudava ornai la fronte, 

£ non aveva ancora merendato; 

Quivi smontò , co* suoi per rinfrescarsi , 

Coi lor desuier' tutti assetaci, ed àrsi , 
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Venere • intanto , eh’ era a bèlla ■ posta i ■ 

Aà aspettarlo entro una nube ascosa s ' 

Tosto eh’ Enea tantin da' suoi si scosta^ - 
Lieta gii s'appresenta , e ‘ baldanzosa . ' 

Vieh qua hglhiol' mio dice , a me ci accosta ; 

Perchè fui sempre del tuo ben gelósa i ^ ' 

Lccoti il caro don eh’ lo' ti ho pròmessb»- 
Fatto per man del mio Vulcano istessd . - - 

Vedi queir arme? (e -le mostrò, che appese 
Erano ad una quercia in vicina ^ ■ ■ 

Prendile pure ; il zoppo mio cortese - 
L’ ba fatte or* or , ne la sua gran fucina . 

Vanne or di buona gana a l’alte imprese , 

Che soQ di tempra rara adamantina:* ^ 

Sfida pur Turno a singoiar battaglia"*’*^’ -- 
Con la perversa sua fiera canaglia . •*-' 

- Indi abbracciollo , e sparve . Enea , che quelle 
Arme ben ben mirò da Imperadore , • •• 

Non capia d* allegrezza entro la pelle 
E gli facea la spagnoletta il core. » 

Prende la spada in man, eh’ c de le belle. 

Ed in vederla sol mctiea terrore s 
Pensate or , che farà , quando il Talea té 
Adopreralia ai infilzar la gente.' ^ '■ 
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Tratta 1’ orribilissima icblata '• 

Con quel ; ciinier . suo > grande e fiaftime^ante ) 
La corazza .vagheggia rinforzata * r • ' 
Di finissimo acciar doppia > e pesante: 
Sanguinosa splendea ) come < infocata 
Nube > cui batta il sol dal suo Levante ì 
£ 1* asta impugna . poi cosi manesca ^ 

‘ Che ridir noi può ben rima bernesca ^ 

Misura a le sue gambe i bei schinièri ’ 
Gentili t e luccicanti da lontano» ' 

Che come la mia, borsa eran leggieri 
£ d* un metal , che sdrucciola di òiano . ' 

ferma a lo scudo al fio 1' occhio ^ e i pensieri i 
Ove il valor del popolo Romano» 

£ de’ figli d’ Ascanip antiveduto * - ' 

Mille anni ptima avea Vulcan sacciuto^ 

V* era d’ Ascanlo la genologìa » 

Con rilevato stil» tutta ritratta : < 

V’ era una lupa » che cortese e pia » 

A nutrir due bambio corre » e s’ adatta. 

Con la lingua gli lecca» e tuttavia. 

Nè più nè men > cornei figliuol’ gli tratta; 
Afeatre a le poppe sue baldanzosetti 
Con immenso' placet' si stau ristretti, ^ . 
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V*cra ombfeggitta &oma> fiale £^tò 
Il popolo r Romano, insoJcntaccio • Tvtjr. i>". 
Sol per far razza»* le Sabiue-ioncste ...ìj;./ > 
Con un pazzo furor recasi in , braccio > . f 
Vedeasi appresso , come Tazio * appese . ^ 

A i tradiibr* di .rompere il mostaccio;. A - 
Poi scaimare una scrofa >• e ^quolla’ cotta 
FarsiJ^' aitar di . Gioyc; una jpadocta . : , 

Vede attaccato Mezio^ àl .ttistarel/o i 
D’ordin di Tulio OstiUio;, :a .una carrettài i 
E stracinato. peggio, che al macello *: j ' .. 
Squartato in mille , pezzi , a ietta , a fetta;* l 
Meglio, ti sta che. il basto, a rasineUor.fs ^ > . 
Questa si rigorosa aspra ^ vendetta- ,• « •*.* 

Se non facevi tu quello atto * insano > : : m ^ 
Qustercsti anco U dolce»; vi^ Albana* 4 . ; 

EvvI Porsenna, c con orribil lutea l 
vuol rimetter Tarquinio al primo loco; g/.'' 
E Orazio sol coatra Toscana rutta, » -no ' 
Che sovra un ponte fa cose di foco, i, ; 
Tagliar fa il ponte e ciaschedun ributta ^ 

Salta nel Tebro, c scampa a poco a po^o; 7 
E*1 re che un uomo sol vincer non può*^ 0 
Stupirlo par, che dica; O tò, tp; » 
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£ tinto più.) c£«' Clelia atèddo fatta 
La baibaccÙa idi intoppa a i guardranr; ' ' 
Varcato ii Tcbroy fuggi’ quatta , quatta, * * 
£' 1 re ixiinase co’ suoi petisier’ vani . ' 

La Tarpea Rocca' v* era ancor ritrattai 
£ Manlio sì famoso infra i Romaìii , 

Che il tempio custodia Capitolino, 

Ruvido in quel ptinaipio , c piccolìoo . ' - 

Scorgeasi quivi un* oca e parca viva, ’ 
Che il famoso pitcot' la fe’d’ argentò / ” • 
L’ali sbattea gracchiando, e discopriva 
De ‘Galli assalitori il tradimento.* 

O oca benedetta in' cui fioriva 
Di far la spia ii siagolar talento; 

Quanta oggi ha Roma gente mariola,' ' 

Che in atte tal jptria tenerti a sco^?' ’ " 

I Galli, da la’ notte' favoriti, * '* 

Tra le selve ventano orride e fohe;' ' 

£ ornai sopra la Rocca eran saliti , ' 

Con mil/e stiatagemme , e giravolte. '• 
Chiome, e barbe avean d’ero, eran 'gaai’flifi 
Di purpurei gablmn’ co» liste molte.* 

Due dardi aueva in man ciascun di loro,' 

£ a bianchi colli ampie còllane d'oro.' . 
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V' di Marte i Salii anco leggiadri t 
Che nel saltar poneano i loro < stadi • 

Ed J Luperci > che acchiappar’ gid i ladri , 
Come gli fe’ la mamma< belli , e ignudi ì * 
I Flamini v’.avea .* v'eran le -madri* 

Con le carrette , e. quegli anciit , o scudi j 
Uno de’ quali in < quella mde 'antica ‘ 

Cadde dal, elei aenza spezzarsi- miiU. 

Anzi Vulcano sino -al oasamento * 

V’avea del gran diaroloi infilzato} 

£ Catilina.ia uno scoglio al vento ■ ■ 

Da le furie battuto ^ e mal trattato ^ ' 

1 giusti poi j con molto loc contento 
Si stavano sguazzando in altro lacó} 

£ a questi il bravo censoria Catone, 

Servia di mastro, giudice, e'^guidooe^ - 

Eravi in mezzo un mar quasi còstrutto 
D’ un oro prezioso, e liquefatto, 

Fuor che la spuma, ed il canuto flutto. ^ 
Che di argenteo colore era ritratco: 

I veloci delfin’scotrean per tutto 
Quel vivo argento, e parean far del matto; 
Con le code guizzando , e quasi in giostra . 
Tacean de la lor gobba altera mostra . 
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V Attia battaglia in quel gentil lavozo 
Vedeasi allot> come successe poi ; 

* Ar^ Leuca^ce al fiammeggiac de Toio,^ 

Di cui abbiam gran carestia tra noi. 
Augusto} e Antonio in guerreggiar tra - loro 
Scorticar si voleTano ambidoi: . 

£d erano arrabbiati» c fuor di sesto» 

Col» vadan tutti» cd imitar del resto. 

Augusto area T Italiane scbiereV 
Genti da fatti» e da menar le mani i 
Area il Senato > c il titol di Messere» 

Gli Dei Penati» e.i Pòpoli Romani: 
mica era un monocol nel Tcdere; 

Ma saggio ». accorto » e*l fior de* capitani. 
Gli occhj erano due stelle più di cento 
11 babbo glien lassò, per testamento 

Seco era ^grippa» c quei de la sovrana 
Corte avea per amici, c per parenti: 
Cingea naval corona $ tramontana ^ 

Gli soffiava in favor con tutti i venti . * * 
Antonio gli era incontro, che di strana* * 
Barbara gente conducca i torrenti} 

£ godea rincicor , la monarchia ’ '** 
De r Oriente, e tutta la Turchia, 
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lui Ja' ziogiieracicia* 

Druda: o ch^; compagnia da milieu fórche 
Or non^e rcmpp>r^*la>' d'andate caccia^j 
Nc mcn da £ar ,Ia ^trappolar a’ ie 'ibtche 
E pur «tede per lei viocei ia ; caccia 
ch’ella stessa il suo nemico inforche’' 

5l come * ha- lui medesimo .inforcato , * 
eh c per * amos *di * hello > -a spacciato 

• 

Ala cccoti«^a/ila prova.» ne^^la ^^^ale 
Suol scorticarsi o^i, asino poltrone ,» < ' 

Si yannp;^^ legni incontro > e la- navale * 
Ognor piuvcresce orribile' tenzone:, *h 

. Percosso ,il * mar .con» moido^ bestiale * -» 

Stride <? .de 1 onde / accampa^un miilione 

E ne ,1 ^pet^ fiet di quelli, e questi* r' 

Svelte oatai»j:lie •Cicladi|dirM J 

« 

Fareap da .i luoghi.dor spiccati i monti , 
Che facessero insieme wa onartino j « j 
Cosi le navi i^rgeanj:.le’*akefe» fronti > " 

Quasi de ]^’ ampie, nubi, entro j ali confida-^ 

Tu vedey A soldati audaci#; e ’ prmiti ,, » ‘ -.a,» 
Combattendo, sudali, tcomc un Tacchino ; <q. 

E per vincere ognnno il fiero giuoco»'^ ^ '4 > 
Avventarsi^ altro ferro, c.focoi^w^'^ 

^ntìit Travestita T, II. I 
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La regina nel mezzo intanto attende 
Col patrio Sisero a inanimir le schiere ; < 

X d' avere a' le ? spalle non comprende^ -• 

Dae velenose serpi orride , e fiere -, 

Tanta sorte di mostri che TofFende 
Non sa veder, che uscian da l' ombre oereì 
£ r Anubi , che assai con la protèrva 
Bocca Nettuno, Venere, e Minerva. 

• 

Marte fa del bravaccio in mezzo a rutti , 
Come un bandito , e come nn birro armato > 
La discordia' co’ suoi serpenti brutti 
Di qua , di là trascorre in ogni iato , 

Rossi avea gli occhj , che panean pre^iutti 
Monna Bellona , e il volto suo infocato t 
£ Mastro Apollo ancor faceva a gara. 
Saettando di sopra il trenta para . 

. Ma di spavento fatti io gelatina 
Di Marcantonio tutti i capitani , 

Vedevansi fuggir per la marina , 

Come leprotti, a cui vàn dietro i cani 
Eravi ancor la misera regina 
Pallida io viso, che sbattea le mani} 

£ si fuggiva morta di paura , 

Sol per quella schivar malaventura. • > 


Digitized by Google 



i M « R :0 rill. i)i 

il gran Nilo- a dirimpetto >' 

Che ai vinti dir parca: Brigata caca, 

Vicn qua , * vicn^ qua , che io ti darò ricetto ,’ 
E fuggirai si maiadetta Zara-. J ' 

Averai • qui , vid più tranquillo: il letto,' 
Che oc r acqua del mar torbida, e amara $ 
Xh'io son cortese a tutti, e per mio spasso, 

Come U terra , anco- impoltronì, ingrasso. > 

» ♦ 

• 

V’ era Cesare al fin , che pettoruto • ' ' 

Tre volte, entrava in Roma trionfante ; ' ^ 
Trecento tempj* ergca,'ch* ebbe in suo ajutò 
Trecento Dei d’Italia, e ógnun galante: ' 

D* Italia j :che in quel secolo cornuto. 

Che riputava Dio ciascun furfante ? \ 

Non che le gran provincie , k> cascine^ * 
Ne avean ‘ rnillanta milta, é sine fine. ’ 

I 

Roma da capo a pie ne va ih brodetto. 
Per la grande allegrezza', e de le corna 
De’ tori uccisi in publico cospetto. 

Con applauso corhun, vedesi adorna. 

Egli con ma estate , e con diletto iH- 
Nel lieto di , che trionfante torna , 

Sul gran tempio febeo 1’ offerta ricca 
Prende , c con ordia vago ivi l* appiccai 
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Passavano fra tanto in varie fròtte; * ^* ‘ 
D’ abiti varie > e varie di linguaggi,; » 
Come a 1* istessa torre di NeOibrotte J 
^uivi i Numidi fieri. , gli Afri selvaggi , 

£' d*Asia r. ampie squadre > or. mal condotte 
£ quei , che in gola or rimettean le voci , 
Già lini>uacciuti barbari, e feroci*. 


Pareva divenuto il grande Eufrate r.:< 
Un picciolo pantan di ranocebioni 
Il Reno i ■ Daci., 'ed i Morin* piegate 
Tenean le -mani, come gocciolóni :• 

L* Arasse , che sdegnoso , ricusata 

Avea de* ponti le provisioni 

Or si sta' tutto riverente, e chino , 

£ dava l’albagia per un quattrino. 


Tutte :ste cose a contemplar attese 
Il curioso Enea di mano in mano : • 

£ se bene da lui non* furo! intese. 

Che non sapea le cifre di Vulcano;- ■ ^ 

Pur tanto, o quanto col cerver comprese ; 
Che non eran bugie da ciarlatano *, 

E sul collo r'ecossi, il poverino, • • 
De'nipoti ili valor, come un iacchino^ ' 


I 

I 

I 

! 


fine itW-QttMvt làhrt. 
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TRAVESTITA. 


i, 1 £ n b ix. : 

< • ¥ 

^ i 

O r mcntr* Enea procaccia a poco , a poco 
Di trar 1* acqua > e legcnti ai suo molino ^ 
Monna Giunon> con nuove legnc al foco 
Via pili solleva .il popqlo Latino.; 

Iride manda a Turno in ermo loco > 

• • ' t ^ ^ 

Oye‘ ei pensoso stava , c a capo chino j' ^ 
eh* era una valle solitaria ,e grata., 

A Tavò suo Pilunno dedicata.: 

- . ♦ w ^ ,» ♦ 

Su Turno, su. Bonissime novelle, 
Dissegli la saputa ambasciatrice : , 

Tu non puoi aver comoditi più belle , 

B se le sai conoscer , sei felice . 

Inea n’è gito a Jume ^ le ^stelle, 

.Sui Palatin per. quanto mi «si dices , . 

£ a ritrovare Evandro il , re . saputo, 

O per coniglio,, Q per buscarsi ajuto ; . 


£ N I D 


Né sol colà> fha eòa andar più aVantii 
la Corito > e ’a Toscana e trapassato; 

Qaivi attende ad armar gentaglia e fanti 
Per farti guerra poi da più d* un lato: 

£i , eh* esser suol tra bravi latinanti > 

Anzi pretende di esser dottorato; 

Le navi > e le sue genti a la Carlona 
In tuo poter tralascia > ed abbandona • 

Che badi f ecco cascato" in "sul ^boccone 
Grattato ^ 1* appunto il buon formaggio • 
Ardi le iwi ; cruda occisione 
Fa di quei suoi > qual valoroso^ e saggio* 

A i carri, a rarme> pria che il gocciolone 
Abbia tempo a tornar dal suo viaggio • ^ 

Cosi diss'ella; e poi con leggiadria 

^ Segò le nubi, e 1* arco, e sparì, via, 

»• 

^ ^ »■ 

Turno la riconobbe mentre insuso^ * • 

Rivolse gli ocebj , e disse: Iride mia, 

Chi t'ha mandato in mio favor qua giuso 
A* farmi tanta grazia, c cortesia ? 

Se non CÌ ho fatto onore, io me ne scuso 
Ciò non è stato per asineria ; 

Che tu la vista mi abbagliasti adatto > * 

Ne ti raffigurai sul primo tratto* 


i 
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Veggo una n^oTa luce > e fcato ai core 
Una stupenda insolita bravura . 

Or cliiunque ti mandi in mio favore > . . 

Di rispondere a coppe avrò la cura: 

Vengo, e cose farò di gran stupore. 

Or che *1 tuo buon augurio mi assicura 
. Poiché ora , quasi al suon di cennamelle > . 
Ballare a mezzo di veggio , le stelle, 

» 

Così dicendo al fiume corse, e costo. 
Con ambedue le man de l’ acqua . attinse , , 
Se ne spruzzò , fe* voti , e perché ih mostro 
Più gli piacea , di berne sol s* infinse : 

Lo scuoi suo •incanto a guerreggiar disposto. 
Saltò In campagna ,* e insieme si restrinse s 
£ pria di tutti compacia più bello 
Messapo, de* cava.lli il colonnello.- „ . 

O che mostra gentil fa da ogni banda 
Il poderoso esercito in sul piano 1 
Di destriet* ricca , e più di quanti manda 
Drappi Fiorenza, Napoli, e Milano/ 
Messapo al luogo, ch'é primier comanda ; 
I giovani di Tirro al deretano. 

Stassi nel mezzo messer Turno a filo. 

Alto, e gonfio, che pareli Gange, o ’l Nilo, 

I 4 
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Veggono i'-Tcflcri- intanto, che s’estolló 
D' una gran polre immensa nube in ateo. - 
Caico in veder cidi come il ciel volle, 
Grida a le mura : a l'armi , assalto, assalto : 
Tremaron molti sino a le midolle , 

£' mille cuori diventar’ di' smalto'; 

Che l’affronto nemico a qualche- d’uno 
Non fa molto buon stomaco a digiuno .' 

Inteso ciò per la città novella,' 

Chitìser le porte, e corsero a le murar . 
Sì comandò messer Enea su quella 
Partita sua sì necessaria e dura; 

Che se pedoni* o gente armata in sella 
Fusscr venuta a metter lor paura , 

Senza uscir fuori a generai battaglia , 
Rintuzzasser da dentro ogni canaglia « 

Bramano per 'vergogna uscir là fuora,’’ 
Perchè color per vili non gli annasino. 

Ma poi per obedir dicono ancora , 

Che si leghi, il Padron dove vuol rasino',’ 
Convien lor dunque senz’ altra dimora, 
eh’ a viva forza dentro al mur s’ incasinor 
E gridar’ so da’ merli , in ficr* sembianti , 
Fateti, comuwn’, fatevi innanti. 
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Turno , che in tanto area una voglia 
Di battere i Trojani, come l’unto ; 

Con venti cavalieri a spada tratta, 

Corso era avanti a rompicollo, e giunto 
Frenava un cavallob Turco di schiatta 
Tutto pezzato , e co’ suoi arnesi in puntof 
Timo avea d’oro, e rossa . pennacchicra , . 
Compra in Foligno a. la famosa fiera. . . 


^Qui disse: Or chi fia.mòco il più valente; 
Chi mi vuol ben, mi seguiti, o brigata; 

£ presa Un’ asta , la scagliò repente 
Verso t Trojan’ con fuitia disperata: 
Passeggiò poscia il campo alteramente > ■ > 
£ fece intorno una pavoneggiata : . 

Cosi intimò la guerra quel feroce 
£ bravava in . credenza ad alta voce , 

, 1 suoi compagni allor come impazziti. 

Il seguitato con oriibil grida; 

E si ridean de’ Teucri, che inviliti 
Stesser rinchiusi a così gran disfida. 
Pohronacci , dicean , siete spediti ; 

Un sol palmo di muro oggi vi afilla: ’ 

In che consiste il vostro alto ardimento ? 
Ferir lontano , e scoccar dardi al vento . ' 
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Come lupo'fellon, che già fatto abbia 
J.*amor col chiuso ovil tutta la» notte; 

E far bc, bc, nc la sicura gabbia , 

Senta l'agnelle tenere, e grassone • 

Si strangola di fame, e d’ira arrabbia. 

Che ha da tornar digiuno a le sue grotte # 
Mcntr* ei fra tarito , in fra le nevi , e i ghiacci. 
Di quelle porte rode i catenacci } 

• Còsi Turno si aggira a q«l serraglio , 
Ote i povet’ Ttojani stan ristretti} 

Spera alcun buco ritrovar nei vaglio, 

Ond’ entrar possa co’ guerrieri eletti : 

O mettendo i nemici a ripentaglio. 

Far eh’ a sbucarne fuora sìan costretti: 

E scopre al fin la lor navale armata 
Tta’l flmto Tibcrin quatta» e celata. 

Ah , Ah , diss’ egli allor , vi ci ko pur colti} 
Foco, foco, o compagni, or qua venite} 
Abbruciamo le navi a questi stolti 
E fornita sarà la nostra lite. 

Pteod’ egli un pino acceso , e a i suoi taccolu 
Grida,, prendete, c 1’ ojwa ornai fornite *• 

Ed 'essi r ubbidir’ per eccellenza; 

Tanto d’utt capitan può la prcseoM. 
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Sublciamente «i attaccò la fiamma " - 
Ai secchi legni i e i fumi al Ciel n’ andato t 
£ non ri riman«a> pure una dramma , 

Se i sommi Dei non vi faecan - riparo ; ' '* 
^a di sapere alto desio m'infiamma , 

Come le navi misere scampato. 

Muse , ditemei pur , che solo a voi * * ' 
^ noto , quante paja fan tre buoi ' 

Ognuno' dice a/firmatiuamente , ' 

( £ chi nòn'mel vuol credere, suo danno]^ 
Che quando i legni Enea- con la sua gente' 
Fece nei bosco Idèo con tanto affanno , ■ 

La madre de gli Dei gelosamente 
Giove trovò su quello etereo scanno » • • * 
£ disse : o ‘figlio , ascolta una parola , 

£ la tua' cara mamma in ciò- consola . • - 

D*'Ida sul monte io mi trovavo un bosco , 
' Che mi* fu sempre fuor di modo a cuore , 
Per pini , aceri , abeti ^ ombroso , e fosco 
E quivi ognun mi facea' grand’onore* 

10 , die son troppo larga ( e mel conosco ) 
Ne so negare il mio senza -rossore, ■ 

11 diedi tutto In feudo a un Signorotto 
Pel Trojan sangue molto mal ridotto . ^ 
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Le navi’ egli ne fe*»pcr le sue. genti j* 

É perché del mio ceppo elle son ,nate>,. 
Vorrei che ta da tutti gli accidènti 
Le mantenessi ognora preservate 5 
Vorrei salvi condotti ampj> e patenti , 

Di propria man di vostra Maestate . 

Che per esser sul mio- create , c fatte , 

Sian sempre ìncor rombili , èd intatte. 

Risponde Giove allor: Madre mia. bella > 
Cptesta é un'impossibile richiesta : . 

Chi nasce, muore s ha ognun, la campanella/ 
£ al primo tocco guasta è la sua festa. 
Vuoi'-tu, che Enea in questa parte , e in quella . 
Vada sicur senza dolor di «testa i 

1 

Qual Dio dar puote privilegj tali 
A i . legni corrottibili > e mortali ? 

, Ben, ti prometto, che qualora arrida . 

11 ricche toc dei lor prefisso punto i 
Quelle, che al mar Tirren saranno in riva, 
Di farle Ninfe io prenderò T assunto . 

Tu le vedrai ad un sonar di piva , 

Ballar ne Tacque e far il contrappunto: 

E su per le spumose ampie campagne . ^ 

Di Doto I e Galatea saran compagne , 
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Disse ; e la sua 'lofallibile promessa 1 
Volle corroborar col giuramento; , 

£ io 'giurò per la fiumana iscessa ' ' 
Del re ‘ d' Averno -cento volte e cento; ' 
Terribil giuramento in cui* commessa 
Esser non può la’ sua parola al vento.' 

• .Sbattè 'le man’ su la superna scranna 

£' mondo ,'>c '1 tremò, «come una canna,' <■ 

'Questo era dunque il dì , che de le navi , 
Le Parche avean tutto inaspato il fuso^ ’ 
Onde la Madre , in quei perigli gràvi , • 

Dal cielo a rompicollo calò in giuso , • 

Dal furore di Turno, e de’ suoi bravi, ‘ 
Le salvò sì , che ognun restò confuso; ' 
E venne un lampo, che i Latini armati - 
Fe rincular da pazzi , e -spiritati . • • - 

Da quella banda poscia, onde l’Aurora, 
Levatasi la cuffia', e messi i guanti , ' ■ " 
Fa di se' vaga mostra, e’I crine infiora , 

£ dice al suo Titone : addio rimanti; - 
Scorrer per’ 1‘ aria fu veduto’ ancora 
Uno infinito smol di Coribantl: • t 

E una voce s’ udì ; come s’ uscisse '' 

• Pa i* ampia bocca d*uó gcan ‘forno, e disse 
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'Non temete , o Trojan , state puf quatti ; 
Nc de le navi abbiate alcun pensiero . 

Turno , eh’ arder le vuole a tutti i patti . ' 
Arder potrà più tosto.il mar intiero: ' 

Sii, su, pezzi di .legno, uscite in fatti 
Da questo rischio bruttò da dovete } 

10 gran Madre de’ Dei ciò voglio , e posso ^ • 
Patevi tante Ninfe in carne, e in osso. 

. Allora*, allora (o canchero, che sento;) 

Si sciolser de le navi i funicelli» > . . - ' 

Ed esse fatte Ninfe in un mom«ito, r • 
Peccro per lo mare i saltarelli . 

Gnaffe , disse Mesapo , e di spavento .. 

S’ arricciarono ‘ a i Rucoli i capelli t 
E’I fiume Tiberino al mar condotto, . 

In dietro ritornò più che di jrottò. . /* 

* 

Ma Turno fe’ assai peggio , e non si mosse 
Più, che un mulo ostinato a la via strana. 
Anzi a quei suoi gridava: ò genti grosse. 
Non intendete il suon d’ eSta campana f 

11 Ciel- fa contro! Teucri ULTIMUM POSSE, 
Punisce a picn la lóro audacia insana y 
Vedete , che fa. loro orribil guerra 

£ che del mar gli ha privi > e de la .terra . 
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Gli Dei han prercnuto il nostro foco>, 
Acciò, elle, il lor disegno al fio si strappi 
Or che i legni non lian , ditemi un poco » 

. Con che- oavigheran ? con queste, chiappe 
Gli straccherem qui interra a poco, a>pocov 
Non che con l’arme in man , sol con te zappe $ 
E faremo sbucar , zappando solo , . . ^ 

Da quesce-tane il popol mariolo. .. .4 

N 

r Padroni in terra noi siamo <a bacchet^. 
Ed essi in mar non hanno pia un tantino! 
Nè quella cantilena maladetta v . .1 

Temo io del loro Oracolo diflno. 

SoB giunti qui con l’ora benedetta; 

Ecco adempiuto gii quel buon destino 1 
Eccoti monna Vener soddisfatta,. 

Ma de H3_TUMS poi, qui m;la gatta; . 

Mi ritrovo gli augurj anch'io concordi, 
Che a me tocca punir quei ladronacci. 

Che usurpan 1 altrui donne, e sempre ingordi 
Cercano di passar per bei mostacci ; 

Oh mi direte , son gii presi i tordi ; 

Patir la pena a Troja i poveracci: 

Si, ma r asin , che torna, ove è cascato, 
■Metta di nuovo d’ esser bastonato , 
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Dovrebbono &ggir, come la' peste» . 
Ciascuna donna questi rompicolli ; 

Poiché per lor non hanno altro, che queste 
Deboli mura oh temerarii , oh folli ! ^ ) 

^Videro pur di Troja le funeste 
.Stragi, e le mora del Iqr sangue molli: - 
San ben,. che son or cenere, e carbone, 

^ Se ben ne fu Nettuno : il maestrone . 

, Jj^ia , che si aspetta ^ chi di rm Ttcn'meco , 
'Compagni, a sterminar questi vigiiacchil * 
Uopo non fia , che di- Vulcan lo speco 
Mi faccia gli elmi , gli schinieri, e i giaccKi ; 
' Né di navi ho mestier ; meni par seco , 

Se non basian gli Ettusci, anco.i Polacchi. ^ 
Non pugnerò, come i codardi fanno 
Con insidie notturne , e con. inganno. 

Parò nel j mezzo giorno, a! la srelatn. 
Conoscere a sti becchi chi ' son* io j - 
£ vedranno altro , che 1' effèmioata 
Turba Pelasga in questo braccio mio. 

Ettor diecc anni rinculò Tarmata, ^ 

Che vinse sol , poich’ ei di vira uscio , 

Ed in questi poltfon’ col mio valore , 

Yo' castigare in manco di dieci ore . 
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‘' Or poscia che del 'giórno ana'' gran pàtté 
Passata abbiam felicemente assai; < > ..J 

Datevi spasso , fate' pur ^ell’ arte , • • • I 

Che pia ' vi piace riposate' ornai -'! . L 
A i faticosi strepiti di Marte»' . .j 

Più franchi preparatevi per crai ; . « 

Diman vo’, che si assalti,» «.che si pigli'.-i 
Questa covil di timidii cooiglx. .i j u ; 

Diede al bravo 'Mesapo indi ’ la- cura. » 

Di su le porte far la ' sentinella - » . 

E con le guardie assicurar le mura,'^ • ^ 

.Poiché si tratta di salvar la pelle r^V ’ i 
Quattordeci guetricr' tutti bravura • • . I 

Jur collocati in queste, parti ', e in quelle }-: 
E ciaMun d'essi c capotai di cento. 

Che a .casa mia- son itmile,' o quattm conto.' 

Questi coi lor penati, e Tarme aurate 
Givano -tutti in ronda a tempo, a loco: 

O con le tazze colme, e rilevate . 

Stavan facendo brinai; incorno al foco: vi .. 
Chi giacca sopra l’erba, e chi accozzate 
. Tenea le carte , ed invitava il gioco ; - • . 
Chi gridava trent’otto, echi primiera i.- i 
E chi cinquaniacinque, e buona sera'V f 

Z»e/Ve Truvestita T. 11. K 
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•. Stani.fr^. tanto i iTrojatt’coù tanti d’ occla 
Guardando ai fatto .lor peC) tutti i Irerst; ,r ' 
Ergono i p*»iti, ariuoti^o jgli stoccbir 
Da poter rintuzzar gl" impeti avversi 
Di quello, ch'eseguire a ciascun tocchi, 
lyinesceo , e Sergesto danno <Mdin diversi v 
Ch*. Enea. diè loro, la total possanza , 

Di metter le sue schiere .in ordinanza- 

Attentamente sopra le'muraglia •• • 
Ciascun di lor facea 1’ officio imposto : . , 
Niso jenea una porta > ed in battaglia 
Non Vera uom più di lui. franco, e disposto! 

^ Erimache usasse in. guerra,© piastra, o ma- 
Sudò cosi il .Gennai,' come l’Agosto i (glia,< 
E del gran colle Ideo ne l’ ampia selva 
Non lasciava campar, pur una belva- 

Eufialo era <on lui, quel giovinoti» i, 

Che corse già ne la cùia d' Acester 
Avea de gli anni ornai presso a* diciotto h 
B ravo , grazioso , c di beltà celeste p 
S i< amavan d’amor raro ed incorrotto^ 

Nè r uno. senza l’altro unqua* vedreste s 
■ E quivi, insieme , come in ogni impresa» 
Eran di quella porta a la difesa •> .■ 
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/ Ór disse Niso: Eurkio io tnir mi sento' 
Ad un gran* fatto dal furor divino. 

O che di andare in "^Pontc;, o à Benevento 
Serva* il capriccio' a Tuoni' per suo' destino; 


Ve là il nemico’ a sonnecchiare. inieotO) 


Ed a giuocare a tonfa a capo chino; 

Oh che bei tratto! ch'io non men valesse >' 
Non mi terrehbon le catene istesse. « 


Ascanio> i capi ^ é la brigata tutta/ 
Cercano alcun > che al nostro Enea sen vada' 
^ A dir> che da sua gente e mal coiKÌuCita> 

£'a rischio' d'andar presto' a fil di spadai 
Moro' io' di Tbglia, che’ per me' :ridacta 
Sia al fin T impresa; e non ne cheróio'nada; 
£,’ onoc mi basta ; ed a ' te sol vorrei >' 

Si desse ii« guiderdow de 'i sudar* miei 

, • • 

Vedi quel colle? or. io per quel sentiero’ 

Spero i muri trovar del gran Pallanto . 

Stupisce Eurialo di si gran pensiero, 

.£ di si fatto* onor s'infiamma’ in tanto: 

. Indi risponde : a fe da’ cavaliere 

Niso, tu non mi stimi, oManio*; o quanto;) 

_ E mentre cosi lasci il caro" amico , 

Bèn^ creder ’dei,‘ eh* io' non mi vagUa'tiu fico.' 

K- '” 


I 
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Dunque a un tal rischio senza me' n’ andrai"^ 
E comportar degg’ io di abbandouarte ? ' 

Questa creanza già non imparai ' 

Dal babbo Ofelte nel mestier di Marte J 
E tu, cred’io, non mi vedesti mai 
Punto cagliar ne la medesim* arte ; 

Mentre ambedue la sorte , o buona, o rea* 
Seguita abbiamo di Messere Enea*. 

Ho cuore, ho cuore anch* io' dentro almio, 
£ le mie cinque dita ne le mani^> (petto', 
£ per farsi immortai so , con elh;rto , 

Quanto c cosa il morir da capitani • 

È Niso allora : Eurialo mio diletto , 

Non c’ ho a conoscer oggi , né dimani ; 
Non mal di te nei mio cervei son nati , • 
Fuor che concetti grandi , ed onorati'. • 

Cosi Giove ti guardi, e ogni altro 'Dio 
Che soglia favorir gli uomini bravi:! 

Ma s’io no t’invitai, fu il dubbio mio. 

Che in questa impresa a troppo rischio anda* 
Più giovane se’ tu, che non son’ io j » (ri. 
Mcn devi esporti a rei perigli < e gravi i 
E per ogni ragion par , che convegoa 
Serbar la vita tua , come più degna . ' - 
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£ segua pur di me fra rischj tanti 
Quel che il ciel vuol^ riscuotermi il corpaccio 
Potrai per forza, d' arrtii, o di cootantU 
Se reo vl^n trista nuova col Proccacio; 

Mi dirai : Io pace amico mio rimanti ; 

MI coprirai di terra ovante io giaccio : 

O mi farai s’ altro, impossibil Aa , 

,Uo sepolcro posticcio « ovunque io sia. 

: Oltre a questi rispetti , io non vorrei 

Dare a la madre tua qualche malanno y 
Che sola de le donne (o trista lei). 

Ti ha seguito per mar con tanto affanno. 

Lasciò di Aceste (si caro le.sei) , 

C^nl comodicate,,e tutti il sanno:. \ 

Or s’ altro avviene in questa intemerata ; 

Dove si troverà, la svepruraca?^ -, 

Via „ replicogli furialo , in van mi alleghi \ 

Tanti Rispetti > e tante bagattelle . 

Sto saldo nel pensier ; tu non mi pieghi i 
Andiam pur via > non peosiam piò covelle ; 

Kè volendo sentir rampogne > o prteghi > 

Subito fa destar le sencinelie;, 

In lor luogo le pose, e insfem con Niso,' 

Avanti al te comparve a 1* imptovviso . . 

■ K 3 
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V ora ‘era già , che suo! pigKar riposo 
Ogni uomo, ogni beseione amtìcato: - ' 

Ma ancora i Duci Teucri , col famoso . . 
Trojan consiglio notì avean cenasp: 

Facean rarie consahej ognun geloso, ■ . 
Sopra le cose discorrean di stato; 

Or chi sarà, eh* Enea ricìiiaiiiar Yoglia? 
più si consulta il caso, e più a’ imbroglia.» 

Altri imbraccian gli scudi, altri appoggiati 
Si scan su Paste, e stillaosi il cervello; . 
(Quando Niso , ed Eurial quivi arrivati , * 

Udienza addknandar su lo sportello . ^ 
Presto, presto, dicean , che disturbaci 
Non ci siano i disegni in sul più bello; 
Ammessi fur per ¥ importunità 5 
Ma ciascuno dtceTa , or che sarà ? 

Ascanio te«o Niso allor rivolto,. ’' 

Che gli dicesse il fatto suo* gl’ impose; 

Ed egli con ardito allegro volto ,' 

Disse: Signor, vi promettiàm gran cose;- 
Non è il pensiero temerario, o scolto? 

Voi non vi fàte subito le chiose : 

Siam giovinottt , ma sicuramente 
JMou si misura a pertiche 1 » genw. 
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I Rutuli , dormendo a crepa pancia i 
Giaccion distesi, ed imbtiacÙ affatto) . 

Là giace il moriooe, e qna la lancia» 

Nè si riseociran per lungo tratto: 
yvbbiam pensato ( e sol vogliam («c maocU» 
Il mero onor di si lodevol facto, ) . 
Di là passando or che il elei più non locQ i 
Di andaJK a ricondacre. il nostro Dace.. , 

Apposuco abbiam già , di due gran strade» 
Una, che rer Fallante ha da guidarae: 

Siam pratichi costinci, e le contrade , 
Abbiam scone in cacciar merlotti , e starne . 
Spcriam con queste inan, eoo f{ueste spade» 
Aprirci il varco , >e. senza ùttuppo aodarof: 
Noi siamo in punto, e sol ci resta ancora, 
Che ne diciate x andate a eia NbuonV oca* 

Quivi Alere , un vecchion fra quella schiera 
Il più autorevole , c nasuto t .... 

O Dei , gridò: ben veggio» questa sera»: 
Che siete spade, e lancie in nosuo> ajato: 
Tioja sperar può anoor, più che non. era» 
D’ esser in piè , che a pena; avrei creduto ) 
Poiché così voi gite fabbricando , . 

petto a questi > nostri un cuor d' Orlando • 

K 4 
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G)sl dicea’l buoa Yccchioy’cd ambi slrctci 
Abbracciando ^ piangea per* allegria. ' 
Soggiunse poi; ‘qual premio, o miei diletti^ 
Vi potrem dar , cbe di voi degno sia ì' 

Or ben , che il premio da gli Dei si aspetti > 
Giuocherà anch’iegli Enea di cortesia > 

<E Ascanio istesso avria ben > mille torti' 

Vosco a seguir l’usanza de le Corti. x.- 

- Gbe? disse’ Ascanio allorrle CmnHdgraté 
Vadano con lasfuoc, che le’ mpicchi: 
Allegramente, aHegtamente andate, . 

Ch' io vi vo’ far da -senno ricchi, ricchi.- 
^ Le" cose mie son’or. tutte intrigate, 

* E dubito che Turno me ‘la ficchi; 
.Di^chnenaimi il babbo ■ abbiate cura;. . 

Pur eh’ io ‘1 riveggia non ho- pià paura . 

Per gli' Penati Dei, ve ne scongiuro 
per la casa d’Assaraco onorata ; 

Per la’ Dea Veste, e poi di più" vi, giuro' 
Darvi una buona iiKincia, e regalata: 

Due nappi vi dono io d’ argento puro . 
Cosa dal Padre mio molto stimata ;• 

Percb’ ci d’ Arisba gli acquistò nel sacco y 
E sono Utociati , e fatti a scacco» 

' ' k 
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' Due treppiedi dii.più, due* gran talenti; 
Di quelli d'oro ^ ed un gentil, tazzonie? > 
eie fra molt*. altri nobili presenti ^ ; * 

Dentro Cartago ci vdonò Dldòne . ♦ * » ’ 

E se di queste Italiane * genti . . 

Il mio messeri sarà .già mai; padrone » . . t 
£ ebe > si come io . spero > a me si dia . 
De ja, gran preda lor Ja parte .mia ^ ^ t 


. N^o da mò ti assegno >u Ce ti prometeo 
Di Turno .quel bellissimo destriero >. 

L* arme guarnite d* or lo. scudo eletto ^ : 

£ quel purpureo sikt nobil cimiero. 

Enea di. più daratti con efiètro> . ^ ' 

Dodici schiave, ed io. D^'ay^ò il pensiero/. 
Ed altrettanti schiavi , e ogni giardino ^ 
Che possiede Jn campagnatil re ;LacuiQv ^ 


Or te fanciullo riverito , e magno y 
Mio coetaneo > caramente abbraccio r 
Con titolo, d* amico , e di compagno, . 

. Teco'TT.mio cor. perpetuamente allaccio^ 
A bene a male, a perdita e guadagno,. 
Da/inò:padron universal ti faccio. . 

Con ogni confidenza , e iibercate , 

Mi Carsi come al babbo , il caro*>\catr .' 
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.llispose Euiialo') a buono > Oitio destino» 
Che la mia gamba a questa impresa poeti , 
Jo y’ onderò cem euor da paladino , 

Tanto più , -che . t' è in graxia , s mi ci esorti * 
Ma perchè il fato craditor mancino, 

Bene spesso acteaversa anco < i • più • forti ; 

Vuo’ , eh* una grazia sol tu mi^ prometta » 
pi tanti ofierti doni assai più accetta. 

■ / 

Ho madre , e madre vedova , eh’ arriva 
Ornai verso l’età di scttan’ anni ; ^ ^ 

De la razza 'di priamo e fuggitiva ^ < << 

Da Troja mi ha seguito io tanti afFaooì: 
Kestar potea d’Aceste in su la riva , 

Senza lograr per mar la vita, e i panni 
Pur finalmente franca,'' e risolata ', ■<• 

^leco sol per mio amore c qua vmuta.». / 

Or nulla sw di quest’ andata mia% ' ' 

Nè del rischio qual siasi, «a cui mi metto | 
Nè sofirir posso di. vederla pria, ■ : 

Nò ’L pian» «dir del suo macerao affetto 
La raccomando a la tua Signoria , 

£ ’l consolarla a tua bontà rinserro»- 
£ tu mi sema. Signor caro, s'io 
parco da lei senza pur dirle i a Pio 
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Prese il suo fazzoletto ogai Tfojano 
Per ritener le lacrime eadenci ; " ‘ 

Nc pianse Ascanid , e de l' ailètto umano 
Si ricordò di Anéhise , e de' parenti : '• 

II giovinetto poi prese per mano , - • 

E '1 con»)lò con graziosi ' accenti $ 

Di tutto quel , che vuoi , tientene fatto 
In TORMA JURIS VALIDA >ua trontratta,’ - 

Che madre non mi sia , mancherà solo 
A la tua vecchia il nome di Creusat 
Vanne pur ' riposato , io < ti consolo 
Che di mandar di’ fe tra noi non s' usa'. '■ 
Sol perch’èila ha , prodotto imitai figliuolo ^ 
Non dee de l’amot nostro esser esclajsav'> 
Anzi coovien , chr ognun , come Signmri , 
Quasi in pianta di maa- la tenga-ogaoia» 

Spero io , che beh succederà l’ impresa > 
'E senza nocumento d' un capello ; 

Ma ( dei contrario i’ ombra sol mi pesa ) • 
S' altro avvenisse mai , Sarò pur quello» 
Quell* Ascaniò sarò» che a la distesa» 

T* ho ricevuto in luogo di fratello : 

£ la ricognizione a te promessa» 
tempre datassi a' la toa madre istessa » 
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. Pe£ vita mia tei git^ro t paraménto f ^ . 
thè sempre suole usare £aea mio caro» : . 
Ma non vi é dubbio cessi lo spavento. . . 
B'I cristo augurio dValcutt caso amaro . 
Cosi disse piangendo > e in un momento 
Sraccossi il: brando ‘suo, pregiato» Ci raro;s 
Opra di Licaone c^l* aureo arnese., 

£ ai fianco del bel ^ovane 1* appese. . 

.Mnes'teo al buon Niso dié per {onotanza^ 
Di gran leone una pregiata pelle 
Gli cambiò Alete un elmo d’ importanza , . 
Che. quel ,di Niso non valea covefie^ 

Cosi n'uscito al fio da quella: .stanza» . 

Da queste genti accompagnaci» ^e quelle s* . 

£ un pez^o in li le più gentil* brigate y . 
Gli accommiatali con mille» Ben* andate / 


Di questo e questo» e fa» che : ten* ricordi ; 
Raccomandami al babbo» a Pieio»juJGianni; 
Kispondcan quei fra' denti» ohimè ci assordi» 
Lo direm lor, non ti pigliar afiàooi.. 

£ non sapean fra chiacchiere ». e novelle» ; 
eh* ogn* imbasciata gir dovea in covelle^i,^ 
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Escono ai fina al- fin : passano un fosso,; 

Per via che al campo , anzi al morir lì mena : 

Ma del sangue nemico il terreo rosso 
rrima faran ne la^ funesta scena. ■ 

Dormivano i Latini a più non posso» < 

Votati fiaschi dopo lauta cena - 
£ carri» e razze, ed arme, e (juanto adop'ta 
Un campo intier, tutto giacca sossopra.* • 

Niso» a la bocca alior) ponendo il dito I 
Zitto, al compagno dice: or ci bisogna 
Mostrar franca la mano e ’l core ardito ; 

Che non c tempo da grattar la rogna» • ’ 

Tu sta ''lontano » ond*-io'noa sia assalito 
Di dietro via con danno ', e con vergogna; 

Io farò largo, c ti aprirò la strada* \ 

Nel più folto sentier con ^esta spada. . 

Disse , e sul bel principio al ficr Rannete 
Diede una mortalissima stoccata 
De gli augelli costui le più secrece 
Note intendeva, c l’arte empia intrigata t 
.Re caro a Turno, e pur diè ne la rete, ‘ 

Nè con gli augurj suoi l’ha scappòlata.* 

Ed a tre suoi scudier* con la man presta . ) 

Fe’ Niso ancora una medesma festa. 
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. sbudellò poi di Retao: ua caro paggio iP 
£ *1 lasciò fra i destrier* iriatii peso: 

Tagliò il gran collo netto, e di ràntaggio' 
Al caduto cocchier bello e disieso: 

Fe far ristesso orribile paifsaggio . 

Al suo padrone mortalipemó : offeso ; 

£’4 sangue che schizzò con. furia grande,' 

1 tapeti gl’ intrise,' e le mutande. 

Jlamiro "^e-Làmo in quell' istante a ’ voi 
Tre ’ grandi fencstroni apri sul pecco. 

£ tu , vago Serrano y che a’ dì tuoi 
La casa ti giuocasci insino al tetto : : , 
Giuocasti’ allor fin- mezza notte, c poi*» : 
Ti vinse' il sonno e te ne gisti a letto 
Felice te', se ai giuoco di priinicra 
Consumavi la notte intiera intiera. • 

Parca- Niso fra lot giusto a puntino^" 
Famelico Icon coi denti aguzzi i 
Che o pecora , 0 castrone, o un* agnellino 
Dentro* a* le mandrie lor , squarti > c sminuzzi , 
Mentre non v’ c ’l padron , ne un'can mastino , 
Che’ stia a rimbecco , c ’l-suo^ furor rintuzzi: 
Gade il povero’ intimorito , • 

Manco ardisce a belar , menu* è icritò .. . 
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, Eurialo anch! ei finche il dcstin gli arjtistf J 
Non mondò mica, nespole , o baccelli ; . t 
F a il dia?;oIo., e «peggio, e de le uccise .-. 
Cliirme sparsa di sangue ampj ruscelli : . 

Ad Fbeso la (està in due divise ; > 

A Fadoì., é Abario trapassò i budelli, 

.^^sti . dprmian , ma Reto (ahi fiera, sorte)^ 
TESTIS :DE.V1SU WJiT y nc la sua morte?. 

‘ ■ Svegliatosi costui , c del periglio . 

,Che gii. aopraggiuDgea.. bene informato , 

Con le manij c compie, come un coniglio 
Dietro. e iUn baril di.vln si era accosciata 
Furiai,^. come, un falcon.gU diedi piglio; i 
Nè men gli. disse,: tu sit>il ben trovato: 
Gli, forò il: petto di vin gonfio > c a un tratto';; 
L* alma^ a nsai vestita: dL. scarlatta.., . ^ 

» * * • i ♦ 

Cosi' à la cieca infervorato' s*era . > 

Furialo combattendo ; c di già mosso' 

. Del famoso Mesapo inver la schiera. 
Correva' a piu poter per darle* addosso v . 
Spento era il foco, e la brigata intera 5 
Mandar credeva al regno di Menosso;. 

.. Fino a i destrieri,, che- vicin* legati,, & 
Sisccan de V erba fresca m^^su* quei pratiV 
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f 'Ma Niso, e clie’l vtdea con tanti Fletta ^ 
£ con mirabil gusto oprar • Ja spada 
Ferma, dicea che Tabbiam fatta netta j 
Non più t non più ; seguiam la nostra strada . 
11 sole incontro a noi corre a staffetta } 

Han manucatai suoi destrlet'^ la biada; 

X,a strada c aperta ; e tanta strage è fatta> 
.Glw guai , e guai a noi se '1 sa la gatu . 

L’ arme» già armeoci» ed <^i Heco arnese 
Lasciare a mucchj , a mucchj , e via mucchiato • 
il finimento Borialo sol si prese 
De ristesso Rannete aurato» e raro: 

£ un cinto d'or, che Cedi co » il cortese. 
Mentre fu suo , lo riputò si caro ■ 

£ per l’ albergo » e per mostrai^si grato , [ 

A Romol Tiburtino in don fu dato . 

Questo medesrao a' un oipotin diletto 
Romolo già il' lasciò per testameato t 
£ i Rotoli, che il vinser con effètto , 

11 beccar su con molto lor contento .* 

Come il fatto passasse, eccotel detto} 
Eccott' nfatto quasi un’ instromento ; 

Acciò che sappia a pien, che ciò non vide. 
Che Ilwannete il teuea SUB. BONA FIDE 
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Con 'buonaf ma '<tod''rtà TCtitura\ 
Sei pose ' Ebtiato ' in furia* in‘‘^’la<'SthÌ6®si ^ 
E prese utf bello bitte misnta * 

Gii dì Meiapo^^e isostenealo 'u» penai ^ i ^ 
*Iiucido‘^eri èbsl , 'ch*a'r*àtia^'òScut^ • ‘ > 

Monna Cinzia" panca guiodò* 'pili i piena' •’ 
Ed oltre a questo dMoficà-^stlitià, * 

Vi lampeggiava «un - bel- peonfaccbio ^ih loiaia^ 


Cosi salvi partian '; ma non satolli'' ^ 
De la crudele occasion passata» ' — -hj 

Di sangue, e di sudor bagnati e mòlli; 

E si credean di averla scappolata: > - -I 
5^uando eccoti calar da* vicin’* colli • 

De- Laurent i molta gente armata: — 

Trecento eran costor beile -a cavallo, » - 
Nè pur un d' essi mettea F orme in fallo -C 

‘ Volscente era di tutti il colonnello, * 

E ne veniano a Turno a dargli nuova, *'Ci 
•Che marciava 1* esercito ‘bel bello 
E che poco lontan quindi si trova'. * * * 
Quando scoprir* quei due, che col fardello, 
p uscir fuor de la strada facean prova, { 
E fece Jor la spia fra quella fretta ' 

La celata d'Eurialo maladetia. * 

Incìde Tr^ivesncfi^ T, II, L 
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lofospntito ; «Ur li Citta tìit »9 
Gridò '^istxpie i ferma» ferma U; . e 
Voi mi parete » a disia > . geott trista t ' 

Chi liete? onde ri vieti? dove ri vè 
Oi ^esto è im altro tnon» ehe d'Orgaaiiia 
Dimet q«e*<^i che domioe sarà? ) » i . 

£ io cambio di risposta nel^pid fosco 
Corner ,di lancio» e ri ficcati ari bosco. . 


I eavalier dato di sproni 'aripet > : ' 
CiiKcr eoi lor destrieri quella boscaglia» ' ' 
Gridatrio ad alta voce» moora vammk i 
Dove ri è fitta questa vii canaglia t 
Ogni passo pigliar'» ri ohe di- fuorat>> 

Koo ce potesse ysetr- manco , una ^taglia 
£d era il gir. fra 1* rici» -e psuni. antichi 
A ponto la csmimedia de;gl’intriahi. ;i . 

Euristlo tw l'angnaiic» e tra gl' impacci 
De la mal presa' preda» che arai addosso. 
Non basta» che < s' ingegni , e cheriavracCi» 
Che spesso dieta seco; ahi'piò aoQ posso s 
]Ma Nilo «poi fiicea ceni passaeci ' ' 

D* una pertica rua sudante»* c rosso a. ^ 
Nè pensava al 'Compagno una festuca* * 
Che col pisso:.«tnk dà tanaruca. . > » 


'.■5. 
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Uscito giarda quegli aspri senriett , *' 
Salvo era gionto dentro i campi' Àibaair 
'XH dove -ailor' la taaza de* destrieri * 

9 

Tenea Latin del grandi , ^ C’ de’ mezaani «. - 
Qui l'attendea; ma più' non crede ><o spera 
Di vederlo apparir verso ^aer piani i ^ > - V 
Perchè aspettando in vati clie a lui venisse. 
Fraise ne pianse amammtfite^ e disse. : 

Eurialo , v* sei $ or questo è un altro pasto s 
Ali credea pur , • che mi venissi appresso $ • 
Ho avuto ohimè di quel, che porta il basto. 
Per non averti accompagnato io > stesso* •> 

In questo 'bosco si intrigato rt- vasto* - « 
Dove or ti^trovo? or £ve' ti iei* messo 
Vuo* tornare a cercarti i e incontanente , " 
Tutto raggira U boseo^ t^^la senfecs ‘ 

1 Òde poi de’ tamburi un tarantara , 

Un gran strepito d'arme, c di destrieri;’ 

£ vede accolto Eurialo ( ahi vista amara t ) 
Quasi leon fra* cento alabardieri: 

V cde , che si difende , e si ripara , 

Quanto più può ( meschin) da* colpi fieri . 
Niso, come farai, ch’egli non mora? 

An drai tu stesso » ad infilzarci ancora ì 
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Morir riiolve col suo amico caro , _ j 
Da cavaltero, e non può far di tueopy 
£ preso uo dardo , il più pungetue , ,e raro> 
De la luna volcossi al gran baleno.' 

O Dea , ru > che al pieno : lume , e , chiaro > 
Te oe stai in quintadecima al sereno : < . 
Tu Dea de’ cacciacor' > donami aita » 

Or, eh’ è la sorte. mia bella, e spedita. ^ 

% 

$e io gii • mai , e s* il , ipiQ f^dre amato 
Irtaco ti ofFert nel bosco d* Ida : 

Qualche- boccob gustevole al palato. . 

Di cacciagion con la man pura e fida ; , 
Fammi un favor, ch’io questo sciagurato 
Stuolo scompigli» . e ’i. capitai} gli uccida. 
Tu reggi , 'CU , .questa mia man tantino, . 
Che ccdpl io possa far da Paladino . 

Disse ; e '1 dardo scoccò» <hc_a dirtccora. 
Trapassò di Suhnon.il tergo, e il coree . 
£d egli more , ed in ' morendo giura , 

Che non provò già mai snnil dolore. . 
Percossi gii altri da si ria ventura , 
Quardavano d’intorno per stupore; 

Oliando. a Tago< arrivò lo strai secondo , 
£’i cacciò allora, allor di questo mondo . 
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Vi>lscetìte ' poi i che ''d* onde' orrgin* abbia 
Qaer tragico ‘furor’, vcd^ non^pToj • * 

Tratta ‘Ja -5pada con fctoce' ràbbia , 

Corre ad ^Etìriàid con - gridar , tò,‘ tò : ' ^ 

Mi pagherà i' bea tu, poiché t*ho in gabl>is^| 
E il sangue 'di' ^ci* dile ‘vendicherò : • 

Vibra a la peggio poi la punta àcura i ‘ * ’• 
Per isfogar da collera cornuta*.- * ' *• 

Niso a ^cl ‘fier spéttacdló dolente' ‘ 

Si càccia innalzi impenioso , è grida*': '* 

Io *1 cbipeVòlc sono, ó buòna' gente 
Di tanto' male, c la mia ’dés'trà' infida j 
Sto sfortunato giovane è’ Innòcerite ^ • *" * 

(Per Dio vel giuro ) io corfsiH tote ,‘‘iò guida! Ì 
Lasciatelo p^r grazia, ed 'in me cada' •' 
Tutto il' fUror de rdmpugna'tà -iìpàda.“' 

Ma vibrando Volscente il ferro acutoV 
A r infelice Eurial trapassò* il core . ^ 

Cade ^uel giòvinotco df>elIuto , 

Quasi su lo "spuntar divelto un fiore : 

O quasi un bel papa ver , che battuto ^ 

É ida la pioggia , e *1 capo inchina , è niòfc 
Niso allor contro il fier si rappresenta , * 

• Lui corca , lui sol. brama à lui s* avventa y 
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Torti i RutoU io tootò iosicme stCfCtty 
Ad Impedirlo « riparar si danno: i ' *' 

Ma gnaffe, nulla fan i che con effetti : - 
Gli è preparato l' ultimo malfanno, 
fulmina con la spada , c manda netti . ' j' 
De la gola i meati a* saccomanni >; 

E cagliatagli f.in mezzo la parola, ' 

Finir non puote il , Menti per 'la gola . - 

Fatta l'alca vendetta, il poverellò 
Niso è da tutti incorno, intorno , cinto,’ -» 
Sovra il suo caro Surial, con un colcello - 
Da macellaro al fio” ne cadde estinto. 
Fortunato infortunio’; se il Burchiello 
Io fossi ,o*lBeinia} al cui buon scU fui spinto j 
Vi darei il primato infra i guerrieri,' - ^ 
E fra gli amici eviscerati, c veti. “ 

Un libro grosso grosso, ed un tratrato 
Più grande io ne farei del Calepino : ' 

Ma pur se nel volgare ho cicalato , 3 

D'ambeduo voi con sfil da burattino »-*.'• 
Contentatevi pur , che celebrato • * 

Ha il vostro nome ua'Mantevaa divino s 
' E che vi ha cinto di perpetuo alloro 
La ponu'sol de la sua peana d'oro. 
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Con quello «poglie i Ratnli> ms-pace ^ 
Resuti «ncor eon il lor capo rotto, 

N* andaro al campo , otc con nvove dure . • 
lu bello, e mortoci capitan condotto . • 
Scoprirò ancor eoli le lot aei^ure, 

Cbe- morti ne ttoiuir* pii di treat* otto s • 

£ di Rannete , c di Serrano, e Numn 
11 morto ancoc, endavero . die «filma . 

Cofic(m«ra la gente tuttairia * 

A rimirare il sanguinoso spazzo: 

£d altri morti, ^ altri un che moria» 

Un che à stea nel pcD(mo sangue a gnaxzai 
Scoprir* gli aittor'dc la ribaldetia, 

Che far Teojaai > e ne prendcan sollaao » 

Po ich’eran morti c seppesiìrintno 
A l’eimo di Measapo, ad al.cimkio. , 

Gii sorta era 1* Aurora, a su le posta 
Tebo venia con 1* auree tue bandiere i 
£d allot Tnrao miita.te ben disposte ‘ 

Fece avanti inarteiar ramate schieres 
Andiam, dicea , ' rompiamo pur la coste 
A ste bestie Troiane audaci ^ e fiere . 

Che faran più ì s’ àsconderan nel centro t • 
Arme , acme', madiim par ria , dUnogU .dràtf»! 

L 4 
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D’ EùtialD i e ^^iso , jaki capmeltLif:^ r .-r'; 

Su lunghi pali: iofilzano le! teste >m: ■; ; 
Gridando ■» più poter: sciocchi, cervelli/ y “ i 
Rimirate: beta ben»' se soni coceste .j ,• • :i i: 
Dispongono] i Trojaoi i log drappelli ■ 
SoTra^le muta , e pronte han 1‘ arme y e leste s' • 
Ma stan.de 'l’ altra banda di^erati « 

Pel caso .fier.,di ^egli:slotcunaùx^]. c.x i 

Riconoscon ' tròppo , - antor. che -Jordi 

Di molto sangue sian , quegli /.iafeiici > -.i a 
Che si stanno iofìlzati-, come (i:tordi>' n 
R'se ne prendon spasso i :lor nenùci i o r" 

I gridi "io tanto si levar’ concordi 

Per la. città , di duo perduti ! amici ; 7 • •.:'i 
B sin’a quella’ afflitta vecchiarella .;{/./ 1.-. 
Madre. d!Burial, ne' giunse la : novella v - . 

Saettata nel cor > le tele., c.i lini, 

£ quanto ha fra' le man* getta in mal’oro^><i 
Bactesi il deboi petto, e squarcia i crini, ! 
Sfogando il 'duol , che tuttavia T accora. > 
Figlio, dlcea , d’avere nipotini ;•> ''si* 

Sperai in Italia^ e una diletta nuotar '• 
Ora. il Aero destin con la sua ronca* 
pgoi speranza' mia* disperge , c tronca •^^5,. 

•> J 
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Corre a h mura scapigliata!; e. tutta lA • 
Da r unghie proprie iaceratitcil'iiròltó itoO 
Jorsenoata fra l’armi orca ^ e .ribati^fu adD 
Lo .stuolo dè’ guerrieri' caicaic^/telielcovn ’oD 
Vista, la faccia lacerata e ifuccdav s vfuiiCZ 
Del figlio' niò, ch'empiotdìùia' le ha colcoi'. 
Dolente isrieoe cade, c.s'abbandonày^.^ 'jroZ 
Poi coD.,Janguido suon cosi ragiona i^^i^ 

Figlio-, ab, partir. aetiia saputa aia. ) 

Per farti uccider 'da* cotesti cani ?. y \ ;I O 
Tal crudeltà non si farìa io. Torchia.':» stO 
Mi avesti detto >in pace y almen , .riinanif > J 
Han fatta', '.amara me , la notomia • .i'; O 
De le ’vlsCitre'.mie' gli empjunarrani jV.t l 
E de' tuoi s^pnarci forse c. senza* forsi^ i >.' 
Faranno un càtnevalc lu|;i 'e gli orsi.). I 

i^nNeni ho potuto ohimè'; :setiarti gli oodii , 

1 ^uai^più tosto a txneisèìrsa dovevi: . 

S’ è mutato) il baston ' tutta. in fenocchi > 
De gli anni miei calamitósi , e grevi:.. .. 
So;ii secchia, ornai mi: tremano i ginoèchh 
^ Chi fia,. che mi stia appresso ,' e mi: solleci'7 
Ahi rotto, è in pezzi ne l'età fioria 
^ueir unico.' baston de la. !mià vita ^ . h , 'J. ' 
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Jfé: 

« Ahi».. ricoprirti ayewalnm potato - 
Con^qyi do^òkpa » * .1 • i . 

Che ciotti igtiàtfib 97 a la ootce io ci ho tettato 
Co* nuetltidoriptt^Qt miatpcqpriè maQOb« .. 
Dao^pie a vedesi'i^esto detctn cbtiiatOi»>ic v 
Partita io . jrim t dal mio cetrea . Tec^aiip I ì . L 
Sorte crudel da £ir ^piangere i naimi»'- •> 
liglio» a ritmo dolor» Toglio im pWAT Pti^ - 

Contro di 'me gli secali rivolgete » 

O di Rutoli ficr* razza crudele j * 3 . ' 

Che crudi no > ma in caso tal sarete :> . 

Una pasca dolcissima di mele* >*'’> 

O pur voi Dei , che ,di la su vedete,* «.* 
Che m* è la vita amara più che '1 fele ^ >>'i 
Con uno stral terribile infocato » * Jp 
Privatemi or di. cpiéstò poco fiato, 

I 

c 'f'Di questa affilerà donna a 1 gridi > a M pianti 
Scavan dolenti i Teucri » ed inviliti^- 
Onde pensò di. levar. lor davanti 1 
llionéo quei gemiti infiniti : > 

Perchè d* Aseanio ancor fra tutti quanti » 
Con' gran compassione erano, uditi 1 
Si che a 1 * albergo suo la .sventurata» ‘ 

• Da Attore i ed Ideo fu riportata. 
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f*pde 'giA RuioU Titinl * ^ 

Di trombe ; ippnceiito^. e. UQ*«rm$HiU i’. 

Che de lo, sie^flo^ cifl giunge , 4 . i eoofioix : 
Se bea vi.^è oQ.pe;tzo di seoecm . via . : 

A :i mm V a li mvl , i biavi, fpadaccfioi ; /,• 
Contro i Troj^a'n'aùdaV.di .compagnia.y 
E per salir;;Con furia batiale > 

' Empirò i fosti i:.c yi a|iipQggiar'.:le*scak>^> 4; 

.. . Di . la ^tentab' salire ^ ov* i . itten folta 
A la difesa k Trojiiià aehiera^ • . • '.r 

(:i.starèfe;diceanQ à qaestà volta* . •. 

• E;ditc/a ppsea..yoeira;)>BóQoa sera, ‘i.;:- i. 
1 Teucri ' aUor: gran quaotiià ' raccolta • • *.T 

DI sassi y e tutto da Uaciax , 'che r^^cra» . *. 
Fecero, gagliardiiaime difese*.. • c • •• * 

Come impararoya>.Tro}a;a proj^‘ipetc'. K 

* 

Adopraron. le picche > cd i piccóni* 

Per farlo indietro tombolare, basso; K 
E al fin gran pezzi di quel- torrioni I 
Spiccato* e fer cader con .gran fracasso: 

La testuggin di sotto , e i suol campioni * 
Tutti n* andato afFrictellati a* spasso ; « 

Che non ebber pur tempo in quella festa 
Di dir: non far* non far* ol^mè (a testa. 

•a 
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E perchè 'di quest’arte erano 
^ dicro a diroccar le torri idtesse ’ 

Sgangherai^ porte’, -rotolar* pitestri'* '» 1 • 

E piu ne dier , che non ti’ avfón promésse , 
Vedendo al fin i'-ebehon’ è mal da empiastr? 
II sopperir di simili rimesse, ^ • » 

Mutar* registro i «utuli, e l’ardita - . 

Impresa at^ndOdar*',de la salita.’’ * ■ ' 

Non 'plii^al cóperto ," no non’ ^ ' tcntard 
l5i assalir’ i Trojan' stftto mantello:' ’* •' ' 
Ma in campo -a la scopetta, a: l’ aer chiaro 
Perivano cO i dardi or 'que*to or quello : • 
Da una^ banda n# già quciriuomó raro ,T 
Mezenaio io 'dico, quel Marte novello; ' /' * 
Che con un pino'-i'h* man lungo infocato’ 

Ardea ^ Teucri l’umile steccato t t 

Da raJa*qbin4o,!lffvNettiiino il figfid, 
Messapor;a?^ domator de i gran descritti ,■ * 
Pracassaxo giiiil vallo, a dar di' ; piglio <• ^ 
Córre va una scala , e grida : o miei guerièrf , 
Qaa, qua > venite nel maggior periglio r *.! 
Con passi io correr vo’di can’. levrieri. J-nT 
Chi mi vuol iberimi, seguiti; e iO un tratto', 

Sf. arrampicaTan su, '’come la, tur gatto. -4 
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Calliope) oc tu, che a casa hai tobbauota; 
£ di farmi del ben non ti c conteso; i 
Queste mie rime porerelle ammanta , .1 

Gì 4 cbe più volte il mio bisogno hai ’ntesoe 
lo, che son vecchio, e ornai sopra i sessanta» 
Rjesco molto fiacco a si gran peso ; '. i . 

Senza il tuo ajuto, e la < tua ricca vena, • 
Finir mal posso questa, cantilena . ^ 

Tu rammentami un po', quanti a quell' otta 
Ser Turno ne, infilzò bizzacamente: 

Ogni bel colpo, ogni famosa botta.. , 
Fa, ch’io raccontar possa allegramente ^ 
Tu puoi ipsbeccarmi a un tratto» e bella, ecotea 
Questa materia , che 1' bai' tutta a menta.;' 
Perché in Parnaso per men, d’ un quattriuo, 
V* é de le storie;; nostre, un magazzino. , .. 

Vera una torre grande ,< come quella; 
Ove fan 1* assemblea tutti i falliti ; . . 

Con punti leraicri , e catenella, . .. 

Ed altri propugnacoli infiniti. * 

Gl' Italian* con spada , e con rotella , . . : 

Di sotto via la combatteano' arditi ; 

E i Teucri induratissimi di sopra, , .. 
Di mantcnetla in pie faceano ogni ojir;^ . .. 
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, V todd Tamo^col foèorifitiàftzlx tutti > 
Fra se dicendo: eoco^ il cttstiga matti t ** 

£ perdi* erano i legni aridi asdutti ; ^ 

Yi^s*appiecò la' fiamma a i primi tratti « 

1 Teucri a si mal termine ridattl, ^ 
Poiché il' morir arrosto è contro • i patti > 
Tutti si' riQtiiIaroQ da quei lato» ' ' 
Ore BOQ s*eta U foco anco a]^icato » ~ * 

: Cinghiò per Jò gran ■ peso $ • ledi di 'botto 
Cadde la torre allor mezza arrostita • 

£ i miseri Trojani aceolti sotto*» 

Fatti in pasticciò yÌ ' lasciar’ la tita ^ <' * 
Due soli» soli^'di si gran ridotto » 

In terra si calar*> senza ferita ^ 

Che^ fii Eleoore^ e Lieo: ma mi spiace > - 
Che gir* da ia* padella in su le brace»' 

Sto giovinetto' lleoor de4a raaza'‘> ' 

£ra dcl>reiMeonio^^ ma concetto^ • ' 

D* una serva Licinta d* amor pazaa ^ 

Mentre a i pié gli-teoea lo scaldaletto.*' 

La madre a Tcoja gli buscò una piazza» * 
Senza sapersi» il naturai difetto 
£ fin da' Teucri libero- creduto ^ 
A-fersi sbudeiktre^era veimio*» ^ 
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Com'era: su Ja torre» coaL al. pilSo 
Cadde sol- eoa la spadai e quasi ignado: ^ 
Si come d'alto un pover coxtigiaiio» 

Spesso ha>. un iraccollo impetuoso > e crudo.^ 
oltre la spada, aocot teaea eoa mano 
Uo biasco tesso i .c zilucente scudo } 

Cke pinger <TÌ volea le sue prodezze» .1' 
Ma ?i Spinse al fin .le pcze mezze. -a.I 

•Cotat una bestia ardirai ebe ù mira. 

Tra fleto stUol dis cacciatori, accolta > 
r JUblMi fiamma I e furor da gli occhi spirai 
Oc. questo azzacoa i>or’a cd1uì<sì toIus • 
Co^ il.poTero giovane staggita » 

Tra la schiera nemica orridai.e folta» . 

£ vuol », che se il destino • a • morte il guida» 
S' Africa ^aogpi Italia anco : non .rida. 

Cosi moti infilzato» « n'infilzò 
Fid di quattro aocox ci col ptopiio brando:" 
Ma Lieo fra te disse: s'io qui sto, 

.Non mi difenderebbe manco Oliando; 

£ destro, e bene in gambe 1 quanto può» 
Ira quello armato stuol fugge volando; i. 
Giunge al mur , vi s' aggrappa* e in quel periglio 
d sopra i suoi gli ^van già di piglio» 
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Ma^Tóxnó^^ségaitoUo v-ct boiìt la' spada . 

Di piatto gli ' addoppiò più Td* una botti ! • 
Fc* tombolarlo; in tgiù da mezza strada, ,» > 
Con dir: bcstiaccia, cL sei .pur condotta- 
Pensasti' forse eh > io.* mi stessi ’ a vfcada ? 

Pensasti^uscirne^pec la maglia tortai? > ^ 

Tu non sai * chi «on’io, quando in* infoco i- 
Hoc poiche tu^nol sai, provalo un. poco 


Presolo per le gambe , ei fece a punto 
Come di Giove il rapido uccellaccio , . . 

Che s* una lepre > o un bianco cigno ha giunto ; 
Subito sei divora a straccio , a straccio ; » 

O come il. lupo, che a un* agnel disgiunto 
Da la sua mandria, soglia dar lo spaccio; 
Mentre belando il cerca tratto , tratto - - 
La pecora * meschina , che 1* ha fatto . 


Diventàrón*:pet questo 'più l insobnii 
:Gli a^alicori ; é cob maggior -fracassò * ^ 

A i poveri . Trojan* mosiràrot'i denti ‘ 
Avventar* facù, e '1 fosso /empir' giùi^a^ basso j 
llionéo; . che/ ha til. titol tra*; i prudenti ,'•• 
Spiccato- d'alca, un grande *orribib sasso 
' Fe* • del ppver • làxceziq ; una frittata • 

Che la fianinut a ia-porca àvsa porc^u 
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'Da Liger, che co i dardi avrebbe coko 
Dentro un quanrin^fu Emazion trafitto:^ i 
£ a un tratto Corineo morto e sepolto t. . 
Dal bravo Asii saettatore invitto: 

Oftigio da Cenéo di vita tolto, v • * 

£ da Turno Cenèo eoa un màn dritto ; 

E Turno istesso pur con la 'Squamna > 
Ne mandò a spasso , mez* altra dozzina. 

Che furono Iti , Clonio, e in un* instante 
Promulo , Diosippo , c Sagarino , i 

£d Ida , che son sei • Ida galante , 
eh* era in difesa a un torrion vicino : . . 
Capi Priverno ne mandò in levante, 

Che non parlò più Greco né , Latino ^ 
Perché morendo con un pazzo, modo , 

Perdé la carne per- salvare.il brodo. • !.. 

Era stato ferito il tapinello 
Da un tal Tcniilla veno .il destro lato > . 

• Ma poco poco, c si guaria bel bello 
Con 1* unguento da rogna , o col . rosato ; 
Volse porvi la man ; quando a capello # 
Giunse uno strai da utKvalcnt* uom scoccata^ 
Che 'gli la conficcò giusto, ed a punto > 
Come ne lo schidon s’infilza Punto. . 

JffcWe Tr;tycsth^ T, M 
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( SdTft io difesa unto* de. la 
11 giovinotto Arcentf >,un b»yo Sg|i9> . . : 
Con Talune in dosso» « .sopra una .leggiera^ ^ 
Veste trapunta, e. prossima al. vermiglio : 
Nel gran bosco di Marte^ ayvea?o ^egli ?ra ^ 
(Che noi credessi. un'Oca, od un conìglio} 
Verso Sicilia, ove gli Pei Palici. j . 
Volean già d’ uman sangue i .sagrifici , 


1 . r adoeelsia ;.eosi: jn c«gn«sco 
E pigliando , una fromba , fra s« .disse : :• — ' 
Garzonetto mio belio , tu .stai fresco j ^ ^ 
E su le tempie il poveriu trafisse ^ 

Dirizzò il piombo, tanto era manesco,, , 
In lupgD tal^ eh’ anco il cervello aprisse,;. 

E in quesu guisa il giovane Ic^iadro, 

Mori per man di mostaccio Udrò.,» ^ , 


è fama > clie'ui ijucl giorno Ascanio avvezzo? 
Solp' in caccia. a ferir, gualche animale, 

A Remol , eh* era un uom tutto d* un pezzo,; 
Fece con . ri arco un mal scrviziale.:. 

Cognato era di .Turno > ed in disprezzo. 

De’ Teucri cicalava a la besciàle ; 

E contro d’essi, a quanta voce arca 
Con iosoicnte ardir , cosi dicca : . . ^ 
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Cosi vi "fate onot , cosi vi ‘ stitc " 
Dentro riochiusi» o popoli ribaldi? ' 
Deh l'aria non vi noccit , deh applicate, 
A lo stomacò > è a i piedi i panni caldi 
Siete à . la gabbia avvezzi > e ci tornate 
Facendo de*^ cèrvelli astuti ; e saldi : / 

Voi poltronarci^ ed uomini da gonne ' 

Ci volete rubar le nostre donne ? 


Chi domiti v*ha guidati » o qual'paz^i^ 
<Ìa Italia a venir v'ha persuaso? 

Forse gli Arridi aveste in fantasia 
Di trovar qui cacazibetti al naso ? 

O queir astuzia, e quella fellonia • 

D* Ulisse il chiacchieron dal capo rasof ‘ 
.lo vi so dir! gli avete ritrovati 
Gli uomini , ed ì cervelli riposati • 


Siam tutti uomini mascbj e d* una razza 
Dura qual ferro, e d'animi guerrieri: 

Non fanno i nostri figli il bello in piazza. 
Ma gli avvezziam spadaccinaccl ,* e fieri:.. 
Subito pati prendono la mazza, 

E i bracchi , ed i ségugii ed i levrieri * 

E fra i boschi, c le felci e fra l' ortiche'^. 
Gli* allevamo a le cure, c a' le" fatiche ; ^ 

M 2 
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Ver fargli bravi , cd indurir la ^Ile ; 

Ne’ fiumi gli mettiamo ancoc bambini ; 
Siudian d’ arco , e di strai > fan su le selle > 
Scozzonando i destrieri i mattaccini'} 

Un capo d’aglio , un porro, c due ciambelU? 
Bastano a pasto a i nostri fantaccini } 

Ara la gioventù, zappa la terra, 

O spende l’età sua tutta a la guerra. 

Ne la vecchiezza non mutiam natura, 

^ Siam quei stessi di prima, anzi piu franchi; 
E ricopriam sotto celata dura, 

Ea testa calva, ed i capelli bianchi; 

Socco non ci pisciam , nc abbiam paura , 

E non è cosa al mondo , che ci manchi ; 
Che se la vita è ognor stentata , e brusca, 
Pur di quel de’ nemici andiamo in busca. 

. Voi con veste intagliata a scacca fava , 
bite : a che siete buoni , o mcrlingotti ì 
O gente valorosa , o gente brava , 

Solita sempre a star co i capi rotti; 

Itevi a rimbucar dentro una cava; 

Ite a far danze a prender passaròtti • . 

Ite a mangiar delle castagne allesse, 
p Jrigii, Frigii no, ma Frigiesse..’ 
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^ Ite SU i monti Diadimi; ivi fate 

Corvette , spagnolette , e saltarelli j "" r 
La cornamusa. > e* 1 zufolo sonate > 

Badare a profumar barba e capelli : 

Fate r onore a Berecinzia , andate 
A corteggiarla ognor muylindi , e belli j: 
Lasciate a noi trattar di ferri e bronzi , 
Che siete in tal mestier castroni , e stronzi ♦ 

A tante ingiurie di q[uel ribaidohe ^ 

La mostarda d* Ascanio al naso monta.' 

Di castigarlo in fantasia si. pone, « ' 

E di voler provar scegli raffronta. 

Voltasi a Giove, è con sommissione. 

Con voglia il prega òsse<][uiosa', e pronta 
eh* una bramata dramma di favore ^ 

Gli presti in quel bisogno in tal tenore, t 

, O Padre Giove , ancor eh* ió sia pieino 
Dammi da poter far colpo da grandi : 
Donami tu y che questo, malandrino , 

Ad abitar con farfanicchio io mandi 5 
Ch’ io vuo* sacrificarti un vitellino i 

' » • 

Grasso, e far sempre poi quanto comandi 
Che dico un vitellin? può far il, mondo ! 
Sarà quanto. U mamma c grasso, *. e: tondb^ .' 

4 ^ 
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td ecco, che tonò' dal manco lato, - 
|n segno di rescritto grazioso:' 

T scoccò r arco Ascanio , e trapassato 
Fa su la tempia Remolo orgoglioso . 

To, disse Ascanio, o cera d’impiccato , 
Beccati questa , e startene a riposo : 

Cosi risponde (e un’insalata sia) 

lA te co’ tuoi la personcina mia . > 

A quel colpo di mastro', i siiot Troiani 
Restar* tutti contenti , e stupefarti ; 
Eìgridar’: riva, viva» or che con mani 
Comincia il Signor nostro a far de’ fatti . 
Stava messer Apoi su gli alti piani 
Dentro una nube a rimirar quei tratti s 
. £ con queir occhio , a cui nulla si serra, 

I successi vedea di quella guerra. 

. Visto il' colpo d’Ascanio, oh biiono , oh buono, 
Disse, così si fa; io ti son schiavò: 

Così si arriva de le stelle ai trono. 

Cosi s’imita il caro padre, e l’avo. 

Gli antichi tuoi dal ciel discesi sono, 

Nè cu sarai d’ alcun di lor men bravo ; 
Pian tali ancor quei , che verranno dopo , 

* phe da 1’ AquiUk mai non nasce un topo . ~ 


Digitized by Google 



z t' *;• Jt <f- —IX.' 183 '• 

Non ^ -Tioja ài tuo merto cquÌTaieoti, 

Che hai da signoreggiar sino' a la Megà , 

Disse , e verso la terra incontanente, 

Per mascherarsi alquanto, ’i vanni spiega; À 
Si finse il vecchio Bate , un uom valènte , . 
eh* ebbe jii senno Aa' cesu una bot^a t ^ ^ 

Fu già d'Aocliise {>aggio , e camerlèrò ì 
£d ot di AscanIo,.è rAjo t .ei coasigìlèrd.' ) ^ 

la questo vecchio Buie Apollo il bioade 
SI trasformò cotanto al naturale • ‘ ^ 

eh* a mirarlo da capo insino. ài fondo> H 
Copia .noQ parca nO| ma originale.- 
Dissegli poscia : Io con piacer gtocondo, 

( O del famoso Enea figlio reale ) . ^ 

Visco*4io il^o colpo , e che con si buon'occhio 
Remolo infilzato* hai ccmie un ranocàbio. 

* t * 

Ti giuro > o Messerin , che Apollo in parte 
Ti cede , e non vuol briga , e conco rreuZa s 
Poiché di saettar si ben sai Parte , 

£ che in somma hai colpito in eccellenza t 
Ornai io ti consiglio a ririrarte • 

Rcmol , eh* è morto*, scabbia pazienza s 
disse Apollo ^ ed invisibii fatto, - 

Pa gli occhj' di ciascuu dispatvc a nn tratto*. 

M 4 
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S* accorsero i Trojan’ , eh’ era nascosto 
Ne la magherà grinza il biondo Dio: 

La faretra conobbero discosto , 

£ de l'arco Inccnte il suon s’udìo: 

A toglier quindi Ascanio corset tosco ^ 
Che ancor aveva di pngnar disio . / 

£ cosi fero , e d' essi i piu valenti 
^uivi restar’ per suoi J|iogotenenci . 


..lo .su le mura incanto si bi sbiglia > 
eh’ era venuto Apollo in carne > e in' osaa 
£ in favor de’ Trojani a tutta briglia. 

Dar volea a Turno una fatai percossa. ' 
Da questa cantilena a un tratto piglia 
Maggior ardir la gioventù commossa} 
Ch’ebbe co* dardi , e conile frecce fiere. 

Ad affogar de'Rutuli.le schiere. 


.• Videsi un zifFe, zaffe incontanentev ' 
Del primo più terribile., e feroce : 

Di qua , di là s' imbestialì la gente , 

E rinforzar’ tra lor l’ impeto atroce j 
Con quella furia > che dal Occidente 
Ne vien la pioggia torbida, c veloce , 
Mentre in Levante appajono i caprettiy 
^ <’l. Ciel di ghiaccio semiaa i effetti.. ... 
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V’eran due gioviootti in Ida nati 
Di Ncrea selvaggia , c d'Alcanoro . 

Gli aresti a le montagne assomigliati y 
Che gli nutrir’ nel nascimento loro: 

Ciascuno avria mille uomini squartati 
Ciascuno era gagliardo come un toro -, - 
E fidatala cosior raèsser Enea 
Una principal porta in guardia avea.' 

Questi volendo far del bello umore, 

£ confidati ne la lor bravura , < 

Aperta la lasciato a quei di fuore,< 

Sgridando assai , per metter lor paura r 
Se voi uomiiti siete di valore, 

Venite via,> venite a dirittura. . . 

Che si aspetta oramai , pazza brigata ? 

Ecco oc la porta . bella , e spalancata . . i. 

Uno da questo, ed un da 1’ altro canto 
Stavasi in guardia fieramente armato: 

Parean due tori, e co’pennacchj intanto/ 
Giungevano de i merli al mattonato: 

Sul reaLPò s’inalzano altrettanto. 

Due querele altiere, e fan lo spampanato y 
O pur frondute , com’ c lor costume , 
Torreggiano de l’Adige in sul fiume» . - • 
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Corse to dentro i Rotoli .di trotto ^ 

Nel rimirar quella graa porta aperta > ^ ' 

Andate > , andate < pur che al primo botto ^ 

Vi farete baltar su la coperta. 

Quercento c *1 primo Equicolo il merlotto ' 
Bene in arnese anch* ei ne corte a l* erta . 
Omaro ardito, c quel feroce Emonc, « 

Che mangiava cou ['occhio le persone^ - 

I 

. Patte di questi di .Caronte al Jito i 
Furono allor spediti per le . poste : 

0 con animo abbietto, e sbigottito 
Riporcavan. fuggendo le risposte. 

Gii stuolo immenso de* Trojani uscito 
Era di fuori a rischi de le costei * 

£ con^ inusitata bizzaxia. 

1 Rutuli *sfìdavan tuttavia. 

tOr metitre Turno pettina ^ o tnvagUa 
Le genti altrove, senza discrezione j 
Eccoti un messo, e grida', la' canaglia [ 
La porca aperta ha giàf corri, o padrone' 
Sono i Trojani fuor de la muraglia , 
giuocano per tutto .di spadone; ^ 
Mcnan le man';: come si, fa in tinello'» ^ 
^ fanno. .de* nostri uomini iuu- tnacelloé 
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Turno a quel fierft , Inàspectató avviso,’ 

Si fece a punco, come un Satanasso; 

E verso quella porta a l' iiyprovviso , • 

più di volo ne corse, che di passo .• ‘ 

E' uno , e r altto fratei da lui fu ucciso , 

11 come , e il quando , il direm poi phì a has so ’ 
Mai ad Ancifate , che fu il primo a uscire , 
Toccò la prima pillola a inghiottire . 

Di Sarpedon questi era un bastardaccio , 

E di madre Tebana ingenerato ; 

Un dardo gli avventò col forte" braccio , 
eh’ un monte di ricotte avria spaccato . 

Pece colui un brtjittissimo mostaccio ; 

Poiché nel petto 'a punto fu piagato', 

Il sangue ristagnar non si potea. 

Onde fuora gii usci , quanto n’avea* 

A Merope , ad Afidao, ad ’Erimanto 
Fe’ Turno appreso la medesma fesna ; 

A Bitia poscia fdrmidabil tanto , ' 

Fece sul corazon piaga funesta: ’ * •- 
Ma un ordinario sera! non n’ el^e il vanto^ 
eh* atterrar non potea si fraitca testa ^ 

D’ una cmdel falarica fu d* uopo; ' ' 

Poiché figlio d' un monte era- quel topo . 


I 
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F^cc il colpo crudel si fiera bottai 
Qaa! fa dal cielo il folgore tonante .• 

Non gli bastò portare il petto à botta i 
Cuoja di toro , e tante piastre , c tanté . 
Cadde } e*n j)iu pezzi Ira la sna pancia rotta’ 
Quel grande omaccio , che parca un gigante;.' 
£ sembrò il mondo contjiiassato , c scóssa>- 
A la caduta di si gran colosso. 

Cosi di Baja a l’ arenosa spiaggia^ 

Casca un sasso grossissimo > e rotondo»' 

Con tal ro'mor , che par che tutto caggia 
A colpo fiero fracassato il mondo . 

Gridano quelle genti, maian n* aggia.; 

S* intorbidan T arene , e ’l mar profondo: 

« Procida grida, ohimè, la poverella, 

F ad Inarime vien la tremarella. 

Quivi a i Latin* Latini per gli attivi * 
Fece far Marce , ed a i Trojan* sbattuti* , 
Le regole propose* de* passivi , 

Che fanno sempre mettere i canuti . 

Or questi allor d’ogni speranza privi 
" Posero su le gambe i loro ajuti ; 

£ in qua , c in là , fra quel periglio amaro. 
Come un sacco di gatti se n* andato. * 


« 
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Ma Pandaro il minchion , polciiò- si accorse 
D* aver già fatta una castroneria > * 

£ Bilia suo fratello In terra scorse} 

Patta de* membri suoi la .notpmia > 

La porta dianzi aperta a chiuder corse; 

Che de la prima fu maggior pazzia ; 

Che molti Teucri escluse in un baleno ^ 

£ molte $erpi si raccolse in seno. 

Non s* era ancora quel balordo avvisto. 
Che con molti altri, Turno il’ capitano. 
Entrato v* era fra *1 Suo popoT misto,' ’ 

£ facèa dentro un gran menar di mano 4 • 
Fec* egli dunque a punto quell* acquista > 

Che fa tal volta alcun pastor villano-» > 

Che fra mandre di pecore serrata - ^ ^ 
Abbia una tigre perfida } e . spietata « ì 

Turno fu tosto , come la mal* erba 
Riconosciuto a Tarmi luccicanti ; 

A la suà pennacchi era alta, e superba 
A gli occhj spiritati , e fiammeggianti ; ^ 
Pandaro che si crede , ob Mala verba ì 
VcdcrscI presso bello c morto avanti , 

£ dal dolor del suo fratei commosso } 

Gir fe*una brava spagnola^ addosso* 
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• Al»i Turno traditor, ti sti pur giontgrf 
Non mica ti pensar d' essere a noz^e , 

Con la t^a sposa : entrasti col mal punto » 
E n’ uscirai con le gambe mozze; 
Nou.maogerai qui trippa,' nè pan’ unto 
Nè a spasM n’ andrai su le cattozze ; 

Ardea questa non c ; fremi , ed arrabbia , 
Che set de’ tuoi nemici entro la gabbia. 

,Éi gli risposo con un bèl ghig netto : ' 

Ór .fatti innanzi tu, che fai il gradasso; 
Su, metti mano, su, che qui ti aspetto, 

£ con un soffio vo mandarti a . spasso. . 

A Paiamo dirai poi , che con effetto . 

Un al^ro Achille ti ha sospinto a basso , . 
Disse, e vibrando Pandaro un gran dardo. 

Il proT9cò, col braccio suo* gagliardo , 

Giueoae y che<^ad ognor , contro i Trojaoi , 
Pece il capo di parte, e'I cau mastino, 
Sviò, quel colpo sì, che da le mani 
Di pàndar, ch’era drirto ,' usci mancino. 

In su la porta con disegni vani 
Ecce , senza far mal' , T urta Martino : 

£ Pendalo trovossi esser rimaso 
Con una -mezza canoa di buon nasQv 
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Ripiglia Turno . allor ; ór , vedi , s* io? ■ 
Son di te cento volte iniglior mastro r, > 
Tò , ip ricevi , questo colpo mio , . ' » 

£ guariscil se puoi con qualche impiastro . T 
La testa gii spaccò col , brando rio« ^ 

Fra.doue attacchi il cellario col nastro, . .! 
Idest>..a dirlo con una parola , . .... .A 

Da la fronte a I* ingiù isinp a< la gola •«' > 

V. 

, Tauto .xomor,, tal .strepitoso, moto 
Fece.allpr nel cader quell! omaccione., 

Che parve a punto, a punto il terremoto 
O almeno, lo sparar d* un graa.cannooe.s i 
Stacca la testa, neh suo sangue a nuoto ,> > 
Sendo ^spaccata gia> carne, un popone , I 
£ pendea in tanto (o che mala minestrai 9 
Da la parte smlstia, e da destra. . > I 

H Oridarofio i Trojan*, o: mamma mia , 

, Nel vedete , allattato un uom si facto : 

Chi qua,, chi U ne scapolaron via,^ . . 

Sì come l sorci * al: comparir del gatto .. ^ 

£ se Turno era .accorto e ruscio> apria , . 

£ mettea dentro .! Rutoli.in. un tratto; * 

La guerra età fornita , e qiici di Troja' i 
, Stavan sotto , la forca , .e in .man ;del . boja> 


B .N £ J V E 

/ 

Ma di spargere il sangue ognor piu ingordo> 
Gli altri incalzava ) e si scordò il più bello ^ 
Falari infilzò prima > come > un tordo» 

Tagliò li* scinchi a Gige , il' poverello j 
Con r asta di taluno > xhe balordo , 

Per fuggir meglio la gettò in bordello ; 

Feria de’ fuggitivi il dorso » c *l' fianco , * 
Come se fosser di castroni un branco» 

Oltre al sao naturai igeatile ardimento , 
Monna Giunone ancor gli facèa spalla: 
Ognun sa navigar, quando é buon vento - 
£ a un * dolce 'Suon còn leggiadria si balla r 
Or cosi favorito il capo al vento . 

D’Ali fece' sbalzar, come una palla ; 

£d a «Fegea fc’. dar 1’ ultimo cròllo i' 

£ nel suo proprio scudo conficcolio^. 

. Quattro bravi compagni ,’e invitti artieri 
Halio, ed AIcandro,-e Pritano,'c Nemohe, 
Stavan su Paltò, c- colpi orrendi, e fieri ^ 
Versa van a l’ ingiù da un torrione . ■ * 
Turno gli giunse, e s’eran prima interi 
Vol^ afTettarli come un sakriccione: * -, 

E ne fie^poi minuzzoli' si spessi ? ‘ 

Chp nqn^pesava ao* oncia «il magglòr* t 
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A Linceo» 'che 'eoa lai Volse «far testa; 

£ chiatnara i compagni ad ^ alta voce > 
Dal collo > netta gli troncò la testa; 

Tanto; fu ?ii colpo* smisurato atroce.*; 
Miserabile 9 1 e scemo.il tronco resta ^ 

A un man' riverso sol. di quel &roce.f . 
£*1 capo, istessO). con Ja sua^ celata .* 

Andò a sbalzar .lontano, uti^ sassau ^ 

r Uccise appresso a. questi un . tal Amico 
Cacciatori per la vita) e iche gii strali ^ 
Sapeva: avvelenar con, certo intricos^v^ 1 i ^ 
Che i colpi lor tutti erano molatali.* ... . ; 

E trattò. pur da capitai, nemico . r .. *-'i 
Un Clizio d*£olo con. colpi bestiali ; 

£ chi ammaza^va) a chi dava. la, caccia, f 
E in somm%.a nessun oom gn^(4^va io faccia . 

Nè sparagnqlU ,a un, tal Creteo tapino > 
eh* aneli* esso iL povérei fu , sbudellato : . i 
Eraiun Poeta., ed un cancor -divino., . . ? 
Non come io $on,di quei da buon mercato: 
La cetra egli sonava, c*l violino, », 

E de le Muse era fratei gimfato., ♦, .. 

E Qg^or cantava i numeri , sonori , . 

Le donne, i .cavalict.’ , ,1* armi > c gli^ amori, 

XneiVe Travestita T. Il, N 
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Of ée la guerra i Satrapi valenti» ' 

Messer Moescèo» eoa Messer Sergesto^ 

S' unirò iosieme , e viste le lor genti > 

Fuggir da Tonio« che facea del resto» . 

Corsero , e gridò il primo : a wol dolenti » 

Dove, dove « va? che fare é ^u»to? , » 

Dove credete andar, dove, o mendicbUc 
Salvar la vostra pancia per li fichi? >. ^ ; 

i 

Qfia, qua'confviea fin testa l^ì- bjiaigna’ | 
fNc T’è altra strada) mantener' le mvra. '* 

Un sol uomo vi caeek^ ó che vergogna» 

Un uom vostro prigion j vi fa paura ; > 

Ite a sonar la piva , o la zampogna » , 

Poiché siete sì vili di natura: t >' ' 

Povera Ikcria, Poveri Penati < • . 

Povero Inea,- per questi' svergognati* ^ 

< L'infacato parlu,. 1- acceso sguardo' 

Rinfiammò de' Trojani il corazzone » < 

Ognun' mutò pensiero , ognun gagliardo . 

:Riprese l’arco, l’asta , o lo'spadone^ 

Chi era prima: nel fuggire un' pardo »r • - 

Diventò in un balen fiero leone : 

£ Turno, che gli vide' alzar la cresta^ > 

Disse -tra set che novitate é ^[iie^? 

• ^ I 
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, Ver la riva dèh «urne a passo *' a passo 
Il galantuomo' fo'la ritirataj , n . 

E i Teucri con gran strepito e fracasso,' 
Addosso ^i'facean ta Mattinata; 

Cosi ne vien talof col ffcrro bosso vi 
Contro un fiero ^ieoa. molta brigata 5 ' < • ’ 
Mentr egli , Odcor cedendo , ' attetirir suole , 
Che resister non pttò,- fuggir non ruote. - 

, Due volte Mésser Turao In quello instante 
In dtetro tirolrò I’ orribil faccia ; ■ 

Due volte con > lo sguardo Jfelminaote,^ ^ > 
'A i Teucri > che •! seguiati diede la caccia;; 
Wa essi al fin con' tante genti C'alante, 
Ostinate' n’ andar per la' sua ‘traccia » 

Che ( nè pareatr suoi fatti ) o suo dispetto,* 
A far ii litìrantibus fu astracto,'' . 

' ^ . Tanto pid , che "a Ciancui fu presentata 
Una inibition molro severa •« ' 

Da ' Messei' Giove di Idr su mandata , 

Per mcrzo d' Iri , i! cni tener «al era V 
' Che^ sotto' pena d* essere Gustata ^ ^ 

E di cinque inni dn oltre di galera ,’ 

‘ EadaSsé' a' i- fatti suoi , fasciando andare’ 
Turno'; si» ave* |h%so a confetrare v 

. V . . - . . 


Digitized by Google 



B N B 2 Z> B : " 

£ che» se Turno iscesso non uscùr 
Da la citcace >. rista la presente ^ 

Egli da senno se ne pentiria > 

Quando il pentirsi monteria niente. 

Mentre si luanda^ <juest* ambasceria y i 

Turno in concretQ.il suo tenpr ne sente ^ 

£ rede > che indugiando > ha su le coste ; 
Le ventiquattro, e vcngon per le poste, j 

La destra mano è di ferir già lassa 
£ lo scudo, che tien da l'altra manca. 

Ha di frecce , e di strali una matassa , 

^ 'A» 

•:Ch* in giu gli, tira ornai la spalla, e l*ana{ 
La pennacchiera é spennacchiata, e bassa . 
Di schermir 1' arte , e di ferirgli manca s 
-Mnesteo, ed un de! Suoi numero grosso. 

Tutti gli fanno del bravaccio addosso. ^ 

? . 

/ 

.Non ''può respirar, suda, e si affanna j 

GII fan làcomo, lacomo i talloni ^ , r 

Tiene la lingua' fuor quasi una spanna» 

£ dentro 'al sen gli ballano i polmoni $ 

Si getta in fiume, e quei Trojani inganna> 
Facendoli restar, tanti castroni • 

Bai suoi , del sangue ostil npcto , e puUtp » 
Tornò; con un buonissiiUQ. appetito^ 

" Fw Nono Libro ♦ 
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TRAVESTITA; 
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• - .... ». , ^ 

•À. Coosigiio frdtcaoco in del si suona , 

A furia di campane , .e di mantelli ; , 

£ sul seggiolai pon lo Dio, che tuona 
Idlttccicame d'bc sino, a i capelli: '' 

Sul. seggio >> onde, la gente empia > e fellona 
Suol fulminare., c i popoli ^rubdli : 

Quindi .i cavalli adocchia e ! .. fantaccini 
De' popoli Tcojani , è de’^Li^ni. 

Di qua , di là per ordin poi s* assetta 
L* altra minuta plebe de gli Dei i r 

Ma prima giuocan tutti di berretta, ^ 
Con far , chi quattro inchin* , chi cinque , e sei 
Polche adunata fu la gente eletta, 

Giove a dir cominciò ; Diletti mici , 

Che garbugli vegg’io? .che pcnsier’ matti 
Che proceder tra voi da cani , e gatti i ^ 

N } 
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' Io comandai ', che'l popoI<^ Tr^jana 
Giunco in -Italia, dopo tante • rorte ^ .. , 

> Passe tenuto ici pianta de la mano , 

£ vi avesse buon Vin , bianche pagnotte : 

Or contra l'ordin mio con modo strano 
Gli vien data la caccia e giorno , e notte . 
Che vogliono i Latin'\^ che iiiria é questa? 
£ a voi qual grillo è ancor saltato in testa? 

Tempo verrà f Taffi-ittatè or voi) 
Che potrete sfogar r^dio* perverso ; • 
Quando Cartago ^ e tanti ‘guerrier’.suoi 
Ardiran di segar l'Alpi a tra’i^no: ‘ r 

A Roma andranno ' infelloniti e. poi 
Se ne daran fra k)t per- ogni* verso ; . 

Allor cavarvi gli occhj, alTbr potrete / 
Fare a la pegfio , e campo . franco avrete 

Òr non piu guerra,' no '5 pace; e ribotta 
Voglio io tra voi ,“ lasagne e^macchcroniv 
.Con questa' lezion breve,* ma dotta, ; 

■ Si spedi Giòve,* senz’ altre Canzóni;. ‘ * 
Venere ineominciò ' pjd * lunga «'allotta *' • 

La filastrocca* ’de le sue ragioni ^ ^ * 
Senz* annojar 5 poiché in si bella gola * 
pìventava una perla ogni parolai * ‘ / • j 
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Padre >■« cui lice. con un pugno solo 
Konpere il grugno a gli.uomini» e a gli Dei 
Tu» che noa prendi la possanza a nolo» 

Ma r hai da- te » che onnipotente sei } ; 

Tu redi pur de* Rucoli lo stuolo , 

Come sta posto sul cinquintasei ; • 

£ come iosolenteggia > e fa del braro» 

£ tener. vuole, ogni Trojan per schiavo. , 

Vedi\ da: quanta gente accompagnato ' 
Turno ' cavalca «gonfio» e pettoruto ; 

Poiché J’ arzufiàmento » oggi passato ». 

Ha sortito quel fin, ch’egli ha voluto. 

IL Teucro ha del suo sangue un max versato » 
£. fin dentro le mura è combattuto t 
Sta lontano il mio Encat tancoi.ci ne sà» 
guanto i dottori. di necessità V. 

Or quando » quando fia quell’ ora santa » 
Ch’escan d’assedio questi sfortunati; 

Per la seconda volta oggi si pianta 
Nova guerra a costor da tutti i lati ; « 

Stringe or Troja seconda» e se ne vanta». 
L’ iniquo stuol de’ Rutoll spietati } 

£ ad assalirli» a far novelle prede 
Del fatto lor » ne vien messec Diomede, 

N 4 
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Sì si i fa',' cb’ io' sia od' altràiyolta.esposfai 
Benché tua-' figlia, -al ferro suo tagliente} * 
Mi assalga} e Impiaghi} rompami una costai 
E r avversarie mie restio' contente . • • 
Messer, se punto al tuo volére opposta» ' 
Cercò l'Italia la Ttojaoa gente} • ' * 

S’ assedii} si persegua, e si disprezzi r 
Spianula di tua, man, tagliala a pezztv: • 

« 

> se. con violenza ve Tha tratta ' ' 

L* Oraeoi vostro,* c quel d^Avemo ancora V •' 
Ahi ; noi* comporterebbe la mia gatta ~ • 

Di mandarla^ sì 'subito ih maV ora' . 
cDel gran Giove il voler / chi fia , ehc abbatta^ 
E che un ‘ altro destih ne sbuchi or fuora t ' 
II cercar questo/ non è un pazzo errore^ 
E*1 tenta pur chi fa del bello umore . 

, lo tacerò la* gran pàltrooeria:' ^ 

De 1* arse navi a 1* EriciAo* lito; - * * i 
pel re d* Eolia ‘hi 'tempesta-^ria /'^''': ^ 

Che fc* restare Enea . mezzo . fallito r * v * 

Iride' hanno or-^mandaia a far la spiar.* 

A messer ?Tumo , c 1* hanno imbizzarrito 
E per bn^iar di* Enea sino un-battcHo‘> 
li , tizzo .gli hap^ mandato y c ’i* sòlfanolloi 
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; Di nuovo (e solo questa ghemunèlla *. 
Mancava a dare il tratto a la. bilancia ) * l 
Tratta han d’ Averno quella stregoncclla^ 

Aletto ^ io: dico, aiKunicacaì e rancia. . 

Che non ha fatto , ohinnè , l’ impiccatella '* 
Con la sua. viperina orrida lancia ? 

Che a spiegar, le bandiere >' ha- già conduttai 
Contra^ il. povero Enea, T Italia ruttai . i 

•>. Pid non .si tratti nò, ch'Eneà mio caro 
Sia fatto de T Italia Iihperadore. * r 
Lo sperai .giàs che il tempo era pili chiaro^ 

A chi vuoi dallo , e a chi ci fa 1* amore : r 
Ma poich.egli non ha, 'per. suo. riparo. 

Di terra un palmo, e qual cialtron simuoir'j 
£ s'ogopr. contro. lui par che s'indrache. i 
Giunon, cl^ porta al mio .parer,. le bfache?j| 

Salvami Ascanio àlmen, quei nipotino , ^ 

eh* è una pasta di mele saporita . I J ^ 

Per Parsa Troja, per quel .fier destino, \ 
Padre , io ten prego , salvagli la vita • .. . 
Di'Pafo, e di Citerà aP giogo alpino j 
Menerà vita ignobile, c romita: \ 

Ù, mentre che di buon nulla si spunta ,*,. 

11 porrò ne ridalla, o in Atnatunta, 




\ 
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Purché ci sal»i la pelle altra io ooo yogUo , 
IB vada, ia..caaco £aea>Jo sfortunato» . 
pi cuaie in peggio » e d* un’in altro imbroglio | 
Per mar, per terra » ove . lo, guida il e fato. 
Cartagin siia« di sopra,' cQine Togliocifi 
Abbia sopra T. Ausonia il, principato? ìÀ 
Mettale il giogo sì , che sempre; mesta 
JElla . si stia , sena* a4ar . mai la ' testa • . 

Or , cEc.^ovOiia x Teojan'., cheatan venuti 
J^c la' promessa Italia, a cercar pace, 

, per j quanto, si .mie > fxt son caduti, 
Meschin', da 4 padèlla in sul le brace^. • 
Meglio era ior morir,. tra i ferri acuti 
J^i Tro^ ,.o nel suo incendio empio , c vorace 
Piacciati, che.jctili Jaccian ritorno, 
jpenchè ^n iarp;, e .xon. tuo proprio, scorno* 

Venete fi ,tacqàè / Ima GlononC 
Rispose allor con, orgogliosi' accenti:. . . * 
Oh, tu mi gonfi, Venere il, polmone i l 
Perche. mi fai. padar, perchè mi tenti?' 
£nea, Enea è quali, che ha del castrone 
A dirtela spiegata, e ,fiior de’ denti ' 
Chi* gl* h^ insegnato cosi bel latino ^ . * 
A disturbare il Là 2 Ìo , e il re Latino t ^ 
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Tu gracchi pur eoo là cartsoné* uss^a., "" 
eh* e stato il* fatp > e tìicsset Giove isrcsspji* • 
Ma pii V'cred^ io > Cassandra forsennata •'> 

Su questi^ salti il mal* accòrto ha* iriesso . ’ 

Io forse il consigliai , eh’ abbandonata * ** ' 

Lasciasse la sua gènte a un rischio jCspresso>^ 

A rischio, che le mura' siati disfatte, » 

£ ad un fànciùl > che^ p^zza ancor di fótte ^ 

> 

Dfp v quale' odiò rtai 1* Ka persuaso 
A sollevar tùtp d* Etrurfójl’' regno ? ' - 
Ve l’ho forse* io condotto per lo naso ? ? ^ 
IriV che monta', p di GiuoPn lo sdegno 
Che da gì* Itàltan* ‘non sla 'rknaso ^ 

Sjpcgner la nova Troja’, P fatto indegno 
O caso enorme. Et summae iniquitatis, 
p grave criihen l«s 2 e mnjestatfó. 

Ma il perseguitar Turno' in ógni fótò, 
Turnó''drf Dio PHuiinp arciriiepe«tc‘ì * ‘ - 

E di Vcnilia Ninfa ingenerato 
Che m casa sua* sicuro esser non puotei ' 

Il volerlo veder morto ,• e sqi^rtato , ^ 

E il togliergli la moglie cón^la^ dore^ 

Il metter tutto il Laauo in gran bisbiglio ^ 
p may linda Schnora, c un pcecadigliq i 



./ 
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Sia pur lecito a te sottrarre Enea - 
Da’ Greci, e poi salvargli anco Ja pelle ? ; 

E di lui io cambio , . una fallace idea . 
Far, apparir di nebbia / è. un non covelle: ^ 
Siati lecito ancor , nuova Medea > 

Con magie* arté > d* incantar le stelle ; 

E tramutar ' con »modi, inauditi , ^ . 

In . tante Ninfe i legni inceneriti : ^ , 

V 

, Gii»non;.rguarda.> gamba;, |ion-:|potrà 
Mostrar ^pur una marcia , cortesia . • 

Oh, il tuo; bamboccio. Enea lontan 

Stiasi ; SUO; .danno y. e vada anco in Turchia : 

Pafo, Idalio > .e jCitera hai tu colà . 

Buon prò -ti; faccia si gran monarchia. 

Or perchè.; cerchi ;tu -col tuo. malanno, ^ 
Di por le .altrui eiitadi a saccomanno ? 

* X t 

me , a me 'si" dà la I 

eh*/ i- tuoi, magni ,Jrpjan mandi in 
E perche ,oqn, piu^tostp .ella si butta* ^ 
In chi : diè ^ il primo foco a. questa, mina? 
Chi sollevò quella sfacciata putta 
Chi cagionò, r illecita rapina? ^ ^ 

Chi pxinaiei .suscitò ,( dimmelo un poco ) " 
tra r Europa ,\e tta * l’ Asia un sr gran foco ? 


t i R 0 ' X taf: * 

Metti , mettiti ùn po’ la maao - al petto i 
Ve*', e chi mandò ne la Spartana tetta 
L’adultero pastor, quel merdosetto , 

Che cagionò' la lunga orribil guerra ? * ' • 

Allor dovevi aver quel gran , sospetto , j 
Ch’oggi fuor di proposito ti arferra ; ’ • 

Non ot, che indarno gridi, indarno penai J 
E che ti hai presola confettar gli stronzi,. 

Qui Giunon tacque, e ci manco un tantino, 
che non vi fosse fatto à mostaccioni; 

Chi Guelfo era tra Dei ,’'chi Gibéllino , j 
Con pazzo variar d’opinioni. * 

Cosi pria il vento sbuffa un pocchettino » 
PoìT manda irato i ranai ,'a scarmiglioni* 
Preme , c ’roperversa si , che a mano, a mano 
L’ impeto i marinar’ tì' odon lontano, ù ‘i 

È Giove, come quel, ch’avea tra loto 
L’ arcipotenza , e’lmero*c misto impero; 
'Disse, e in parlando con la bocca d’ùro,' 
Non rifiataro i venti per pensiero; 

E sol, quasi dicendo, ecco io ci adotcr, 
Scettesi zitto sino Ìl mondo intero ; 

Se non se in quanto a certe sue castella,- 
yenne pel grande 'ottqr, la tremarella; .Js 
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* Udite /o la diss^cgli, udite > udite; 
Poich’io^ che posso il tutto , oggi non, possd 
Accomodar la» raaladcctà lite, V 

Ch* a i Teucri j ^ a gli Ausòfìj io veggio addosso c 
>Poichè voi due , ' mai ,( mai- non la finite , - ^ 
O tóattarelle , e' vi gabbate in grosso ; 
I^coyì qiiitlà mia final sentenza;*’ * i 
& ascili non piace, ci abbia pazienza* 


• I * ► 

I ÌA sorte bianca , -nera , * ^fla , brutta 
Ch'ella si sia s de’RutoIi, e" Trojani> : - 
Tal qual' è, in lor' poter oggi sia tutta,* 
E me ne lavo, o' figlie' mie le mani». / 
Giove sari 'neutrale in questa lutta , ' - 

Ove ‘ vi mozzicate , come d cani : \ 

strideranno i Fati, e son' gagliardi;^ 
Da la mala ventura ognun si guardi. 


r . 


- S{-disse , ’l' infirmò col giuramenti’ 

Per la pallida Stige. d* Acfaeróncé , * ^ 

Per r altra pece 5 -e*a. terra in* un niomcnè»’ 
Abbassò^ li ciglio ,*c la severa fronte? “ 
t’ universo tremò' per lo spavento ,» 

É parca* subbissarsi il piano , c T monte : 
Indi*: léVóssi, c ditti' .per. creanza ’ ^ ^ ■* 
Gli Der raccompagoar' sino a la' sdmza 
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liitaaia i Teucxi i^otne .topi i .punto 
CUe ftian dentro la > trappola riscfettii . I 
Di difendersi invao pierdean 1’ assunto 
Con qaactio scalzi ^la i inerii,^ i tetti# 
De'RutoU lo staol fremea .ccmgiuoto ^ 
Col foca la su le porte » : e i monalctti : 

£ parean die con' orgogliosa- mostra '* 
Chi ce 1^ può con noiì la palla -ò nostra# 

, l^z lipensàodo meglio quei di sopra >< 
Che r uomo;, il qual .s'.aita, non s' annega; 
Di ,cquaccrarss^TÌTÌ -.ialino ogni opta, . ' 
£ i piu hravr di Jor,, fanno una lega: .. <- 
Meotre quei, di la^giiV mCtton sossopra 
Il muro loc v>. eh’ ornai. si arrende 4.^e. piega 
£ssi ogni- sforzo fan, .tra qiiei perigli,, r* 
Di non inorix .la su',' conici conigli» : l 

Alio il figlio d’imbraslo io veggio In prima7 
£ Timete il figliuol d'*lcataone.* 

1 duo Assaraci bravi, e di gran stima 
Di forze, e d’armi in ogni paragone: 
Castole,, c Tibri^^e quei, ch’erge e subiima 
L’ esser degno' gèrman di -Sarpedooe ; 

E di Licia ancor quei, che vanno al paro 
Di senno, e d’ atdimeato £mòne , e CJaro,. 

I 
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Di Cliteo il figlio Agmpa su' la spallacela 
porca UQ pezzo di mooce, e'I regge a pena: 
Non ha del padre suo meu forti braccia > 
Né del fracel Maesceo minóre .schiena ^ 
Ognun di far faccende se 1* allaccia; 

Dardi . arvencano in su <juahti 1* arena;* 
Scagliano in giu macigni . di .gran peso ; 

Han pronto .il foco y e scan con 1* arco tesa; 

« 

• 

Ascaoio a tutti è in mezzo, il garzoncello ^ 
•Di cui Venere é» forte ingelosita; a '* 
Va senza morion , senza cappello , ^ 

£ mostra da lontan la bella vita ; i' 

Sembra il suo volto leggiadretto c bello - 
^Incastrata ne 1* or ‘gemma pulita ; 

O bianco avorio', che più appar distinto» ; 

* In ebano incassato; o in terebinto, . i 

I 

.. Ha d* oro vaghi t e lucidi anelletti ,» * 

Al bianco collo, a gl* indorati .crini, 
Ismaro^ e cu vi sei, tn che- saetti 
Con li tpo* strali avvelenaci , e fini : . . 

w^Tu, dico, che nascesti in fra. gli eletti 
De la Meonia .eccelsi .paladihi ; ' 

Ove di biade , e .d* or la copia magna 
;Ia parere il paese una cuccagna ^ 


I 


Dlgilized by^sofli 


LIBRO X ' IO»' 

✓ 

Erari pur Mnéstco tanto stimato*, 

Che mentro scacciò Turno da* le mura» 

Un nóme d’importanza avca' acquistato» 

Di senno, di. consiglio, e di bravura: 

V’ era ancor Capi ,^ondc fu poi nomato 
U «paese* di Capua per ventura . 

Questi fecero testa , e allegramente 
. JEnea per mar vènia con la sua gente. 

Pólch* ci làsdò cPEvandrò i* bei ^confini » 
Ove fu accoUò. com'allegra’ fronte »' ' 
Merendato che "fu con buòni vini, • ‘ 

Andò di vólo a ritrovar Tarconte: 

Si fecer tra • di dor due* mila inchini'; 

Però, che Enea la cera avea d’un conte; 

E più si tino var’,' poiché narrogli - 

La sua stirpe , il suo nome, e gli aitei imbrogli 

* . 

Disseglr per qual fide era venuto , • 
Quanic genti Mezenzio avea già unite; 
Come accolto Tavea Turno cornuto, 

E *l patio fatto aveari DE QUOT ALITE: 
Che Tumore un matto, se ben fa il saputo 
Che me la-guerra son brighe infinite^ 

E suppHcandol poi con, umil* atto; ’ . 

S* accordar*. ,. come i pifTcri ad un. tratto. 


Eneide TmvestìtaT ,ìì. 
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V une con 1’ altee genti à accordata 
E in capteao «esser linda fu eletto:'’- ' 

E i Toscki d' adenti re ebbero a caro ‘ 
Quanto il famoso oracolo at^ea -detto, 

A un - batter d’ ccchj ctutti s’ imbarcato 
Ch’era del maij cheto j e tiaaquilio il lettoi- 
E la prima a vogar pa la piana, 

Tu de rallegro Enea la capitana. 

• ì 

Duo’ leon Frigii còl suo pel doratór 
Sotto l'aguzzo becco area «scolpiti-: 

D’ Ida le soprastà lo sfortunato > * 

Monte , al popol Trojan cosi gradito : ' 

Enea sedera in poppa, e al manco* lato ' 
Arca Fallante , il* giorinotioi ardito 
Ch’or de le stelle, oc del. ùssaro male. 
Intetcogando , gli faoea il Fiscale . 

O Muse , -o’ voi , che d*' Elicona avete 
La chiave in mano di sol, fa’, mi, re^ 
Aprite, aprite ) aprite, se- volete. 

Ani ( disse il Lombardo ) in fe de Dr: 
losegnatemi uo po’ , voi ,-cbe’l sapete, 

Lo state allegro, ed il tempon da rei 
Per dir, che genti brave i» eccellenza- — • 
Seguitarono Enea sin da fiereaza . 
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"Sul legno Tigre, Massico una frotta 
Guida di mille ArcicrJ gente famosa ; 

Non tiran mai, eh' essi noù facciah botta > 

£ da Chiusi ne vengono^ e da Cosa. 

Abantc poi, ebe in due caverne ingrotta 
L* orride luci, c l' ànima sdegnosa, 

Fintò ba. sul le^io Apollo, onde si mena ^ 
Per contrassegno .quasi db taverna ; 

* Stuoi di. seicento giovinòtti' ha tratto 
Da Populdnia, e d*Elba alrci uecemo : • 

Son flutti avvezzi di giuocarc al matto, 

£d hanno il capo lor pieno di ventoi^ ': 

Del ferro son doviziosi affatto. s "t . - - 
( Còsi la borsa mia fosse d argento 's } * 
Onde nc giva la sua fiera gente - ■ 

Carca , ed armata avantaggiosàmentc; ' . . 

• r 

\ 

Asifa, é il terzere in far rindovinelló 
Trasecolar* fa tutte le persone * 

Far che rag;ioni. ogfìor con farfarello, 

£ che sia ud solennissimo stregone : • < . 

Dai fulmin* ^ da le stélle , da ógni 'uccello ^ 
Sin dal fegato guasto. d’ un castrone r - 
Antivede il futuro,’ c da' pregiati ’ . 

Colli Pisani vien con mille astati .' * . 
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Seguiva Asturo: o cbe/bcl cavaliere , 

Che parca nato Napoli geiitilc \ 

Beilo' dico, e bellissimo da vero, 

E divsua età nel più fiorito Aprile; 

Eranco .nel guereggiàr sopra un destriero , 

Con armatura vana , c signorile : 

Di trecento un miscuglio ba in sua balla , 

Pronto a seguirlo' sino in Piccardia . 

% 

Parte eran dal Mignon cola venuti,* 

• E parte ‘ancor de la Citta ’AgilHoa ; . 

ÒueU cl« se in man Merenzio avesse avuti f 
N’avria fatte le stringhe i e la connina. 

‘ Parte da Pirgi antichi , e da temuti 
Colli OraVischi appresso la marina ; 

Ove ognor T aria fa doler la testa , 

Fa giallo il volto , e gli abitami appesta ^ ' 

Wa cancarazzo >o sono un gran balordo , 

Cigno gentil; che in occasion si bella, 

Di far. menzion* del fatto tuo* mi scordo; 

S’a piena botfea* il mondo ne favella. 

:^parlo tuo figliuolo -anch'ei di accordo. 

La sua gente v'addusse armata- in sella ; 

E in tua memoria ricordevole anco. 

Portava un* pcnnachion superbo, c sbianco. ' 
' • 

\ ' ^ 
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Dlcoti di te, che mentre di Fetonte. 

Tu eri pazzamente inamorbatu . 

Morto 3 ch’ei fu> sul Po con mesta fronte 
Ti stavi, come un termine piantato.; . * 
£ a ['ombra amara de le pìoppe, un fonte 
Di lagrime, versasti smisurato; 

Di quelle pioppe trasforuiace io dicoy 
Sorelle già. dei sospirato amico.*. . ' 

.Quivi cantando a suon di cornamùsa 

Ti stesti > o goccioion tanti ; e tanti anni; 

Fin che t* incanutisti , come ,s*usa , * 

£ ch'ai tuo dosso si marcirò i panni « 

Allora fu la tua virtù trasfusa <> - 

Tutta nel becco, allor mettesti i vanni: 

E diventasti quello augel, cui tocca. 

Morir di fame >.^e sol col canto in bocca* '. 
■ 

Cj^pavo adunque uscito 'da la schiena ) ' 

^ Di si degno cantor , bene in arnese;. * 
Comparisce fra gli altri , c. seco mena . ^ 

Poco , ma bravo popoi Genovese . ... * 

La sua galea > ebe de* soldati c piena. 

La pili bella parea di quel paese; 

E avea onXcntauro, di gentH lavoro^ . 

E quindi si chiamava il iBucentoro*. ... A/ 

O ^ 
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Ocno vico poscia, e per paterna schiatta, 
( N* incago a i pesci ) egli è da un fiume uscito i 
Manto la mamma fu ì d* Octio fu fatta 
Mantova ricca in un piacevol sito ; ‘ 
Mantova ricca, pnd* ha 1* origin tratta ' 
Quel Vcrgilio divin , eh’ or travestito • 

In mezzo al corso , in abito da zanni , * 

Fa vedervi un Norsin, dopo canti anni . 

' * • 

Di Mantova elle son , ma non son mica 
Tutte d* un sangue , e d* una razza istessà / 
In tre nazton Torigin lor s* intrica, ' ' 

£ fa ogni nazion la Principessa: . * •' 

Comanda a quattro genti , e *$’ affatica 
Tenerle. dn briglia a la sua. man commessa; 
Mantova :è il capo, e da Toscana altera 
|^Je viene a lei la forza , opd’ella impera • 

V * 

/ 

Quindi contro Mezenzio furo estratti 
Cinquecento altri de la cappellina : > • 
Mincio guidolli , *^Mincio , ed era tn fatti 
Un uom da * bene , una pezzetta fina ; < 

Di Beoaco era figlio, onde son tratti* * 
Pesci , ed anguille buone in gelatina » ' 

£ su la gran testona , con orgoglio , 

Avea di canne un rintrecclato imbroglio. 
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Erx^i Aulete , uo bellicoso *lante , 

Con ;,una eccelsa , e smisurata nave ; 
Ch’a.ceoto remi aver paiea U- portante, 

£ geoti^ «onduoea feroci , c locavo • 

V'ha dipiato ua Triton inactn gigante, 

Che fende il mar ,coo moto orrendo , e grave . 
Dai mezzo io susoba d’ uom’ il bel mostaccio -, 
bia dal bellico a basso è un gran pesciaccio . 

Con sì fatti Baroni in trenta legni 
M esser Enea solcava il mar Tireno , 

£ giunge.! Febo di Nettuno a i regni 
Co i suoi desciier’ , ciie non volean^iu Heno. 
Non dormiva il Trojaao, e i suoi' disegni 
Favoriva la luna al del sereno ^ 

Mentr’ e^i col timone in man ristretto , 
Reggeva il legno, e. gli altri erano a letto. 

In questo mentre, ecco apparir rimira 
Di doQzeJleue una leggiadra schiera i 
Ninfe eran queste, e in mano avean la lira, 
£ subito gli disser ; buona sera . 

Eran le navi , che di Turno 1* ira 
Tentò dianzi , abbruciar > su la riviera , 

Che Cibele. fé* loro , ki quel gtAn caso , 

Gli occhj , i capei , le man’ , la boccale il naso. 

y 

o 4 
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In somma eran le Ninfe trasformiate' , '• 

(Di già neri carbont > in carne > in ossa^ y ' 

' Riconobbero Enea con quattro occiìiare> 

Benché da lungi ; e a 1* aria oscura , e grossa ^ . 

^ Prima, attorno gli ,fer quattro* zannate > 
Salticcliiando > e danzando a tutta possa >> 

Poi si fe* innanzi» e. in atto rlTcrente 
Cimodocea La, lor la piu eloquente. ' 

I 

V • - 

Con la. destra sua man là poppa pigUa\ 

. Ot'Enea era in guardia» e con la manca 
; Nuota, e guizza, fra Tacque ( o maraviglia ) 
Ignuda » e fuor* de Tonde insloo a Tanca% 
Buona sera avea detto, ed or ripiglia’: * 

Buona sera messer: che cosa manca? 

Dormi , o sei desto o de gli Deibupn frglro> ' 
Sbrigati » che il tuo campo è in gran perigliov 

Noi siam ic navi tue, che a buona luna» 

D* Ida tagliasti in su i* eccelso monte . 

Turno v'attaccò fuoco} era. ciascuna ^ 

Bella » e spacciata » ed arsa , e messa a monte : 

' Ma Berecinzia in cosi rea fortuna» 

Ci scapolò con manVcortesi c pronte; 

• CI fe* di carne e d*pssa, e in queste linfe 
t Quante navi eravam» tante slam Nirifc ». 


-y 
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A punto , a punto ti andavain cercaniio 
Si tfova Ascanio tuo tr.t l'arca, c’I muro; 
Con ranni, e'J foco i Kucoii bravando, '• 
Gli sono addosso, e non è un pel sicuro.’ 
Prcser gli Etnischi, e gli Arcadi volando 
Quei posti a punto , che ordinati furo ; 

Fan quanto san per non restar di sotto; 

Ma Turno gli attraversa , il furbacchiotto-. 

.Naviga, prendi terra, c domattina, ^ 
Prima che il sol si scopra in Oriente, 

La corazza, la' targa , e la squarcina 
Fa che prenda ciascun de la tua gente ' - 
Figlia lo scudo tu di tempra fina, ■ 

Ch’ha fabricato il zoppo tuo parente: 

Che metterai diman, s'io non m’ inganno* ^ 
Gran parte de’ nemici a saccomanno « 

Così disse la Ninfa , e spinta naie 
Diede a la nave, come in mare avvezza,- 
Che ne volò , quasi lanciato strale , 

E r altre la seguir’ pur con prestezza. • 
Enea , che vede aver già messe l’ ale 
L’armata sua, impazzisce d’allegrezza;; 

E al del rivolto con serena cera , 
Brevemente ragiona io wl maniera.,- • 



\ 
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O de gli eeeroi Del tnidce gaUntftì ' 
Cui senza fine Dindir>u> è dtlecca ; i' . 

Che hai ciato il cria, di caute torri, e tante « 
E vai co i €er LeoaVsu la carretta: ' ; ■ 

Oc eh* io cerco assalir Juroo il furfante , 

' £ far de* falli suoi giusta vendetta ; 

Dammi , eh* io non riporti eoa mio smacco 
Timide le bandiere enci;o ad un sacco . 

Fra tanto il sole in sul halcoa s’ affaccia , 
Ed Enea giunto al desiato lico , 

Mostrasi da la poppa in lieta. faccia 
Al Teucro assediato,' e ,shigo|cico s i > 

Lo racconsola i il fotte, scudo imbcaccla • 
Ciascuno esocu a dimostrarsi ardito t i. 

A far veder,, guanto ne l'arme vaglia, 

A gir da valeat* uomo a la battaglia . 

Tosto thè da le mura i tacine! li 
Videro del messer 1’ alta presenza , 

Ne fecer ,d* aiiegcczza l saltarelli , 

Brillar* , gcidat’, bravarono a credenza. 

La speranza gli attizza , e non piu quelli 
Parean di. prima, a ,gli atti, a ì’ apparenza, 
poiché a 1* ingiù , con furie maladecce,'' 
Avventan più ffer* dardi , e saette. 
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Fanno un schiamazzo tal, quahsoglion spesso 
Far di Traccia le gruc ne* tempi strani ; 
ChesYÓlacchian gracchiando al segno espresso 
DVun temperai > che inondi i monti > e i piani , 

1 Rutoli stupiansi > e Turno iscesso » 

Di quel nuovo coraggio* de* Trojani ; 

Quando, eccoti s* accorgono , che arriva • 

IJn diluvio di navi in su la riva , 

t 

Tra relmo rHuccntc, e’I pennacchione , 

Che il magnanimo Enea portava in testa,- 
Gli fiammeggiava da cima un lanternone, 
eh* ognun flicea lontan, che cosa c questa f 
Cosi stupite mirati le persone > 

Nuova 'accesa nel * del' luce funesta ^ 

O ’l Sirio. Can , che con la fiamma atroce j . 
Da la cupola eccelsa offende, o cuoce. 

Ma non per quèscò'sl ritira mica. 

Nè si. spaventa messer Turno altero; 

F in quella *ad investir razza nemica 
Esorta co* ^suoi* detti ogni guerriero. 

Su, su, (UceaV la virtd vostra antica 
Di mostrar^* più ’ che mar fa di mestiero; 
Andiamo, ima ‘che il Trojan Colosso ' 

Si pianti tra noi , diamogli addosso . 
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Impediamolo pur> eh’ egli non smonti 7 
Su queste rive co* suoi barhagraani *, 

Che allora accorgerassi- al far de*conti>< 
Qual pazzia sia la sua > quanto ci s* inganni ^ 
Ècco r occasion , che sempre pronti . 
Bramaste di punir questi tiranni : 

Oggi potietc romper loro il grugno , 

E stretta , avete la vittoria in * pugno' • 

♦ 

Sovvengavi or del babbo > e de la ‘moglfc , 
£ de la mamma vecchia > e de* ban<bbini ‘y 
De' l 'acquistare, già paterne spoglie, 

E de l’onor de’ vostri , cittadini : * 
Incontriamogli, dico: c chi ci toglie 
Di disturbar lo sbarco a i malandrini ? * 

I 

Stansi or confusi a 1* uomo audace , e ferro. 
£u sorella carnai sempre la sorte • 

Come incanto a 1* assedio altri ne laM 

t 

fantasticava con la fantasia ; , 

Altri conduca ad impedire i passi 
A r armata* novella , che yien via . 

Enea co' ponti apparecchiati stassi , ^ 

£ sbarca i suoi, guerrieri tuttavia , 

Badando altri al calar de la gran pien^ , 
P^r saltar come gatti iu su. l'arcua». . 


Altri appoggiando i remi in su l’ asciutto, 
A prender terra, a sdrucciolar nc giva. 
Tarconte , per, guardar cerca per tutto , 

£ a cheto varco €na:ltnente arriva . 

Via, dice, su, qui non gorgoglia il fluito , 
A i remi, a i remi, ad afferrar la riva: 
Pur ch’ai nemico suol mi> s’ apra il passo, 

• Vadane il legno mio tutto in fracasso . 

t * 

Allora uniti i suoi spinsero avanti 
A tutta schiena i l^gni , e urtar* nel secco,' 
£ dopo tanti sbattimenti e canti , 

Pure approdato, e stettero a rimbecco. 

Quel di Tareonce sol fra tutti quanti 
Si spaccò nei bel mezzo; o mondo becco! 
Ma manco mal, che in quella risciacquata. 
Salvo ei restò con tutta la brigata. • ‘ 

Turno fra tanto anch’egli non si stette 
A infilzar perle , a stuzzicarsi x denti ; 

Ma per tagliar tutti i Trojaoi in fette , 

Là dove haii da sbarcar, muove- le genti. 
Raddoppian de le ^olte più di sette 
V orride trombe , i militari accenti : 

£’l bravo Enea con colpi e spessi, e strani 
Fu il primiero a .dar dentro io quei vijlani . 
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Terooe uccìse an’omaccion gagliardo» 

Cb' avea > poco anzi > d’ afTroùtatlo osato ; 

£ si credea » minefaion » col solo sguardo , 
I3i far, eh’ Enea morisse sbudellato : 

* Ma il buon Trojano non fu micit taedo » 
Che lo scodo gli. aprì» benché i^rraco ; 
Trapassò' la corazza. aurata » e bèlla » ’ 

E in mezzo gli cagliò la coratella 1 

A Lieo ancor le* la medesma festa , 
Mcture con molto ardir pogna, e 5* infiamma : 
A lui , che. ftatto fu con man si' presta 
Dal corpo già de la- sua morta matrmia: 
Snero, era a<Feho, e pur-ne la funesta i 
Sorte KOB gli (giovò manco, and dramma: 

J1 ferro già salvollo^ il ferro è. quello» i 
Ch’ai fin dà scaccomateoiai poverello» <■ 

• N’uccise un alerò 'pajo dopo ^oesct» ^ 
Ou Cisso» e: l'altro' Già» bravi germacrii 
Lasciando molto mal toel< viso pesti ' 

Per, tutto il- campo i miseri Trojani.»\ 

Figli eran di .Melampo» jnanifesti ' 
Scrvigj 'ei fece ad ErcoTdi sue mani ; 
D’Ercol* compagno fu sia da' la culla» 

Ma questo a i figli suoi xicuUò nulla .. 


\ 
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' . • 

-Giva tutte òrgò^Ioso un certo Faro ‘ 

• Con le matì*^ combàctendo > ma piu atroce - 
£ra]'de La sua diogua il colpo arnaro , ^ 

E*1 rio vclcn de La maligna voce . 

Enea, ch'udillo/e'l vide, un colpo raro ^ 
D’uno strale avventò dritto', e veloce, 

Che ne la bocca ii * colse , e ^uei mordace' r 
A viva fprza . ìF capo inchina , e tace . 

* • 

£ te, Cidone , avrebbe uccisa ancora 
Appresso a Clizio tuo vago , e* gentile : 

Te, Cidoa, dico, ch’attendesti ognora, 
Infame a:esercicar Tane sottile ; 

Ma pur soccorso diedero a buon’ora. 

Setter bravi fratelli a im uom si vile. 

Di Forco figlia ben sette dardi > 
Avventaro ad Enea sodi, e gagliaidiv 

% 

Di tutti sette', altri lasciarla punta 
Su Telmo; ed altri su lò scudo invitto j* ' 
Altri poi ne sbatte .Venere* giunta 
Al suo soccorso in cosi fier conflitto • ' 
Si che a valor,- virtù del cicl congiunta • 
Fe’, che' nessun di lor colpisse ‘dritto.. ' * 

In somma, non gli nocquero covelle, * • • 
Ma un tantiiK) , tanfin* graflìar* la* pellcv 


/ • 
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' Allora Enea rirolto al fi(Jo Acate , 

Dà, dammi disse ornai quelle saette > 

Che son del Greco sangue anco imbrattate , 
Che Investiscono sempre , e son perfette . 
Egli un* asta gli dié> che di bontate 
Meritava del voi , fra 1* altre elette : 

Enea la vibra , e .di ,Meon la ricca 

"piastra ella rompe , .c in mezzo.al cor. si ficca 

% ^ * 

* t* 

Alcanorc il, frate!, che in già .raina , 

Per sostentarlo, incontanente .abbraccia , 

Ma la pancia fatai , la lancia .fina , 

Nel suo destro lacerto oltre si.- caccia • 

Il terzo^ frate. Numitor cammina 

In ior soccorso , e contro Enea minaccia , 

£ l'asta aflferra , che *l fracei tormenta., 

Con furia pazza , c ^contro ftl-a 1' avventa • 

Ma lascia fare ;■ Enea nón nVebbe angoscia; 
Un NIH^L. TRANSEAT di là SU salvollo ; 
N* ebbe un colpetto Acate in su la coscia > 
Da guarir con la malva, e :Col setpollo « . 
Un yaloroso giovinetto poscia ,, 

Glauso chiamato , viene a rompicollo ; 

Ed impugnata una sua lunga picca , 

Contro il feyocc Dri ope 1^ conficca , . . 


« 
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A un colpo r investisce in tal' maniera J 
Che tutta .gli la caccia entro la gola : , 

E *l povcr* uom , di cosi bravo , eh’ era > 
Perde subitamente la parola. . _ 

Rinega ei ben Plutone' e 1* Aversiera 
Dentro al suo core > e'I sangue inonda e colai 
£ sembra dir con guardature bieche : , . 

^ A rivederci a* le calende Greche. 

Ne qui Clauso fermossi > che n’ uccise 
Col forte braccio mezz’ altra dozzina: 

Tre di schiatta di Borea in varie guise,*- 1 
Tre figli d* Ida con la sua squarcioa 
Cappitai disse Aleso', e in cuor si mise 
De* Rotoli * storpiarne una . decina : 

Cosi fa de gli Aranci e*l corpo , e 1 capo, 
Ed a rincontro il cavalier Mesapo. . . 

Di qua , di là , d* Italia' in su 1* entrata , 

Molto arrasantémente si combatte ; 

• ® 

Come due venti , che a la disperata ^ [ 
L* un centra l'altro soffia , e sbufià , e sbatte , 
Che per scesa di costa l'.han pigliata, 

E ’l mare a pena i colpi lor ribatte; 

Mentre che fa. ciascun di loro ogni opra. 
Per vincere il compagno , e. star di sopra;. 

Bneide Travesnta T, //. P 


Non altcimentì, io 4ico> se ne danocr. 

Su per la testa i Rutolir.e i,TrQjaoi> 
Toccassi piè con piede» e tra lor fanno» 
Quasi a gambetto» a i mossi »^ come i cani» 
Da, r altra j»ada gU. Arcadi, che affanno, 
provano in luoghi monuipsi» e strani 1 
Soffrir noa. pon £ra balze.» e. fra dirupi 
Venire a Tarme ^ come.; i.' Teliti» e i lupi^; 

Lasciarono i cavai ,<»che tracco » jixatto'. 
Peano per forza mille rinculate r , , , . . 

Poco mancò, di non ;lasciate; affatto 
Anco la pelle in «juelle vie intrigate : 
Temevan già , già di fuggire in atto » » 

Le bandiere nel sacco avean ficcate; 

Se non ». che il saggio giovate Fallante > » 

Un rabbuffo fe' lor molto importante . . 

I Ab fratelli ( diis’egli ) ab. compagnoni ». 
Che pensate di far ; dove si va? 

Fuggirete, oggi voi, come poltroni? 

No » no » non piaccia al del , di qua » di qua .. 
Pel valor noto in tante occasioni» 

Per tante spoglie» che acquistaste già,, . . 
Per l’onore d' Evandro» e per mio conto. 
Deh non mi. fate un cosi bratto affronto ». 
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bl qi|$i verso i n?mlel aalra- 

Meac^y eoi ferro apriatxici pur la via : 
Abbiam» cpm’ es$i, iq n^ano 'cinque dica ^ 

Se i)oq Ci. scanna jai ppicrpnerla; 

(Questa é la’ via piu corca > t più spedita 
,pi> cornar cpq onore a casa mia: ^ ^ 

li mar a’ c avanti; dite',' ot che £arete? ; 
Andarne a Troja^ia gondola voKoce? 

Ciù disse a pena > e fra* le ostili squadre 
A la disperatissima si getta. 

S' ioconcra ìD' L ago> a cui le Parche ladre 
la capitai sentenza avean già letta : 

Chinate a?ea costui le spalle* quadre 
Per' afferrare un gran sassone in fretta ; 

,Ma Pàllante animoso > che 1* apposta 
Gli ficca un grosso stea^ ua a^Stai e costa, 

/De ratteirato Lago , Hisbon compagno , 
Pi vendicarlo' cerca)' e s* affatica» 

Ma fa> pQverO'lul) poco guadagno; 

Più che. sr affrecca') più'l meschin s* intrica,' 
Vieni ) vien* oltre > non te la sp^t^goo » , 
Disse Fallante') e non cl temo io mica , 

£ gli die*ut^ stoccata memoranda) 

che’l passò per l^oda a l^oda, 

* 
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Ad Hclca^^ toglie similmente* il fiato 
Ed Anchemolo - ancor • ferisce , e .abbatte ' 

DI Retho Erede > eh* erasi impacctato^^^ 

Con la matrigna sua> come le gatte, ^ > 
Laride > che con Timbro era gii nato ♦ 

A un parto ìstesso, edebber tutti -un' latre*^ 
Pure con esso lui punto , e ripuntò* - 
Seco ne cadde m un. medesmo -punto;*-- ' • 

' Di -Dauco ‘aerano figli , ed ambedue , ' 

Cosi simili avean le faccio, e i musi,' 
CheT lor babbo, e -la mamma* trenta due 
Volte ( vcl circa ) vi - restar* delusi , 

Fallante a Timbro con le - mani sue - 
Tagliò la testa > ei cadde; ad occhj chiusi; 
La mano a Taltro , ch’anco al suol guizzava, 
Cosi distinse il cece da la fava. 

A gli * Arcadi , * che i fatti avean veduti 
Del Signorotto lor cosi gentile;*^ 

Parve a - punto * restar , come cornuti. 

Per aver pria mostrato animo vile.- 
Diventar* poscia -bravi , c risoluti , 

S* infiammar* da -dover , mucaro stile 
£ contro i loro nemici a paro a paro,- 
Gomc porci feriti -si -cacciato ^ 
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Seguita ^ur Fallante a far; macello 
Di tanti suoi nemici- ed .Ilo assale } 

Ma pur • scampolia e. Retho il poverello» 

Beccò in suo luogq; il scolpo ^pio, e roortalfj 
Retho fuggia» come uonii^ ch’avea cetvellcr. 

Da Tci.itro, c Tiro, c parea avesse Tale;. 

Ma nulla valse il carro silo veloce, ^ 

Che’l fetmò di. Fallante il. colpo atroce. ; 

Qual s’ un , pastor , per suo trastullo il foeà 
In. una selva a mezzo Luglio attizza; ; 

Prima fa del carboni ma cosi poco, 
eh' a gran fatica Cuocerla, una pizza ; 

Scorre poi- furioso in i Ogni loco 
Messer Vulcano , e da- dover si stizza il . ;• 

£d egli poi con bella ritirata. 

Se ne fa tra se stesso una . risata » . .i 

.Così gli Arcadi freddi e timorosi j 
Che da Fallante lor furo infocati , \ 

Dal proprio esempio ancor fatti ' animosi , . i 

A difenderlo andar’ da tutti i lati 
Ma s’ oppose a costoc , tra’ più orgogliosi ,’ 

Un certo Aleso , c tra’ più disperati ; 

£ de le genti brave à lui propin<][ue 
Fece un macello , e n* ammazzò ben clnqji?; v 
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£ se ta voci saperli , eecone tré ; 
Demodoco j £eredo eoa Ladooe , 

Striraonio il i^uarto > a cui la^ maa cade 
Tagliata netta netta dal troncone. 

Toante il quinto l' aairaa perdè , 

Ferito ia volto con un gran pietrone s 
£ *1 colpo cosi fu gagliardo e ftllo > 
eh’ una frittata fé’ del suo cervello. 

' ■ • • ■ , 

Fra d'Aleso'il padre uu Tolomeo, 

Un StrologoD perfetto, e d’ importanza; 

£ di lui prevedendo il caso reo, 

Rinchiuso il tiene' in solitaria stanza: 

Ma poiché il fiato il buon vecchion perdèo, 
£ sotterra n'andò, si come é usanza; 

Prese Aleso pel ciufib il rio destino , ' 

£ d' Evandro sacroilo al brando fino. 

Ora- Pallante incontro a lui si move ', 

£ al Tebro orando SupplichevoI gridar ' 

O Padre Tebro , che fai tante prove , i 
Tu questo dardo mio dirizza, e -guida; 

'Fa che d’ Aleso il duro petto ei trove , 

£ vi si pianti, e di mia man l’uccida} 

Che se fortuna non mi sarà guercia, 

‘ Ti offrirò le sue spoglie in questa quercia , 
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L‘iatese il Tebro allot non mic4 sórdo > 

£ l’esaudì di molto buona voglia: - 
Di salvare Imaone Aleso ' ingordo . 

Oppon lo scudo e di ripac «i spoglia. . 

Pallante , zifFe ; c come incauto sordo « 2 . 

Quel cade > e nel suo sangue' si simbsogliai I 
£ cosi al* fin io sventarato Aleso 1 

Al fiume di Caronte andò di peso.', „ , / 

Lauso, che vide’ d' un tane’ uotno il sangue , 

Stupì i ma nulla sbigottì per questo ^ < 

Ben si senti, che disse: o caca sangue |> , 

A sì gran ponti n’ anderà del resto . 
pur fe cadere Abante in terrai esangue « 

Gran parte di quel giuoCo empio , e funesto: 

Tanto gran parte, eh’ ci valea per cento, 

£ in timitatlo sol mettea spavento . ' . 

I 

Gli ‘Arcadi , e i Toschi , come pere mezze y 

Cascano, e quei fortissimi Trojani, 
eh’ avanzare de’ Greci a le prodezze . 

Serbati ialino allot gagliardi, e sani; , 

Con tercibir incontri, e con fierezze . . 
c Inaudite menano le maoir 
£ stretta insieme questa parte e quella 
Fa calca, s’^a, preme, e si sbudella. 
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, Quhicr- Lauso si sta> quindi Fallante 
Capicanccci generosi arditi i . 

Pari a la fresca età ,■ pari al sembiante i 
Ma infelici cosi , che Dio gli aiti . 

Che non tornino a casa incise piante 
Vi son fati perrersi , e stabiliti ; . 

Ma fra lor non si azzufFan , che la sorte 
Vuoi per destra maggior condurgli a morte; 

< Or eccoti • fra tanto , che - la suora 
Di messer Turno, a- lui dal ciel ne scende*: 
Corri, gli dice, corri a la mal’ ora, 

Ajdta Lauso mio da chi l’ offende. 

Io so del certo ( c questo e , che m accora/ 
Che da un capello la sua vita pende. 

A questo effetto dunque egli in carretta . 
Se ne veniva allor.con molta fretta, t 

..Giunto che fa, gridò tutti da bandafj 
Largo, largo compagni; io son venuto 
Per ammazzar Fallante 5 il ciel mi manda 
Ch’ei caggia per mia mano ha risoluto. 
Cosi fosse a veder quest' ammiranda 
Pugna il suo padre Evandro anch’- ei venuto | 
Acciò, che. chi c più bravo oggi tra noi,^ 
£i potesse veder con gli occhj suoi, .. 
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I Rutoli a i SUOI detti obedienti . ' r 

Gli {ectto ala > e si tirar* da parte.- ^ " ■ 
Pallante, che color si riverenti -- 
Mostrar si vede a quel che sembra un martc’J 
Stupido lo goardò con gli occhj' attenti , 
Dal capo al pie squadrollo in ogni parte j 
E poi (canchero venga a chi ne teme) 
Eccomi, , disse , or yia , proviamei insieme i 

^ giorno , e il punto or qui si coglie;^ 
Che Cesare esser deggio ^ o Nicolò : 
eh , io ricco resterò de le tue spoglie-^ ' 
O che per man d'un valent’uora morrò. , 
De 1 un godrà il mio vecchio , e se mel togK<| 
L empio destino , ed> ip di sotto andrò j 
V’avrà il meschino pazienza ancorai 
Ch’ un bel morir tutta la vita onora i 

Su dunque, eccomi io campo, or, che s’atteftdej 
Altro ci vuol y che far tanto romore . 

De gU Arcadi a lo^stuol, questo intende,- 
Ne vien subitamente il crepa core . . 

Turno dal carro rapido discende, , ',t 
P er assalirlo a piò con piu furore ì ' 
Ed a gli ocebj infocati , a quel visone y ’ 

* punto un orrido leone. 

•V. ’ 
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Un leone , dkoì ioV che da lontanò ' 

Un toro •adocchia in- 'mazzo a la pianura. • 
In atto d' assalir d’ ambrè insano' j • • ' 

Jtl suo rivai con -singolar^ bravura } • 

]Ed,egli per àjuarciarlo a brano, a- bànas • 
Gontro.di lui ne corte a dititturai.' • 
Cosi , dico , dal catto in vista atroce 
JJe scende Turno orribile, e feroce . 

Fallante il garzoncello , che diece .onde 
Avea di cuor, ma per. fornir la libra ^ * 

Due sol di forze , con maniere acconcìe ^ 
Per prevenirlo un' asta impugna , e vibra 
cLe disugualità son troppo sconcie , ' ’ 

Ed a lui bolle il sangue in ogni fibra"? ' ’ 
Onde rivolto al cid', come' fra dènti , ' 

Con ^estl parla inteneriti accenti t ‘ 

r 'Ercólj-’sc mentre fosti a -casa mia 
(Che so che v’ alloggiasti, uni tal seta) 

, “Ti osò il mio padre alcuna cortesia, - 
E ci trovasti almeno ottima cera •, 

Fa , che a Turno poss’ào la bizzarria , 
Cavar di testa, -ei aver vittoria ' intiera s; ' 
Fa, eh' io i' uccida i or che m' azzuffo jeco 
E in tal bisogno ajuMtni, ti pteco. 


r Efcol sentillòi c n’ebbe duol i da gli occhj 
iagrimc gli fucato è. milliooi: ' • 

Cercava di salvarlo i ma , finocchi j 
S*UQ dee morir » non vagliono canzoni;* 
Giove per suo conforto, "c" de gli/sciòcchi , 
Moke allegò al^ figliuol vive ragioni ; ' 

Onde avria a dire ogni alma risòluta, ' 
Quando vitn morte , sia la ten venuta . ' ' ^ 

r 

Ogni cosa ha il suo fin \ ehi nasce muore ^ 
E son dei resto tutte fanfalùche: ' 

V umana vita c come un fragil fiot^ ; 

Son le eratidezze sue basse , e caduche t 
Da la terra vico T uomo, e fra poche ore 
Va de la terra a ritrovar le buche: 

Or concludiamo, che la virtù sola,- 
< Ne fa impiccar la morte per la gota* - 

Morirò a Troja mille paladini . 

Mille tagliacanconi , e Semidei: 

Vi mori Sarpcdon, che tra' divini ,• 

Porse il più caro fd de* figli/ miei ; 

Turno non monda nespòle ,* o lupini ; 

N* averà più di quattro , e più di sci : 
Combatta, uccida , infurie , e dia nel matto 
Verrà presto la sua: già il dado è tratto. 


È ■ N ’.E I D È 

• Si , disse Giove ; e poi fe’ a gatta cia:a 
Che i Rutoli mirar più non gli cale . 
L’asta avventa Fallante, e in man si teca 
L* igoiida spada , e il fiero .Turno assale. 

XI . colpo a Turno trapassando seca - > 

La fibbia del .braccial, senz’ altro male, 
Fuor che la pelle di sì grand’ omaccio , 

Un tantino intaccò di sopra al braccio.^ 

Turno a ; 1*. incontro 1 asta sua., fet'ratai 
Brandisce in aria, ed orgoglioso intuona; . 
Or becca im poco questa peverata , - 
E sappimi" poi dir, com’ella c buona: . . 

Ne vola il ferro , ed a la «delicata. . 
Carne del raeschinel non la perdona: 

Passa lo scudo, che in difesa accoglie, 

E cuojo, c piastre , e pur nel petto il coglie 

Infelice ; Fallante , il crudo dardo >- 
Cavasti di tua man da la ferita; 

Ma seco insieme un fiumicel gagliardo 
N’uscì di. sangue, e t’involò la vita. 
Chino il collo testò, languido il guardo,' 
La faccia 'tutta mesta, e scolorita;' 

. E non magnasti ( andando per le poste ) 
Sul nemico tcrrcn tre caidc. arroste, .... 
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Galcà'Turno orgoglioso*, e te de^' matti'. 
L’infelice cadarero col piede: ' • 

Arcadi, dice, che guadagni ha fatti ‘ 

Il vostro sciocco Brauiro ? Egli sci vede i ' 
Gli costano "salati ,'a i primi' tratti, > 

Gli accordi con Enea, la data fede; 

Gite, correte,» e come ha meritato t 

Riportate il figltuol bello',' e spacciato. « ^ 

Che seppellire il possa, io 'mi contentò: 
Vedete mo guanto io sia liberale ; 

Facciagli pur > con cento onori, e cento' 

Più solenne , eh’ ci puote ,' H funerale : '• 

Una tomba gli dia di paro argento V ^ 
L’ alloghi ben , l’ imbalsami , F^insaie ; 

Gli- fo tal grazia, emon gli paja poca; ' 
Piu non pretendo; è latto il becco a>l’ oca. 

Disse,- e non gli bastò d’ averlo estinto. 
Che far volse- anco, come sii- assassini . - 

O 

£ gli furò dal Banco un- nobiU cinto , > 

Che valea di bontà 'molti zecchini; 

Vera con arte il caso rio dipinto ‘ 

Di quei quarancanove gaxzoncini , ' 
Ch’andando a nozze, da Danao ’iogannatr,* 
Furon da l’empie sppse sbudellati. • * 



*3» t t i>. 4 .1 


« 

pi qiieSta spoglia messer Turaa aiterete 
Si gode c de de risa ne sganascia* f 
O pazzo' mondo , ' a come T uom. daveto t < . 
Pe;: non cordie i rigonfiar si lascia. / ! . 
l^uel figura talor doljpc al peosiera ,. 

Ch'é uh tossica maligno a; la ganascia s ’ 

E quel - che r.uptpo tien per sua rentuca^ " 
Spesso' fa; dargli il capo per le mura • 


V 


* -Tempo > tèmpo Verri , efie Turno tsiésso^ 
Pria eh' aver morto il povero Pallaore , 

E pria cb* aver quel furto rio comìmesso 
Di cui si tante risate , e tante j 
/fvria. voluto* mettersi in un cèsso »* . 

E fare’ ogni brutt’ arte da furfante : 

Prima avria- speso un' occhio senza fallosi' 


jQhe di. fsr quel latiii cosi* a cavallo. 


Posero sh la *Scudd| ^dopo questo'^r 
Gli Arcadi afflitti' quel disgraziato; - ' 

E dfeeai ognuno' addolorato > è me«a .* ' 
Ohimè y . ohimè > è' morto ; a che peccato 
It babbo che dira ,* che' così .presta 
Mal' concio' torni , e' a pena eri arrivato ? 

Se ben n' hai morti cento in si. poche orcv 
E portato; ti sei ' da ’mperadpw • ; . 


s 
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Or noa solo del volgo il mormotio, 

Ènea lontan di, «questa iqorte accerta} > 
Ma corre , un messo. a ppsta , e il caso* xl<t 
Gli fa tutto palese a la scoperta.* , . . . 
Che tutto il campo è. in ; rotta, e solo Dio;< 
Il puotc aitare , c la disgrafia c certa; ■ 

^ s’ egli tarda a dargli alcun soccorso . 

Son le pecore, tutte in l>owa a l’ orso . 

Enea sentito cip , parve che fosse 
Il Diavol maladetto in un canneto>; 

O quanti, o quanti, o quanti ne. distrusse f 
Non ce n’ è II conto * a dirtelo in segreto^ 
A termine si fatto si ridusse , . 

Con Tanimo indragato ed inquieto. 

Che per ricrovar. Turno, eh* ei volea „ 

Avria pagato n punto quanto avea, , , 

L’ infinite accoglienze , e le carezze ,, 

Che .gli fe’ Evandro, gli si rammentaro.: : 
Che gU diè a mensa sin le pera mezze. 
Grasse'^ minestre, e yì« piccante, e chiaro r 
Ohimè, dicea ,, son queste ^allegre zzo , 

Che da me attende amico tanto caro?' 
Ohimè , .ohimè, che Tabbian fatta netta;; 

Un becco io son ,. se non oe fo vendetta i 


Digitized by Coogle 



B D‘ B 


Era egli iti somma’ bèllo e risolato 
Di far qiiaato porca pel* morto amico j' 

E già per fare il sacrifizio a ’Pluto> 

Avea tolti otto giovani "al nemico:;* ‘ 

Si scannavano vivi y o che cornuto' -- - - 
Secolo pazzo , o costumacelo antico T • 
Quattro erano di Sulmoh > quattro d*Ufcrìtc 
Cavalicr’ così saggio i e sì valente . 

Con la^medesnw 'sozza* unà gràfidé 'asta ^ 
Contro un tal mago Enea da lungi avventa 
Ma ruom da ben s' accorcia quanto basta > 
Per quel colpo schivar, che lo spaventa: 

A i suoi piedi si getta , e grida , e tasta , 
Se può far si, che a perdonar consenta. 

Nè credere può già,* che' non T-acciechi 
De r oro al suon, che fa cantar i’ cicchi. 

Indi gli disse: pef quella infinita 
Pietà del padre tuo tanto uom da bene i 
per quel tuo lulò , che in età' fiorita 
Nel gran valore ad imitar ti viene > 

Padron mio’ caro ,* salvami la vita , 

Che scudi io ti' darò quante' 1* arene : ' 

Ho-d'ero un pozzo pi eh, non ch'una cassai 
^arte in doppion'di Spagna ;'e parte ia'massa^ 
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' ^ ^ 

In ogni modo a te, ch*iocampi>o muoca 
Non vien, Messere, a risultar coyelles ^ 
Poco de* Teucri la vittoria onora, .. a < 
Se mi levasser tutta anco la pelle • ^ - 

Divennié Enea più furioso allora, • . ^ 

Che da lui intese queste gherminelle , ... 

£ con un volto orribile , e cagnesco . , 

Subito gli rispose: Oh tu stai fresco . fi 

Or ficcati nei naso i tuoi doppioni , . 

O lassali a i tuoi figli, e va in bordello* ^ ^ 
Turno non m* ha insegnate ste canzoni» / 
In ammazzar Fallante, il poverello: ^ 
ili mio Anchise , al mio Ascanio , a tutti i buoni 
Piacerà, eh* io di te facci Min macello: 

Disse , c su r elmo rapido afferrolIoV . . ♦ 

E netta gli squarciò la gola, e'I collo. 

. Poscia Emonide adocchia, un che a la cura 
Del tempio. era di Febo, e di Diana; 

Bendato il cria con molta attillatura 
£ con una leggiadra durlindana: . 

Poca vi bisognò manifattura, 

eh* Enea *1 cavò del mondo per la piana: « 

Mentre egli per fuggir sorte si ria, 

Si andava ritirando Mutta via. 

^neidc Travesnt^$ T. IL 
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rPoichè it talemc Enea gli ébbe carata ' 
Dal giubboft la bambagia : il buon Sergesto ' 
Gli trasse le sue spoglie in un* occhialai 
£ a Marce consecroUe presto^ presto: ^ 

Ne fece in mezzo il campo uba stangata > 
Che lasciarle cosi non era onesto; . . 

Per atterrire i suoi con la galante 
Occlsione d* uom cosi importante • 

I ripcitlalt &ott)ii*&a tanto r . ^ 

Jaron riméssi su da duo bravacci» ^ > 

Gecol figlio del foco » e ’I fier cotanto 
Moriscb Uiabron » eh* area si bei mostacci ^ 
Xacea gran. prove Enea da 1’ altro canto» 
Come il falcon fra i timidi uccellacci; 
eh* ad Ansuro in un colpo » o poveretto> 
Ruppe lo scudo» e tagliò un bràccb netto ^ 

, £ra fuesti tiu ciancione » un frappamondo» 
Parea » che nel parlar sputasse gemme: ^ 
S'avea messo in.pensier di stare ai mondo. 
Mille anni » e pid ; che *1 gran Mactusalemme : 
Più grilli area nel capo grosso, e tondo » 
Che non n'hanno d’estate le maremme; 

Ma in fatti Enea'l chiari con i^ei favori »p 
C he si chiaciscoQ sempre i beUi umori. 
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Veoflegli intorno pòi con gli occKj acceH^ 
Un uomo beiié armato > e muy polito , 
eh* ebbe, il selvaggio Fauno in ^liei paesi 
Di Driopé Ninfa > e si chialnò Tàrijuito ; 
JBnea-còn Tasta gl* impedi gli arnesi, 

£, ferina, disse ^ o la, tu sei spedito: 
Quando il buon* uom ; dèh per Tàmor di £Ìib , 
Pietà, disse i pietà del fatto mio. 


Pili volea dir Siria ecco , che In un trattò 
ì^tto gli taglia un gran fendente' il collo'. 
Or va, va, disse Enea, chiam'ati, b nfiatto> 
.io- mamma tua; di che ti cuoca un pollò t 
Qui giacerai insepolto, qui disfatto 
Il corvo, e*I Inpo renderai satollo; 

^0 dà la piena sarai In mar condotto. 

Ésca de* pesci,. come un bel merròteò. 


Seguita appresso Anteo, seguita Licà, 
De T esercito osti! due gran campioni ; 

E *1 valoroso Numa , eh* à Tantica , 
Portava la brachetta ne’ calzoni : 

Di Volscente il figliuol , che nc i* aprica' 
Ausonia avea de’ campi à milHoni: 

Dico il biondo Camefte , uom già venuto' 
Da gli Amiclei,. che già facean del mutò'v 
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0}me Egeone ( e si racconta*^ ancors 
Oggi appo *1 foco ' da le vecchiatelle ) 

Giove assalii, e feria ad ora» ad ora 
Ck>o cento braccia» e cento man’ le stelle $ 
Cinquanta bocche avea » mandavan fuora 
Cinquanta tuoni 1* empie sue mascelle ; ' 

La volea col tonante a tu , per tu > 

Che Messer Giove non poteva più i 

Cosi » coU » dico io , faceva Enea ’ 

Il Diavolo » anzi peggio , e fuor di modo 
Col furioso brando egli battea 
Or questo or quel » mentr* era caldo il chiodo . 
Un tal Nifeo , eh’ un nobil carro avea » 

Suso si stava pettoruto , e sodo ; 

Ma i suoi destrier » d‘ Enea solo al sembiante » 
Per traboccarlo, e gir’ verso Levante. 

Eccovi iotanco Ligeri , e Lucago 
Con due bianchi cavalli a la carretta ; 

Regge il primo la briglia, e tutto vago, 
Cantando sen venia la girometta . 

Lucago poi , quasi un terribil drago , 
Rotava il ferro d’ ogn’ intorno in fretta s 
Ma tosto. In rimirarli anco lontani» 
piaotossi Enea rieoatto a i due gernii^pi » 
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V E Ligcri gli disse : Enea mio’ bello , 

Di Diomede il carro non è ^esco; 

Né xnen d*AcIiille } sta pur' in cervello ^ 
Non sei tra Ftigj , no: me ne protesta. 
Qui, qui morrai; qui' sfortunato uccello. 
Uccellato sarai ben presto , «presto : 

E*1 bravo Enea, à cui rodeva 1* ugna, ? 
In vece di risposta, un'' asta impugna . . t 

Lucago, che affrettava a la batraglii* 

I suoi cavalli , e scava mezzo chino ; 

£ prendea già la mira , ood* egli assagtia 
De la .Trojana gènte il Paladino^ 

Eeciro si restò ne l’ anguinaglia ^ 

In vece dèi fratei, ch'era vicino: 

\ 

£ come un babbnasso , dal carretto , 

Non scese no , precipitò in edètto . 

Dissegli Enea: messer Lucago mio; 

Non ti lamentar già dé':tuoi Cavalli; 

Niun d'essi spaventossi, o fu restio; 

È tuo l'error , se ^adi, e se ti spalli. 
Corse poscia a le briglie, con disio 
Di far che cosi ancor Ligeri balli ; . : 
Quando egli disarmato, e mezzo morcó,' 
Cosi ad Enea . parlò col; collo torto ; ^ 

a y 
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Per tua bontà .ti.pr^o , e per <^el .biava 

Vecchio tuo iUustre,- che. ti ^neròi 

Per Tavo, pel bisavo ,• pel trita vei, •• 

E per Taira tua razza > ch’io non so , 
Condonami la vita > io ti son‘ schiavo > 

*E ricotdevpl sempre ne sarò n » ■' - - ^ 

Ma Enea con gli occhj dispettosi , e torvi i 
Sol disse: va in bordel>'Va gracchia ai -corvi. 

l 

Noa. è già quesu * quella cantilena', I 
Tradittìt , che poco’ ha ti usci di bocca : 

Non cd^. gir solo il tuo’ fratello a ceoaf . 
Di fergli compagnia là giù ri tocca 
Inalza il brando , c un fiero colpo meAa;^ 
Che sopra il fianco subito T imbrocca* 

Così . morirò , e non motiio adagio , 

Nc lungo tempo stettero a disagio . / - 

Facetra dunque Enea tanto fracasso , 
Quanto fa dirupando un gran . torrente ; 
Quanto la grossa grandine, xhe^ a spasso 
Ne manda le campagne; incontanente : 
Sbrigossi Ascaoio . anch’ egli , c venne a basso» 
Da r assedio crudel conila sua gente: 

Giove, con la mano a la mascella > 

(L madonna Giunon ^4 ^ * 


V 
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. . Bea f cbe ti pare , ó cara nlia soifelU y 
O mia sempre doldssi ma «noglieta ? ... ; 
Venere è tuttavia spada e roccUa 
De* suoi Trojani,. e ticQ:la loc bàndiesaa * 
Nel foca cascherai da la padella > . ... 

E con tal punto non sfarai primiera^ .. / 
ILfavore» il favore in conclusione^ <. 

Suol cacar spcsao :addosso .a la ragione. 


, 11 Teucronnon é mica cosi forte, , 

Che resister potesse a imbroglio tale.:. : 
Ma ru r indovinasti > ed è una: morte 
Che gli medica Venere; ogni , male 
Giunon rispose allori: Caro consorte* .. 
Perché un. doior mi dai bestiale i 
Perché mi tenti?' la rabbia mi accora, 

£ cuy tu, miMci dai ; la :baik ancora > 

Se mi volessi ben, quanto una volta, 

£ quanto di ragion asi converria ^ t i 
Ben mi concederesti, ch'or non tolta .p 
Passe la vita a Turno in grazia mia. 
eh* io cavare il potessi da la folta ni' 
Schiera nemica per qualunque via i 

da la morte il poverin sottratto. 

Al vecchio Danno suo serbarlo intatto, / 
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Or che cosi la yooi > morale contend 
Fa i suoi fieri oemici; ma ben sai; 
eh* egli, é por un de* nostri buon* parenti y 
£ per ogni ragion inerita assai: 

È io quarto grado , se te ne rammenti » 

Al Dio Filunno r e non ti offese mai; 

Anzi ti ha of&ho spesso in su gli altari, . 
Con infiniti onoc', presenti rari» 

£ Giove a lei : Se ti^é Madonna a gusto i 
Che Turno campi qualche pochettino , 

£ che sia prolungato, quanto ^ è giusto. 

Nè più, né' meno il fiero suo destino; : . 

lo vi concorro , e al tuo voler mi aggiustò^ 
Ne ti so dichiarar meglio il latino : 

Ma a rivangar ; che non gli corra addosso 
^uel eh* è prefisso in ciel , ti gabbi in:grossor«' 

ingegnati tu stessa di sviarlo ' - 

Dal punto maladetto, in cui'sl' trova. 

£tla piangendo aggiunse:' or tu salvarlo 
^Affatto puoi," nc questa è cosa nuova. 
Minacci al mondo, e par^ che subbissarlo^ 
Voglia il tuo braccio con terribìL prova ; 

£ poi ti plachi s Or dunque, purché voglS> 
Tu potrai mitigar si fatti imbrogli. 
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, Vestissi poi monna Giunone io fretta» 

Di nebbia uoa gonnella de le belle } 

Dal cui modello poi trasse il Coppetta ' 

Il capitol gentil del non covelle : 

Del suo vario color fan grande incetta 
I cortigiani , e par fregiata a stelle i 
Ma Hi volerle , toccar stracchi , ed erranti y ■ 
Le trovan’ ómbre, e lucciole volanti. 

Con quella veste , dico , ella discese 
Tra ’l campo de’Trojani, e de’ Latini} 

£4 una fa de le. piu belle imprese. 

Da. far trasecolar sino a i facchini; 

Unì un gran mucchio * d’ atomi , e ne presti 
D’ Enea 1 ’ e^gie , in sin co* borzacchini ; . 

Lo scudo, Ja corazza, e ’l suo cimiero,' 
Talché pareva Enea da dovero . . . 

Il mostaccio gli die, ma non la fona,' 
Non la bravura , né il suo stesso core : 
Talch’ era un altro Enea solo a la scorza 
Non a quello di dentro, a quel di fuore.' 
lo odo dir, che mentre altrui si ammorza 
Ilt lume de la vita, idest, 'che muore. 

Va l’ombra sua di notte; or tal quest’era 
fantastica figura menzognera. 


p y : j d \e , 




Qt quésta entrò nel campo » t fece segna 
Di dare a Turno de le piattonate f 
D*£oea mostrava il risoluto > ingegno > 

£ le fatezze sue tutte .sputate « , 

Turno accettò i* invito > e d’ ira pregno > • 
Nulla temea de le sue gran bravate.^- ' ^ 

L^nciogli un’asta > e si credea il cotrivo> * 
Coglier £nea> ed inghiottirsel vivo. • 

Dassi a le gambe allora mcsùso mortai 
La fantastica starna di paura» / 

fuggendo . verso il mar- per la più* corca 
£ non ha del suo onor ritegno» o cura; 
Corre cosi>» che il vento se la porta;» ^ 

£ Tumq^gli va dietro a dirittura’» 
eh* foca lo stima » ih quale impaurito 
pi guerra abbia perduto, .ogm appetito • . 

Dove ». dfcea » ten fuggi, o paesano» 
eh* a punto paesan chiamar ti posso » 

Pmebè hai moglie in Italia. (o caso straudlX 
£ pur la lasci» ed hai le furie addosso ; 
fermati» Enea» deh* fermaci » va piano» • 
ferma» e del collo nóa ti romper Toaso; 
Darotei quel che cerchi» e vo* in. eSèttó , 
Metterti ancor con la tua sposa alletto . - 
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. ' Cosi: dicci y cosi .co! nodo brando' 

Turno segata d’Enea Timagia finta. 

Era sul molo . un sasso, ove posando i 
Stava una nave ai 'lido già sospinta . <- 

Psinio il *re di Chtasi in arrivando , 
^sciolla quivi con la scala avvinta : 

Là sali r ombra , e là come ad merlocco , 
Turno ancor esso ai laneiò^di botto. <• 

Qui s’ hiranà il fantasma : ailoc Giunone 
Tagliò dei legno il canape in un tratto. 
Turno cerca e ricerca il gocciolone, "> 
Trovossi in alto mar solo, e disfatto. 

O che fece , o che < disse il bmiooe ! 

Ebbe da senno a diventarne matto: ' 

Ma ritorniamo al vero Enea, cb’ intanto» * 
Pareva il' trenta para in altro canto. 

Ricercava di Turno da per tutto. 

Per far de>Ìa sua testa una frittata: - - 

E rosso come il gambaro, o '1 pre»;iattO|^ 
Dava colpi da cieco a la brigata : 

Ma poiché l’ombra Tarno e^^ condotto - 
■ Dove Voka Giooon , la spiritata 
Senza avvedersen’ egli in un moaienio , 

’ $Tatn pei i'atia, e si rkolse io vento.’' 
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Trasecola il meschini né ben comprende; 
Ch’era stato» il gir là, la sua rentura : 
Onde una pazza collera ne prende , 

£ gli par còsa vergognosa, e dura. 

2 h Giove , dice , ( e con le zanne offende 
Il destro pugno } ahi Giove . or che sciagura? 
Che vilipendio ;> e come, e come, ahi lasso^ 
De le vergogne mie ti prendi spass9 ? 

. D* onde vengo ' io r dove ho da riutanatmi ? 
Senza me , che diranno i miei Laureoci ? 
eh’ io gli abbia abbandonati in mez2K> a Tarmi, 
Fingendo ire a pisciar, tutti dolenti? 

Per sin di qua io sento lacerarmi , 

£ di rabbia, e di duol rodono i denti; 

Di qua, di là dispersi andar gli veggio y 

O sventurato me! sogno, o vaneggio? 

% 

Che non s’ apre la terra , e non m’ingbiotte 
Sì, ch’io l’aria non veggia, anzi mi abbissi ? 
Non bramo più di manducar pagnotte. 
Voglio morir, poiché infelice io vissi: 

D«h cari venti, innanzi che siate notte. 
Fate, che il sole a gli occhj miei s'ecclisst; 
Sbattete questa nave in qualche scoglio ; 
Puicb’ io crepi una volta , alte’ io non voglio 




Digitized by Google 



1 2^ B 0 X. zy* 

Cosi dicea <][uel pecoron smartito , 

£ piu di diece voice in dubbio stette , ■ < 

Di tcarsi in mare , e gir notando al lito , 
Tornando a far tra’ suoi l’Ammazzasette, 

Due volte volse col pugnai forbito 
Da se stesso tagliarsi io cento fette .* 

Che lo stare in tal guisa a lui non torna ^ 

£ pargli avere a punto un par di corna. 

Ma madonna Giunon sempre il ritenne , 
Con molta vigilanza, pe’ capelli. 

La nave intanto , ^ual se avesse peone 
la prestito pigliate da gii uccelli; 

Volò in un tratto , e a la città pervenne 
Del vecchio Danno in quattro saltarelli. 

Or tal fin’ ebbe questa brutta ciancia, 

£ Turno per allor salvò la pancia. 

Mezenzio intanto , dai gran Giove mosso 
L’ assunto si pigliò de la battaglia ; 

A cui , tutti i ’Tirren’ davano addosso 
Ma gli stimava manco d’ una paglia : 

Uno scoglio parca scoperto , e grosso , 

In alto mar , cui fiero turbo assaglia ; 

Che , facciangli pur guerra i venti , e ’l mare , 
pietXQ gli stoppa , e oguot più saldo appare . 
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Ibio di Dolicao smiouzzi i e peita ^ ' 

Id a Latago poi con un macigno, 

C^e noi pottia un £acchin , rompe la testai 
£ a. terra il fa cader morto, è sanguigno: 
A Palmo poi , che in quella parte , e in questa 
Fuggir cercava il suo destin maligno , 
Fermati disK : ot fa questo sgambetto ; 
Tacche : e le gambe gli tagliò di netto . 

£ perchè egli era di furbesca razza , 

£ molto ghiotto ancora di far prede, 

L’ elmo vago gli tolse, e la corazza , 

£ a Lauso suo figUuol io don la diede. 
£vaDte Frigio , dopo questi ammazza , 

Che giace in terra- morto, e ancor noi crede. 
£ Mimante atterrò che a Pari eguale 
Pareva a punto un suo fracel carnale. 

( V istessa notte , 'cb* Ecuba , impregnatt 
Da fatai fiamma, Pari patcotr ; 

Teana di Mimante anco infantata * 

Il suo buon babbo amico n’ arricchì . 

Fanno egual fio , ma tomba han Variata i 
Cb’un ne la patria propcla si morl^. 

.l’ altro poi senz’onore, e scon(»ciuto 
.In Laurento si muor, come, un cornuto. . 
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t>ar Mcssensio an cioghial, che discacciatd 
Sia dal Vesulo monte,, p da Pantani, 

Ove abtia per molti anni dimorato, ... 
fin eh* a la rete 1* han so^into i cani» . ! 

£i zannato , ed irsuto , ed arrabbiato , 

Fa tatti i cacciator* starsi lontani, 

Che fan con 1* armi strepiti infiniti , 

Ma non però son d’accostarsi arditi • 

Tal contro lui de la brigata ostile 
Giuocan discosto i grandi, e i picciolini; . 
£ sol con .{rezze e dardi, armi da .vile, ^ 
Fan da lontane i bravi , e i . Paladini • 

Égli alto e dritto come, un campanile. 

Non stima alcun di lor> due bagattini « 
Freme co i denti , e dardi , e le cjuadrelhi 
Sbatte lontasi con la sua gran rotella . 

Venne a quel soldo un Greco giovino tea 
Acton chiamato , da la barba aguzza i < 

£ra sposo novello, ed al merlotto, . 
Venne al bel. primo la sua sposa in puzza: 
Parve aMezenzio.un bocconcin da ghiotta. 
Con quella sua persona assectatazza , ^ e 
Co i dati da la sposa abbigliamenti . • 
Pria, che corresse a entrar tra i malcoatenn. 

A 
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t. Non si portava mai; combaccea fiero 
£ la sua parte > c quella , del compagno • 
Mezenzio> che squadroilo al gran cimiero > 

£ che tra suoi facea del Carlo Magno ; 

Parve un leon famelico davcro, 

eh* abbia f^tto in' cacciar poco guadagno ; 

£ mentre per la rabbia i denti batta \ ' 

In qualche caprioi o cervo al fin s’abbatta» 


Parve dico un leon » che a un tratto ammazzi • 
^'lortò di fame > simili animali ; 

£ che tra ’l sangue ior trionfi , e sguazzi , 
£ ne faccia i banchetti > e i carnevali . 
Corre ad Acrone> e sopra i duri spazzi. 
Subito gli fa far salti mortali. 

Non conoscesti il ben , povero Acrone , 

£ ti moristi al fin > come un minchione . ^ 


r Orode , che ciò .vede*, e ben conosce , 
Che s* altri a spese del compagno impara 
Beato può fuggir ben mille’ angosce , 

Non che quella , ov* egli era orribil zara 
Mena le gambe , ed ambedue le cosce > 
Perchè la vita sua gli è troppo cara : 

£ di salvarsi tuttavia si crede , 

.Ma trova fiacco U cor debole il piede. 
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Noo volse dietro , come ua traditore 
Mezeazio sbudellarlo , e pur porca ; 

Ma r avanzò nel corso , e con furore, 
Morte gli • diede spaventosa , e rea . 

Gridò Mezenzio : giace ècco il migliore , 
Geode e‘^ui,^ciie tanto pretendea ; 

E i suoi compagni per soverc4iia boria , 
Subitamente ne gridat' vittoria. 

Ma -il moribondo dié queste risposte; 

O fu, che sei cag^'on del mio morite ; 

Non creder mangiar sempre calde arroste , 
E ne la morte mia ringiovinire : ' 

Tu meco ancor ae corri per le poste, 

E fra* poche ore ti convien perire; 

Restar credi a caatat la girometta;' ' 

Ma tu t* inganni, c chi la 'fa, l’aspetta’ 

* Ma il i?cr Mezenzio alior con un ghignetto 
Tinto di fel soggiunse: òr và in mal'ora, 
E ’i del poscia di me faccia’ in efiètto 
Quel che gli Sa di gùsto,o dentro, o fuora . 
Si disse , c '1 ferro gli cacciò dal petto , 

E r alma se la colse a l’ ora -, T ora ; * ’ 

E 1 ombre a gli occhj fcr taì r/prcsaglie , ■ 
Che non gli avriano aperti le tenaglie . • 

iKfifle TrAvestitaT.ìl R 
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Da Cedlco ferito Alcatoo spira, ; 

Da Socradorc Idaspc è steso, in terra j 
Da Rapo il gran Partenio , e Orsoh , ebe mira i 
Gli estremissimi rischj de la, guerra. . .. 

Poi di.Messapo la terribil* ira 
Clinio scannò, ebe-per andar . sotterra , 

Era caduto giù dal suo destrierp,. . . 

Ed Ericate un fantaccin guerriero,. . . 

f 

Agi di Licia contro il gran Valero 
Per farne un buon macello era già mosso r 
Ma da lai prevenuto, al cimitero 
Tosto fu tratto, e s’ ingannò a MngrossoJ 
Da Salio fu trafitto Anttonc altero 5 
Ma Salio mortalmente anco c percosso . 
Poiché Nealcc-, un lanclator gagliardo, 

L* andò a investir con un terribil dardo, i» 

'r 

cy£‘jpott|X,,d^^ c ralitìraiipartc : 

S* j^rM^.planse , Italia non oe rise t 
Scavasi ancor neutrale mnse^^i^|artc,. .. 

Ne a prò di. Turno, ^q:^l; 6 gliuol d*AnchisCjr 
Gii Dei n* aveao^pIe]r4»^** avean' Ic' carte ^ 

. Venere quinci , in4i ’Ciiunon divise r 
£ Tisifone m meMEO d'ogpl schiera : ,1 
Scorreva , c layprava per U fiera • ù . 
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Mezcnzio di bel nuovo impugna un* asta> 
£ in mezzo al campo tumido si pianta ; 
Come Orlon y eh’ a l’onda alto sovrastai 
Solcando il mac con l’ una , e 1* altra pianta ; 
O come un orbo , o quercia antica > e vasta t 
Che ’n su S* inalza cubiti millanta : 

£ sovra un monte a T aria aperta esposta j 
Varca le nubi ; e sin’ al del si accosta . 

Tosto eh* Enea 1* adocchia , ardito e francò» 
Gli muove incontro j ed ci , che se n* avvede» 
Saldo l*attendey e con la mano al fianco. 
Ch’inghiottirlo a un boccon forse si crede; 
Mirandul poi vicin sì , che il punte anco 
Colpir con 1' asta , e giungerlo col piede ; 
Mezenzio non al ciel , ma a 1’ armi volto 
Cosi pregò tutto superbo in- volto. 

Arme mie beile , e tu mia destra Invitta^ 
Voi siete gli Dii miei, voi solo invoco: 
Deh voi mi favorite, e per via dt^ta, 
Vadane il ferro al destinato loco. * 4 

S’ io di questo ladron fo la sconfitta, 

S’ io resto vincitor di sì gran giuoco } 
Lauso, destino a te d’ Enea le spoglie } 

Or sia con buona sorte , e poi con moglie*; 

R a 
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Disse ; e Tasta -lanciò . Lo scudo eletto 
Enea difese , e ’l colpo altrove volse ; 

E di lui in vece , a un altro il poveretto 

Antor tra il fianco , e le budella colse « 

« 

Antor> che fu ne Tarmi un Orlandetto, ^ 
E per bravo, e. compagno Ercole il volse. 
Venne d* Argo ad Evandro j ed <or , che muore 
Pur Argo chiama indarno, Argo c *1 .suo core .1 

- Enea senza pur dir: ci penserò j " . 

Il pagò di contanti allotta , allocra : 

E . l’ asta , che a rincontro gli avventò , 

Ee’ su io scudo una terribll botta: . 

Fino a T istessa coscia penetrò, 

Nc fu la pelle insanguinata, e rotta; 

Ma il grave colpo divenuto lasso, 

Qui si fermò , nc fe' maggior fracasso . 

^ Veduto il sangue' Enea tutto brillante , 
Sfodera poi la sua fulminea spada; 

£ ver I^czenzio va, che qual furfante. 

Per quel colpo leggici trema , c si agghiada . 
Lauso, che vede il padre in tali e tante 
Difficolta, non' si sta punto a. bada; 

Ma di duol piange , e vuol per darle alta , 
Spender ancor la n^schinella vita.^ “ 


LIBRO, A'. itSt 

O giovan coraggiosò, ed altrettanto ' 
Indegnamente oppresso , e sfortunato} 

Chi mi dà stil tanto efficace, e- tanto, 
Quanto è il tuo mesto lagrimevol feto? 
Per tutto io bramerei, che fessi pianto, 
Pianto dico non sol, ma celebrato -s 
Se in te tanta pietà, spirti sì puri 
Creduti fian ne* secoli feturi . , 


Si ritira bel , bel , di già ferito 
MezenziojC stracco, e in mille imbrogli iatoppB: 
L asta cerca trar feora, ed impedito 
Scn va come il pulcino entro la stoppa ; 
Enea rincalza, e col suo brando atdiiO' « 

Di già gli è sopra,e quasi al fin l'accopM 

Quando a sottrarlo^da .st- ^ìaQr periglio 
Lauso ne corre, Pahiorevol figlio*.; ‘ *' 




Corre , ed 11 colpo ancor fischiante in alto, 
Col proprio scudo > intrepido * sostiene : 

Ed in luogo del babbo, al fiero- assalto > ' 
Pcrch ei* si salvi, a subintrar ne viene i 
I suoi anch* essi con veloce salto , 

Danno soccorso al giovane da^ bene • 

£ contro Enea , per dubbio non V uccida , 
Spalla gli fan con 1 armi , e le grida « 
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PiottJLVàhb gli. straUs e le saette * 

Contro 'U povero Enea da tolte bande; ^ 

I giopco egli fàcea de le civette , 

Sotto lo scudo poderoso grande 
Stretto si stava, c scampò piò di sette 
Furie pericolose, e itieraorande ; • 

Sempre aspetttindo, che passasse via* 

Quella frequente orribll battetia , * * ' 

Come qiiiindo dal ciel cadono a basso 
1 cotiandri grossi, SINE FINE;* 

Mucciano gli aratori al gran fracasso, 

A’ -le capanne rustiche vicine; 

O in riva al fiume , o sotto un’ antro il passo* 
. . /.spettati le brigate pellegrine; - 
E quivi stan coperte i' in fin che dura 
Quella , che cade in già mala ventura . • 


' Cosi si stava Enea coperto allora 
Sotto queir àmpio scudo di' Vulcanp.' 
Nè solo di schernir; tentava ancora 
Far de- nemici un maceUacclO strano . •- 
Dove , dove ne vieni in tua mal’ ora , 

A Lauso grida, garzon’ folle, e vano*? 
Tu tenti ‘.^povertl , più che non puoi ; • 
•Meglio' faiesti’*a gir "p^’ * 


f • * 
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La tua pietà t’ inganna y e ti faina > 

£ sei bello , e spacciato per le poste . 

Ma Lauso d’ irritarlo ancor non fina, 

£d ha molte più chiacchiere eh* un oste ; 
Furo un. giungere al foco una fascina 

I detti suoi y 'i' acerbe sue risposte: 

£ già la Parca con le fila rotte 

Detto avea a quel meschino: Buona notte : 

Con una spada» che parea una picea, 
Enea pur furibondo al fin l'assale* 

£ turca ne la pancia glie la ficca: 

Or pensate me Voi se gli fe' male • 

Nulla giovò Io scudo , onde la ricca . 
Veste intrise di sangue a la bestiale } 

La veste che gli fe’di seta, e d’oro 
La mamma sua , con un gentil lavoro*. 

V * 

Il male accorto Lauso allor per forza 
Muore > ed Enea , che sì mal concio il mira 
La sua primiera coleraccia ammorza , 

E gli ocebj sopra lui pietoso gira : 

Da ver gli ne rincresce , e si rinforza 

II suo dolore or, che cessata è l’ira; 

E veder pargli, e gli ne crepa il core, 
Qjuota possanza abbia il paterno amore. 

R 4 
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II sollevò col buccio , compatillo-/ * 

Che se n* andasse a cocteggiac Caronte {> 
Lagrime ne vessò di Cocodrilto, 

£ cosi disse poi con mesca fronte: 

Infelice fanciullo^v ohimè , qual grillo- 
Ti persuase a far del Rodomonte? 

Che poss* io far, oca che il fattole* fatto ¥ 
Sei morto > vanne in pace > il dado èr tratto 

^uel ch’io posso in tuo' onore, è ch'io ti dono 
L’armi tue proprie , che ti fur si care: 
Voglio che i tuoi, che qui presenti or sono^ 
Ti possano a loc gusto sotterrare; 

Che pure è da stimarsi un canto dono , . 

Se l’ empio babbo il saprà- ben pesare . 
Faccianti quell’ esequie , e quell’ onore , 

Che la pietà, tua metta, e’I tuo valore» 

E non ti paja poco, che tu moja 
Per man d’ Enea ; ma questa sol , ti basti y 
Per tuo conforto , eh’ io sia stato il boja , . 
£ che acditello incontro a me pugnasti . 

Un poema più grande de l’ancroja 
Meriteresti , poiché tanto osasti . 

Disse , e da terra soilevollo a un tratto 
Cosi lordo, sanguigno, e scontiafattO;. ■ 
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£ a i suoi. gridò, che impaurici , e boti 
$uvan da . banda : p ià > o voi ibrigata i 
Veni, venite via, nessup paventi; 

Ite, a Mezenzio il figUo, lipoctate . ' >* i * 
Stava Mezenzio allot bacteìada.iì denti . > « 
£ sul Tevcr facca Ici dispmtei/t^.' V 
L'armi deposte, il saogpe ai lavava , r/ .* • ' 
£ non gridava, piò untò a !la. brava.. * » 

Sol chiedeva di Lauso a i.suoi Scudierr , 
Paté , . che venga Lfioso , egli, dicea . 
Mandò a chiamarlo per pili messaggieri, • 
Che il miserabil caso non .sapea . r i 

Ode. fra. tanto i gridi,. che forieri ' 

£ran de la novella acerba , e rea; . i 
E l'indovinò prima che a. le tre, ' : 

Con dir più volte :> ohimè,., ohimè , ohimè» 

Poiché del fatto fu chiarito a pieno. 

Si diè a pelar la barba a straccio , a straccio » 
Tatti i suoi panni si squarciò dal seno,; 

E s* imbrattò di polvere il mostaccio ; ,tt 
Ad abbracciarlo corse in un baleno i ^ 

£ gridò fortemente;* oh poveraccio! . » 

Come io sì ghiotto de la vita» mia , r 
Ti lasciai su le peste, c venni viai 


4V E /./ - D : E * 
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Io, Ia«so, di morire in cambio mio, ^ 

Ti fel (juasi il mandato di procura . t . 
Adunque viro t^gi per te son’io, < 

£ la mia gran vilcate, % me ti fura ^ 

O che. vira infelice , o caso rio ! 

Vo’ anch’io morir ; ia nespola è matdra-: 

Io ti ho guasto un bel g^iuoco i io dal tao regno 
Già ti scartai* col rtùo pazzesco sde^o . . 

Fossi morto io^ per man de’ miei rassalli 
Allor, eh’ ero nel regno, c’I tneritai. 

Or via , morasi adesso ; e miei falli 
La pena, che ai dee, -paghisi ornai ; 

Disse, ed alzassi, éd un de’ suoi cavalli- 
^ Fece condursi , e ri saltò a>n gnaì > 

Porche la fresca piaga de vla coscia • • 
Gli cagiooara una riemenda angoscia . 

Questo bravo carallo era il migliore , 
eh’ avmse ne la stalla, e' 1 piè diletto , 

£ in ogni ai£ir per lui fu vincitore, 

£ in somma , in somma'oon avea un difetto « 
Mezenzlo allora gii parlò fuor , fuore , - 
Quasi avesse ìl -I^tion qualche untelletto ; 
Poiché ’l redea non come pria brillante , ■ ^ 
Ma tutto mesto a gli arti , ’ed al sembiante '4 
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RebO) c gran rempo fse pur dit conviene 

Che grande > è lunga sia 1* età > che vola ) > 

Che portandoti m^o molto bene. 

Molti bravacci abblam fequti a. scuola: 

Oggi , o d’Enea noi S(juarciarem le vene > 

Spiccandogli la testa da la gola} . . 

Poiché , ha lo sciagurato ( ahi fiera sorte ! ) 

Lauso » Lauso mio: bel condotto a morte ; 

» 

O pure entrambi n'anderem di botto 
A la prima osteria de l'altro mondo»: 

Né credo sófTrirai » che ti abbia sotto 
L* empio Trojan » ^ual tuo |)àdroQ secondo*; 
Disse» e'I fiero cavai sprono. di trotto i 
Con man* piene di dardi , e furibondo t ; 
Messasi prima in testa una celata , 

Di coda di cavalli iiT^ennacchiata*. ^ . !• 

Come pazzo ne già : rodengli il core 
Ira > e vergogna , e amor congiunti in frotta': 
£ si fidava assai del suo valore» » 

eh* a punto gli pjrea d* essere il porta. . 
Gridò, giunto nel campo: Ah traditore 
Enea , sei forse fitto in qualche grorta ? .. 
Ben tre volte tl sfido » empio assassino » 

Né stimo tua bravura un bagaitino , 
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Entfa , che l’ ode , al del rivolto , grida : 
Canchero a chi si pen(e , e a chi si sogna , 
Indi a lai: 'Vuoi' la gart% empio: omicida f 
Vien pur; ma sta iti cervel , ti bisogna. 
Disse, e gli si fa > incontro , e con le grida , 
D' un‘ asta armato, tuttavia' il rampogna. 
Mezenzio allor: Tu' non' mi fai paura. 

Né stimo , il torno a dir , la tua bravura . 

• 

Motto il mìo figlio , disperato io vegno ; 
O scampi , o muoja io non^tì temo un peior 
Bollo dal capo al: piè d'acerbo sdegno, 
Riniego quanti Dei son sotto il cielo . 

Or godi questo di mia rabbia in segno.* 

£d avventogli il primo orribii telo j 
Poscia il secondo , e *1 terzo , sì a la brava ,‘ 
Che il poverello Enea ne spiritava.- 

E al fin disse fra se: 'goffo, che aspetto, 
Mcntr' io combatto a piedi , e con svantaggio? 
Sarò per rabbia di cader costretto, 

E sto tiranno sgrignerà, s’ io caggio: • 

Vuo' uccidergli il cavallo per dispetto. 
Vuo'torgli il disonor di eal vantaggio. * ' 
Disse, c avventogli una terribil picca. 

Che su le tempie al corridoi si ficca. . 
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S* Inalbera il cavallo, ed imperversa 
CoQ le zampe dinanzi , ed il padrone, 

Che non ha chi soccorra, in giu riversa, 
£*n terra ‘il fa cader, come un poltrone. 

La comitiva sua ne va dispensa ^ 

Che tutti han caro il proprio pelliccione ; 
Gridaro i Teucri, ma per allegrìa, 

Che vada ben la lor mercatanzia , 

Gli córre addestro Enea con la squàrclna • 
Sgridando, o là Mezenzio,'o t<^sta' dura. 

Tu ci se* pur, Di mòi* cavezza fina,' *' ' • 
Dov'é il ri!o pazzo umor, la tua bravura? 
£d egli 5 ahi . sorte cagna *, ed ’ assassina > ' 
Godi pur , godi Enea ‘ la tua ventura . '*• 

Morrò; m:i perche il ciel cosi ha, voluto; ' 
E solo per morir' son ^ua 'Tenuto. • 

V Concedimi,' che alcun de’ miei fedeli. 

Con Lauso mio, mi dia tomba, e ricetto: 
So, che» di me i vassalli empjs e crudeli, 
Le stringhe ne farebbon per dispetto. 

Disse j ed allor gli s* arricciato i peli, *- 
Che gli cacciò la spada Enea nel petto, *• 
Co$l Mezcnzlo , il mastro de’ tiranni, ^1' 
Mori -rapino, come un barbagianni. 

e; 

yìne del Decima Lthro . 
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IjA testa intanto alzò < 3 al c^apezxafe ‘ ' 
L’Alba, c si rivestì la sua gonnella: 

£'l bravo Enea , bén ch’egli avesse a male 
Tronche membra veder, sparse budella; 

£ che giacesscr senza il funerale 

L‘ ossa insepolte in questa parte , e in quella 7 

Propose, qual bonaccia creatura, 

Di sciorre il voto a Marte , ogni sua cura . 

Con ronche a furia , c con pesanti accette , 
fa tagliare , e polire un gran quercione 5 
£’l pianta sovra un colle, e quivi mette 
Le spoglie di Mezenzio, il superbone; 

L' elmo , e le peone ancor di sangue infètte ; 
Onde altero n’andò, comp un pavone'; 

£ quelle già si formidabili aste. 

Come pagliuzze or minuzzate, e git^ste^ 
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Ls comvi'.d^ lui tul.tfooco appencb,,.. 

Di dodici .gran, colpi sforaccbiaca }. •'* >; 

11 forte scudo al manco lato pende, 

La spada c ;in . mezzo tremola attacata « • 

A gridac.* ^iva, viva intorno attende ' 

De’ circostanti Teucri Ja^ brigata^ 
j6d ci con un .frontoa da Imperadore 
F(;ce una diceria di tal ^tenore . < 

Compagni, una gran parte abbiam del gioco ^ 
Ncn dubitate}, scase allegramente « ^ ^ 

Forniremo la cricca a poco , a poco » i 
Matto è Mezeozio periSdo , insolente, 
lo gli ho fatto, veder , ,cb' era ua da poco^' 
Con questa man le sue bravart ho. spente : i 
Eccovi qui di quel tiranno matto ^ • .< ■ . i 
Le prime I foglie t il.'piu inq>octance « facco . ' 

Latino andremo a. debellare ornali 
Assallrem la sua città sfornita; 

Chi vuol pelar la gatta, avrà de’ guai 5 •. 
Vo’, che Tuino si sputi su le dita: .. 

Preparatevi dunque, c se già mai 
Mostraste altrui la- virtù vostra ardirai-.. ' 
Subito che ci chiama il buon destino,' v»;. 
Fate voi tutti cuor da Paladino. 
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Ituanto a* quei là disgiiàzfà ha trsuu‘ 
In questa guerra* a 1* ombre oscu^ , e felle > . 
Facciasi ron(KT (kbko *; ed in:- fatti ^ • r 
Non cl: anunantiam « degli asini la Ipelle 
Gli ultimi : onori ^ - a' tutti vqoei sian fatti , 

Di tomba, dt^fcrerro., e^di^facelle , * ' 

Che col lor sangue ci han dito.'*in costanzàv- 
Un regno cosi ricco >, iei d'importanza» v‘ - v 

La prima > cóaa dui^e tio còmaado» 
Ch’ai vecchio^ Erandcò il figlio; si ripòrte ;) 
Quel figlio che .valor si memorando* ' 

Ha dimostrato ne- Tacerba morte > 

Cosi • dicevan-Enea ma làgrimando - 
DeLgiovinecto a T infelice ’ sorte • 

Colà si trasse, ^ ove ài. garzon-^niesefaiuo 

Giacea • bello e distéso a capo chino . » 

» _ * 

' f 

5tayag1i;àppressó' tutto, addolorato 
Acete, un vecchio >iun uomo di relloto ; ».*» 

Che scudiero. di Evandro essendo stato , 

Per ajo or di Pàllante era venuto; ' 
Mira > che varia -sorte Tha invecchiato, 

S'era coi babbo ^’>e qui il destiu lcornuto. 
Come se ciò facesse<pér dispetto, 

Gli toglie a un tratto iUpadroncia'ditettof. 

/' 
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StassI 30CO intorno <];iiatftit 3 *di''gaft^ < 
pe gli Arcadi rassalJi,- e de-Ttojani} ‘ ^ 

E de le donne d'ilio il ‘rimanente’ ‘ '-v 

Con cbiomo sparse, ed un urlar 'da ettà,' '* 
Entrato Enea', eia più dirotèamente ' < ' ‘ 

Si danno a t pianti al batter de le 'mani j 
Stracciansi i petti, come raatrareile,' - ■ 

E oon le grida assordano le* stelle.*- - - - 

!» 

• Poscia che *1 ride Enea bello e difteso 
.Col riso inorpellato, non che biotico ; • I 
E ricohobte' quella , ond’era offeso , - ' . 

Per man di Turno , orribil piaga al fiancor 
Pel batticuore ebbe a cascar di peso,-^ j'J 
Di rabbia ebbe a morire, o pòco, manco é à 
Empito avria "di lagrime* un catino j / «. i .1 
M»>Ie asciugò- bel bel col moccicluOD. 

■ « • V \ 

■ Poi cominciò: Deh sorte maladettà, ’ 

Che si tosto ti ha dato un scaccomatro* i 
Nc la tua ‘età si vaga, e giòvinetta, ' - 
Ed al tuo padre , e a me ti ha tolto a un tratto I 
Or che^ mi giova, ohimè , che ‘mi diletta , r 
Che de’ travagli miei sia nel quinto atto! ’ 

Se sbrigatasi ornai rulcima scena, * .i 

Non puoi venir de le mie nozze a cena* i 

Emidi Travestita T. Il, $ 
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tissox io ct«de» ^.tim«9dAtù pvre 

■ Vittoriosi;. 5K w®». ua, Cootc4- 'j ;• • v' ' 

Vcn^n Tolsai4o 1* male ventine > ,'• 

E If : wt»'mlg.liot’.o>ctton<t a tuppie . 

Queste non sìa le mie promesse, pure ,, 
Cls'iO'feci al babbo tuo eoa :Ueta /lonu 
Mentr* c> .$1. liberal disse.: Va-via> , r • 

E d'Italia mi o£d 1% monarchia.- 

♦ 


fien mi diss’ egli, ohimè, che In questa impresa 
lo non avca da far con li minchioni > . - i 

Che le genti ecan brave, e ben mi ‘pesa*,,' 
CJh* éi ne vegga si pi^esto i paragoni • f 
Or deve star coni T anima sospesa ,^ r 
E far per te de’ voti a milioni ; * i _ 

E non sapendo 1* empia* sorte, varia > 

Earà tra se mille.' castelli in aria • , . 


£ npi^ cif stiÌMOEia*. appresso te che tutti 
Hai*b^ colpo i debiti ps^^ti» ^ /. ) 

‘ Versando: da^><]aefsti occhj acerbi hiui , j 

4^ ^pe^ira) tal piùicb^ ax;:abbiati ^wv ^ 

‘ Pòverpr secchio Evandro, a, chcvridntti.; j j 
^So0p^/i tiifii giortdv miseri' >i c; sp<tcciarij. i 
Morto il ftglioi vedrai!» i^tcosso»... 

£ a i^de^ «enaa, denti avrai lucri* osso . . 
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Ahimd , che ia Tecetfe'^ gli oboi’ promessi 

I tuoi rimando, come «babbuassi.* .. j 
Ma consolaci pur; da I colpi istessi»., ‘ 

II gran valor del eoo figUuol.Tòdrassi. < .. 
Nel petto gli tia-, non su là sebieoa impressi t 
Non «olse i dietso con vergogna i passi y. 
SI che in tornar come un: sver^goateno. ' 
dii avessi avuto at dUt Vanne io èucdeib» 

Gran disgrazia' è h' mia ! - Che dko mìa 
b' Ausonia' .tutta , e di te Aseaolo caro; 
Così trae fuor per quella acute eia, . .n.. 
Messef Enea più d’ un > singhiozzo amaro i : 
Al fin ben tnille cavalieri invia» « 

Che vadano ad Evandro a paro, « pant} ; 
£’l figlio gli ripoitin belio e morto». 

E gli dito da sua patte alara conbrtOi . 

Debita' pómpa al gobbo genitore» 

Benché al morto garzon non giovi un fico-' 
La bara allor gli £er con, grande odore, . 
DI queteie tronche'» e d’ua frondoso inttico, 
Quivi fu posto, e ben sembrava un" fiore, 
Colto da una donzella in lisago aprico ; ' 
dh* é, vago. ancor , tra iesue foglie Evolto» 
Benchèi-dal saol natio teciso.»-* e tolgo ^ 

S: X 
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. Enea due tdsthfei’pottarsl^ che u 6 a 
^ra d' oc fino i e 1 ' altra di scirlacto; . , ! 

Che lavotò Didone a buona luna, ^ 
AlIoc> che Amdr k Iacea dar ael.%aiatco} 

- Di propria taaito in così rea fortuna * '' 

£I a* vesti il cadavero ad on crattà» • 

Con r altra il ctio<gli cinse > che /rapdcó^ 
Doveva io rulla citotnat sol foco..c. ...! 

V’ aggflange atieor. b&Éczecole millaora « 
Idest k spoglie a i Rotali involater. 
Bandiere , e spade e stocchi, e poi le pianta , 
Col noUe di chi faro ioalborater v, . 

V’invia tali dcstrier ' 5 che noò si vanta ' . 
Napoli avetoe di roaggior beliate ; 

E di coloro ancora ewi on drappello,' 

^ Che xfianda come bufali ai macello. 

Soavi i cafri sanguigai , che *1 fractisSó 
Mostran de' morti in dolorosa scena,- . 

I Kutolij dico io, mandati a spasso 
fD$tl gran ' fallante àllor , eh’ er^ di > vena ^ . • 
EraVi-Acete il ^oc vecchion, che lasso ^ 
Poteano appresso strascinarlo a pena» ■ - 

Che disperato j e per dolor già stoico,^ L 
3i battei il petto,, e sì sgitirciava il voittì . 
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De lo stesso Pallente un cavallone j ‘ 

£d il più caro' , come abbia intellecto » 

Va per la viof facendo il .piangolone > 

Senaa* i sùoi abbigliamoci, In inest’ aspettò , 
Gli Arcadi, e i Teueti, ogaun come un minchione, 
Portano le bandiere con eSecto ' 

Tacce al contrario; e rivoltate. in glnso'; 

£d han di pianto anch’ essi asperso il muso>. 

Poiché con ordinanza far partiti , '' 

Accompagnando il morto e questi, e quelli | 
Inea con maggior’ gemiti infiniti • 

Si scrappava la baj^a , cd i capelli. 

O Pallanté dicèa, non a’còhvici. 

Non' a mangiar la trippa e i fegatelli ; 

Ma ben. ci ciùama! Tumó,‘ e la canaglia' 

A nuovi riscfa} di crodel batcagUn . 

^ Vattene in pace j‘ io porto il tao xitratco* 
Dipinto ad olio a punto in mezzo al core: 
Or non si può far altro j il fatto è fatto ; 

. Sei morto , abbi pazienza , ognun si more . 
Qiii tacque il buono Enea', ma trattò , tratto 
Gli veniva! il singhiozzo , e l crepacórcj 
£ dopo iofurlòssi , come un lampo ,' 

,E a rompicollo ritornò nel campo. ,it) 
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Ycuacro 'In taiuo a la sua Signoria v.’ 
pel re Latioo asnbasciadori il 

I quali li chicdean per cortesia, ‘ -ti 
eh* i morti in guerreggiar fusser> sepolti. 

Non ci negar, diceàa quest* òpra pia,' 

(2o i morti iBcràdcIir cosa c da stolti : • 
Latin , se stesse a lui , come il ricètto , 

Così dato ti avria la’ sposa, c*l letto. 

Rispose Enea: Fratelli i! so ben. io, * ^ 

Che yoi altri Latini aveté il torto ^ 

A Yplerlap pigliar col fatt^ mio, * j 
' Che tutti quanti in metop al cor vi porto ; 
Mi ha mandato da voi Domenedìo , 

E mi ha fatto sbarcar su questo poito : 

Non dovea:ll re Latin voltar màncello , 

E far de* suoi, de* mici si gran macella. ^ 

* * * t. . 

*" - - « 

/ Voi per li morti chiedete or pace , / 

, E. vorrei poter darla a i vivi ancora: 
Scppelite^ pUr , come vi piace r t. 

.Quanto il mio proprio , ii wstromal mi accora . 
‘Non dovea Turno imperioso, audace. 

Far gir cotante genti a la mai* ora ; > 

Con me dovea pugnar , che ih su le ptimc 
pii avrei risposto a coppe , e per le rime . 
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• Vollé ìàtìh , con dànfìo ; diimi, cbofune 
Cotifettaf ’Tùrtto , t a «ttle 'inaacar di fede * 

Turno , Ttt!*no,x *to io pazxo da fune. 

E quanto util gli sia, # gU SOT Tede.* 1' 
jorsù, noti più di ciò; eh;<>gttiit^S!Pagua^ 

I morti suoi da me Ti si concede > ( 

Dite al re poi, che *ne gli raci?(Wiaiido>^ ' 

E s* altro ' posso , io sono al suo coihatido^ 

« 

Udita 'la 'risposta infetictherata # 

Si guardavan 1* un 1* altro i bravi* fanti s 
E Dratice una persona assai garbàtas ~ 

Si fece allora allora a *1* itflproTViso avanti. 

Era questi, un vccchiob, cb* a 4à S'I^Iata' 

Odiavo Turno , e tutri- f «uoi brigadti t . . > - . 
E mentr Enea dieta, che ^ eoprisse *, 

Con la berretta' in »àn*ohittossi, e disic* 

O capitati Trojan bfavd per fama , 

Ma più bravo con 1* opre , e con gli effetti i 
Ben la mia lingua di lodarti» brama > • ' 

Ma nel più bel mi mancano, i concètti 
La giustizia di là , di qua mi chiama 
Il tuo valore, e in briga tal mi metti: 
che d’ambeduo non posso dire un zero , * 

E mi trovo intrigato da dovcro • 

S 4 
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c -gruU» ch'abbiam chiesta e che ci’ hai fatta. 
Ci starà sempre, iti mezzo ai cor .scolpita ; -i 
Di tanta cortesia sino a una gatta; 

Obligo avratti il, tempo di sua vita. ; 

Brama ciascuno di costor , che tratu^ 

' Che la pace tra noi sia stabilita i , . 

£ che Vtffttto ne segua a puntino,, 

Ogni opra ^i larem coi re Latino . . 

Messere ; {ùaocia ai cielo , che ci va^ià 
La nostra, fara ; che a ridir me l’ hai ; - 
£ Turno che se stesso, e noi traY^lia»- < 
Stiast co* suoi capricci , 9 co'cnoi guai . 

Per £ar d* un* altra* Troja la muraglia. 

Sempre noi tutti al tuo' comando avrai 
£ molto volantini io su' la schiena , 

Pletce ti porterem, calce, ed arena , 

Si disse' Draace') e gli altri come s’usa i.' 
Si, si' diceaoo con piegar la tesu , 

Fu pei', dodici dì; tregua conclusa, >, > 

£ questi , « quelli oc facean gran festa-; > 

L’ una geme con f- aria iva confusa 
Per r aperta campagna, e la' forata; 

Con quell* amore , e con quei' modi- cari , 
Che s’usao tra fratelli ita compari ,. 
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Gli Albfrì tagUaa con pesami accette >' 
Caggtooo a tei fi frassini a la ciccai ' 

^ pin|> gli olmi > i cedei in cento fette,-'; 
Chi taglia; dal pedal, jqf mezxo seca, 

Chi^ sttjwcioà poi su le carrette , . . , 

£ a fatue i ro^i io un baltui gli arreca $ : 
£ tutti sono ad abbruciare c^iatenti : 
i corpi de gli amici ^ e de’ parenti^- 

, Ma già la fama de V otf ìbìl caso > 

Di Evandro a la magion.piò s* avvicina 
£ a tutti i cittadioi dà sei naso . 

>La nova inaspettata r. ed^ assassina . 

£u voce psia^ che viocicor rimase 
fra Pallaote , e riuscì mamìinaa . . •. {« . 
Onde apparian con torcie, e sajo asn»’ r ^ 
le genti conucciace da dknreto . 

Vanno a incontrare il Padroacia spacciato' 
A fila , a Eia , ed io processione : 

£. dicono fra loro,^^ o.che peccato, 

Morir si- costo sì bel figliolonel . . .a 
lanno i gran totebj eòi lume spampanato,'. 
£d una vista’ d’altro, che- calzone, 

£ i Frigi col cadavéco ft^ taaio 
Giuogon, come le bisce al fiero incanto.- 
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« 

Fanno ’lc dònne ^ coni* è loro ufarita, 

Un fracasso ctudel dei trénta t f ara i'* ‘ 

Bacton k mani > e ton funesta danza 9 ^ 
Uh» uli9‘ub; uh» ah, uh gticìando a* gara 
Evandro poi *, d' Un^ pazzo a sotoigKaiiza, ' 
Urta * ciascun per piangere a . la hata t' 

Il lìgi io abbraccia' a braccia spakneacé ^ 

Sì che ad ognuno ne venia piecaté . 

O come il Mene ’ stretto 9« stretto, 'stretto. 
Con sospiri di foco , e con singhiozzi ! ^ 
Come la voce glivsi^^hidé ja petto,' \ 
Nè il deh può; far , che due parok- accòzzi l 
Poi gli viene un catarro maladetco ,♦ 

Che chiudendo il ~ par iàr , par che lo sttozzii 
Ma dopo lungo sbacdinento'^ al * fine , " 

{Queste ne mandò iuor voci- tapne : ^ *• 

< Son queste le promesse, o mioPaHantc, 

A tanti bei> ricordi , eh* io ti davo ^ 

Cbc tu stessi in cenrel' fra spade tante*, ^ 
E non volessi far sterpo del bravo ? ’ - 

Ah, che tu avresti fetto del Moiganre; 

Già mezzo , mezzo io me 1 * indovinavo -, 
Però che suol la*gioventu, eh* e scolta, ‘ 
Ficcarsi in ogni rischiò a briglia sciolga • 
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Nei {>£1 pc^cipio ..tu l’ hai fatta uttcav 
rd hai data nel ciDòbero ad uh tratto: ' 

.Giro i. tntei^ yocl a casa* miadetta i •> 
.Gli pei con me fecce del sordo ' affatto • • - 
Beata te > consorte mia diletta ^ . f 

Che ti die lupfte prestò iia scaccomam > > 
IL non hai da .provar questi, tormenti , 

.Come io povero vecchio 4 - e ^oza denti • 

. Mi accòrgo adesso , ch’ebbi del minchione^ 
A non audare io stesso a' questa guerra ; ' 
Ch’io sarei morto ^ c questo bel' garzone •• 
In pace 04 : si staria ne la sua terra . * ** 

Ciò non dica per voi» genti mie 'buone»’ ' 
Cari Trojan’, se bene .iPduol mi afferra s '* 
D’Enea là razza mi fia' sempre amici» ' 

£ de la kga non mi «pento imci;'< s \ 

Qosì ha voluto la mia 'mala sorte, 

' .eh’ io quest* osso rodessi cosi duro i 
Ma se ‘1 mio figlio dovea girne a morte, 
Perchè regnasse Enea lieto e sicuro ; 
Conyien , che tanto pni me ne con forte y 
( Per la mia fe , per Ercol mio vel giuro ) 
Se di sua mano in cosi gran* battaglie, 
pc’ Yolsci morte son tante canaglie 
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Ò mio Pialfante ‘m pocoV guarda 

guanto campito :onor d iiia facto Eneat.. 
Quanto de* Toschi la nazion' gagUacda » 

Che maggior .fmi io stesso non pocea ^ 

Che tu non eri dVàniaia codarda^' 

Qui sfiòigecè il può bea > cb^ noi ^ca ; . 
Èra queste, .spòglie , io dico , e i^gran trofei p' 
Ove ancor , morto immortalato sei .. 


Fra .queste ; ancòr sàrebbono oggi appese , 

O Turno , i'armi tue rotte , e sanguigne s 
Se il rbio Fallante area qualche altro mese»' 
Pér dartele più sodo *fra le xlgne : * 

Ma ‘.uoppo presto usci dei suo paese , 

Presto in guerra il éhiamàr* stelle maligne:' 

£ tu > come un furfante per ' trastuiio 
Ti sei saputo , por con un fanciullo . 


Ma .perche yì trattengo , miei ’ Trojani ? 
Dite ad Enea , che s* io son vivo ancora • 
Pur Ja mia vita è vita ornai da cani. 

Sarei mofto di duoi.siaò a quest’ora/ 

Ma bramo pria veder per le sue mani 
Che Tornò, il traditor,’ trafitto ’morà . 
Faccia egli presto^ che portar poss* io" 

Così cara novèlla al figUuol' xnio.f \ 
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SoK(|<iesto colpo 's ^ucli fftaifoso ra^à^ ' 
per fornir 4e‘$iKÌ onori la) primiera 
Non ho, per gusto mio y sto umóre ió<estas- 
Dei gusii miei spacciata <è già la ^era f 
Ma portare a Pallaatr io 'dorrei presta^ ' • 

Meme tal naora t e fosse questa Sera . 

Sì disse Evandro; e col laceatet aspetto 
Chiamò 1' Alba i poluqn'' , eh’ erano a letto' 

;Dì qiia ihesser Enea, di 'là Tarcotìte, 
Fanno due pire a le ktr morte genti-: 

Vi getean de* cadaveri ari grafi* mófite^* • • 
£ vi appiccano' fiamme alte e 'Ittcencs. ■> ^ 

Va il fumo al cielo , eé iBsst - in* bassa fronte 
Tre volte a piè trascotrofio dolenti/ 

E tre a cavallo ; dal dolof tirati,' , < 
Gridano come, pazzi, e ^iritatl^* .. 

Spargono iLsuOl di lagrime ì abbondanti , 
Buttaoq id guazzabugliò dentro' Jl* foco 
Elmi, corazze, stocchi ; e. dardi infriflii, 
Ch'han da questo racoohi , tf da quél locòi 
Porci uccidono , e buoi , che ttMti quanti - 
Gettan pur tra le fiamme a poco ft pòdO». 
E più di dento pecorelle,. e cento, • . 

,Che dòu flebil, bè, bés tie fatf lantemo , ^ 
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ScaTao fra tanto attonite le schiete,'" 
^uasi poste per cermtoe sul' lito , ’ 

A -nskiràr de’ suoi , eoo dispiacete » ' * 

Fin che Qnrmmi|ZÀ)l Fosse incenecitó. 

Non si spiccare iosio che 1* oinbre aere , 
Sparse k notte, e ’i sol fuggì )8matrita) 
eh’ in un iitcsso tempo jmeo finto * ' 

^i <j[uelle' esequie il grande ufficio,, e pio. 

Le pire, i fòchi, i piànti;^! lorfiaacasti 
Fanno ancor essi i paveri Lattai; -.’ 

Chi fa profonde fosse , e pdi iro'i sassi 
Copre i snerti cadàveri meschini;, o . 

Più onetevol sepoltura dassì ' > 

Nc la stessa' cirtata a i cittadini; 

V altra piche e marmaglia intorno sparsa 
È tutta a ud tempo lattar arrosto, ed arsa; 

Luccicati le campagne da lohtanoi ' t 
De’ spampanaci fuochi a lo splendore; ' - 
£ diventato d ornai messer Vulcano ' 
pi labro Sicilia, bravo 'pittore; ’ . 

Già tre giorni 4 e tre notti al monte', al piano ,' 
Iranno del beccamotto a tmtc' l’ ore -, 
'Mentre* del re •Latin' nel grao pakzSo 
Tutto èscmnpiglio,orrar , pianto» e ^Kiamaxto; 
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Chi. 51 dolea del figlio 5l)^Uato , ; . 

Chi piange U.ipprto p^df? , ’ e chi ’l inajiUtfjf 
Ch‘ il iratei , chi *l pa<teBte> e chi ramato-^ 
Con diwlo^ e strida >' e gemito infinito. 

Turno ..diceao > possa; essere tnspiccato , . ^ * 
Che ci hif ridotti a cosi mal patito i ; -, 
Turno cagiotv di cose tauro soaze , 

Per un. pazzacclo omor de le sue nozze. vi . 

Se ^uol la sposa da i capelli ricci> . . 

£ d’Italù he^ar la Signoria i • * .• : r; 

Con Enea solo solo si scapricci ^ ^ 

Ch’ci gli ne caverà la fantasia, • % 

A spese nostre vuol mangiar' pasticci 
Questo insolente, e par ohe ben gli stiat 
Per non covclle , per on grillo insano , , - 
Vuol tovioare un regno sano.,, sano.» . i; .ij 

Dunqe al tutto c preseote., e tratto,tratto 
Aggiunge paglia > e legne ai 'foco acceso*.. 
Enea ditegli, brama ad.ogoii pacto> v r: 
Sol con Turno finirla edms ho. inceso; .i l 
Non vi sari.pnt restar vivor.ua, gatto,;,. 

5e star seco vogliam con 1’ arco teso s i..:) 

E potò c hea, che il popolo cpneor^ i. i 
Non vada suizzicapdoi Uioàn , .dbeinaqidcJ 


xUf É N' S Z- 

• . 1 \ I 

Da r altra' binda li ritrota' aneh’’ esso 
’Tarad i isuoi bravi » i siloi taglia '^^antoni »' 
Seace&goa la sua iaaaa> e nel processo ^ 
Danno 'aocbe in )dte T informazioni i ' 

, Oltre di ciò d' Amaca il nome istesso' ‘ ‘ 
Fa i co&ttarj retuc Canti castroni f '‘ 

£ di Turno il valor ben conosciueo ' 

Non ■ monda^ mica nespole in sno a|uto . 

Fra cotanti Mabigli /eCCo .a le ponce 
Gli ambasciador’ ) ebe 'a Diomede 'andato 
Senza conclusion d ai^una torce , \ 

Fuor che' ^tm vìa 'zero , a dirla cbiarò, 
£ che da ^aella gran corte 

$ol ‘con le mosche in man si ritornato; -'!^ 
N^ con doni, o {«eghiere, al signorèllo 
Han potuto infcttscar ponto il cecyello 

( z che però ocNivieo « che a* casi loro- - 
Pro veggano i Latin’ per altra stradar 
O che cerchia la pace ^ è con decotti • • ^ 
Rimecsan dentro- il' fodero la spada.;'"' " 

Il te confuso nel sentir ■ costato « ' ‘ 

Chiamò il consiglio, e non istetee a bada; 
Perché da questo , c da' suoi sforzi vani » 
Vcdci eh' Enea tira buone carte ia mani . • 
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Non prima fa sentito il campanaccio>^ 
Che i primi cittadin' chiama a consiglio, '' 
Che corse , come al giunger del procaccio 
Corron !e genti , o a qualche gran bisbiglio , 
Latino il re con pallido mostaccio , 

S* assise in trono con turbato ciglio; 

E eli oratori d’Arpi a se chiamati, 

Lor disse in prima: Siate'! ben tornati. 

Or dite via da l’A, sino a l’Omega, 
Quel che ci avete a dir de 1* imbasciata | ‘‘ 
£ qual cagion messer Diomede allega 
Di non entrare in questa intemerata.' ' ' 
Venulo allora i sudi girìocchj piega, ^ 

Con 'lina riverente sberrettata'; . . • 

Ed a 'me tocca; dice, robedire, 

Principe caro, ed incoramcia a dire.*. - - ' 

Noi' partimmo di qua tutti a cavallo 
Verso Diomede, e andammo in su le poste: 
£ per più presto uscir da questo bailo. 
Giunti a Japizia dismontammio a un oste: 

Io ero mezzo' morto, e senza fallo 
D’ arabe le bande mi dolean le coste: ' 

I 

Pur v' andai ' a trovarlo insino a quella , 
Detta Argitippa, sua città novella. • 

Lnetde Travesf. T. II. T 
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Gli baciafflmp Ifmao, quella chea tetra» 
D‘ Ilia gettò Talte e superbe tnura. , 

Stava a fpodaz Japizia , una ^ua terra , 

Presso al munte Gargan con molta cura: 

Gli raccontamnao questa orribil guerra» 
eh’ ognor si fea più perigliosa , e dura: 
Cliiedemmo ajuto , e gli esponemmo quello 
Che dicea l’ instruzion > siao a uu capello . 

ofEtimmo i dóni > i quai , par ch^ esser so- 
Sempreil, PACTOTÙM, del negoziato; (gl iano 
£ elle i cervelli » anco a i più saggi > imbro^lan9 
£ fan sovente uscir del setpinato; 

£ come avvien > che tutti i Grandi accogl^p9’ 
Chi loro applaude con sembiante grato i 
Fummo da lui beo visti» ma ci duole» 

Che ripprtamrno sol belle parole. ; 

Genti' feliei» ci disse» o Saturnioe»' 

Idest , dal grap Saturno descendenci » ^ 
Brigate de gli Ausonj pellegrine» 

Che in paesi abi^te sì eccellenti;- . 

Perchè cercate rogna? ed a che fine 
Guerra prendete cpn straniere genti? 

State in cerv.el » guardate a quel che fate ^ 
Che non u^^t^ poi ri^er le btig^tc» ^ 


/ 
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Avét^'da saper, che tutti quanti, ; 
eh* a Tfoja.deimno.il miserabil sacco, 

(Io noli vi' parlò già di.taoti^ e tanti, • 
Che vi crepar’ nel luogo assedio , e stracco } 
N'andiamo come .Zingari,» e furfanti., 
Nc^ci raccozzerebbe 1* Almanacco: , , 

E da le stelle perfide ad ognora 

Siamo stati mandati. a larinal'^ora.» . . ..1! 


* * * 

Se Priamo istesso ritornasse al mondò, 
ì)e* farti nostri- avria compassione. .. 
Monna Minerva, con odio profondo, 

Ci ha tratta la bambagia dal giubbóne. 



• \ 


Tratte ha TEubea millanta navi al fondoV 
E tutte i* Ka inghiottito in un boccone,. 
Mentre lor fe'di Palamede, il babbo, . 
pi sul Cafareo queir ocribit .gablxì^ .: / . i 


\ 


‘ È d* Àtreo il figlio Menelao , il meschino 
Disperso va sino al confia d;.Egitto:. ; 7 . 


Ove Proteo fa.’l zanni, .c’I burattino,. 

E in maschaca va sèmpre > com* é scritto t 
Ulisse tra Ciclopi, ib poverino, 1 

Eu balestrato i é quasi, al fin - sconfitto ; i 
gli avrian dato. di, pedina un. scacco r-. ' 
S* ei- oon.erà di toro, mas vegliacco..: .. 


t 




t i 
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Or che dirò di Pirro tra gli aitati 
Ucciso gii dal traditore Oreste ? 

O ver d' Idomeneo, che da contrari 
Fu co’ suoi- Dei lasciato ne le peste? 

O che d* Ajace de’ compagni cari , 

Che s’ ebber d’ annegar tra le tempeste ? 

Ahi > che il re istesso ( o che mala minestra l) 
Scannato fu per man di Clitennestra. 

Nou gli giovò , che 1’ Asia debellata > 
Tornato fusse invitto, e vincitore.* 

£ che d’una puttana vendicata 
L’ ingiuria avesse col suo gran valore $ 
eh’ ebbe da la sua moglie sciagurata , 

Un altro cornucopia assai maggiore . 

Mentre da Egisto adultero novello 

Fu in casa propria poi fatto il bordello,',. 

Perciò gli Dei me ancor tengono oppressa 
Con ostinata stizza , e bizzarria { - ~ 

Nè riveder mia moglie mi hao concesso. 

Nè distornarne a Calidonia mia. • >. 

Più spaventato mi ritrovo adesso , 

£ cucco pieno di malinconia ; 

eh’ i miei compagni antichi (ah poveracci!) 

Son diventati- (ohimè/) tanti uccellacci.- 
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Son per Tarla dispersi, e van ero, crò 
Gridando ognor fra i liti , e fra gli scogli j 
Or, eh* io piu offenda i Teucri? Messef noy 
No j nò , non vo piu entrar su’ quest* imbrogli; 
Da lor mi viene lutto il mal , eh* io ho >* 
Del quale empir potrei tremila fogli : ♦ 
Massime dopo^ ehe con ardir pravo 
Io volsi far con ’iVcnere del bravo . > 


Io la ferii , e credo ^ian, tra noi * 

Le sicurtati , De non offendendo . - 
Facciasi dunque ognuno i fatti suoi. 

De T crror vecchio dispiacer ne prendo ; 

I vostri don*, teneteli per voi ,• 

Che molto volentieri io ve* li rendo s 
E dategli ad Enea d’amore in segno ^ 

Ch’ai corpo di scr Puccio ei-.n*; è beh- degno ; 

So quanto vaglia ^quel buon ca vallerò'. 

Che spesse volte seco io mi azzuffai^ « 

£ seco mai non ho avanzato uh zero, 

Anzi a scamparla ancor v’ ebbi de* guai : 

A dirla qui tra noi gli c un gran-gucrrierò^ 
Ed é ne Tarme esercitato assai. 

S’ avea Troja duo tali , non. dico ottoy 

Saria toccato a noi lo star di sotto*. /“ 

■1 ‘ - 

T ? 
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Solo il valor di Enea » con quel^ii Etcofte, . 
Ci prolungò l’assedio’ per dieci anni; ' ' 
Nè la poteniino in facci soccoporre, 1 ' 

Fuor che con mille riscbj , e mille alTanni : 
Bravi ambedue: ma di bontà preporre 
Enea si dee ; nè creder eh’ io to' inganni , ^ 
Perche è noiorio ; c in somma , io vi ricordò 
A voler seco star sempre d’accordo. 

Questa è in conclusión di Diomede > ^ 
Venuto disse, I9 tocnl risposta} 

£ s'a la grossolana, aimen con fede. 

Ai meglio cb' ho saputo , io ve 1 ’ bo espósta . 
Al fiero annunzio , che nel vero eccede 
11 mal grave de’ fianchi , o il mal di cosca ^ 
Ciascun de’ cittadin* freme , e borbotta , 

Percb’ altri la vuol cruda, altri più cocca.' 

Un fremito s’udla, come tal volta • 

Fra stretti sassi il gorgogliar d* un fiume 
eh' a basso gir non puote, e dar di volta r 
Con mormorio sonoro, ha per costume: 

£ mentre in quelle angustie si rivolta , 

Onde rinforza e zampelletti , c spume ; 
si che la ripa, e ’l cavo erbosò nicchio 
N'ode lontano di concinuo il picchio. > 
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' l^oiché cessar* tra i cittadini sciocchi 
SÌ , Se in quantiìm j quei brootòlamenti s 
Il re dal seggio , al cielo alzando gli otchi 
Cominciò a favellar eoo questi accenti ; 
Figlia tre palmi abbiam sopra i ginocchi 
L’ acqua , e convien , eh* ognun di noi paventi t 
Ohimè ) ohimè , Dio ce la mandi buona > 
Che in questa guerra andiamo a la carlona . - 

Meglio èra in vero il consultar la cosa > 
Prima eh* avéssé l’ uom la cesta rotta ; 

Non or, che guerra dura, e sanguinosa ’ 
Abbiamo in casa, e un foco tal che scotta 
La gente, che e' incalza, è valorósa, 

E 'per voler de’ Dei si è qua condotta : 

Ha una testa di bronzo, ha mille braccia, 

£ quando è vinta àocoz , freme , e minaccia . 

5e ne gli Etoli aveste unqua speranza. 
Lavar ve ne potrete oggi le mani : 

Nè altra speme , al mio parer , ci àvat»^ , 
eh* i nostri quattro scalai cordovani . 

Non dico, io questo per poca creanza , 

Nè per tassare i nostri capitani -, 

Però eh* ha fatto ognun quanto ha potuto; 
Ma questo Enea gli è un fante di velluto. 
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Slamò, or tra l’ arca, e’I murov il r ischio è ce «ò 
E non ci scamperebbe , Va quà tu: 

È .gran vergogna . starsene al coperto | 

Ed in campagna uscir non "si può piu . 

Io dunque il .mio parer • dltrovyi aperto, 
eh’ è di necessitate, il' far virtù} 
Ascoltatemi tutti, e dite poi 
La vostra opinione ancora voi . 


» V 

Pre^o al fiume Toscan verso Occidenti ? 
Noi abbiamo un gran tratto di paese , 
eh* ab antiquo fu nostro , e lungamente 
Tien ver Sicilia 1* ali sue distése; ' 

De gli Arunci, è dé’Rutoli la gente 
Qggi il coltiva > e rende un tanto il mese^' 
Parte, han feconde biade > e parte pronti 
Hanno i pascoli lóf su gli aspri monti. 


Or tutti questi , c quella spiaggia imita 


Oi lunghi pini , c le montagne estreme > 
Io vorrei dare a questa ^nte ardita, • 

E per tal via confederarci insieme. 

^uivi quieti menln la'lor vita, 

Amici. nostri, che ciò sol mi premer 
E fondino città , come a lor piace, 

Pi^r eh* osscrvih" nel resto’ e fede,' e paco. 


ì 

ì 


l 


» 
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s’.andar ne , vorranno iti altra -parte; 

E forse ricercar miglior ventura ; . . 

Prevediamogli puf d* ancore,, e sarte , ^ . 

E de le navi , c abbiamone la cura * \ 

Venti, e pia ancora, ne potran con arte 
Qui fabricar con libertà sicura-, . ^ « 

E diam lor ' la moneta che bisogna 
Per liberarci da si* fatta rogna-. 

V. Dunque con^ tale offèrta , ‘ ed imbasciata 
Io manderei or, or, cento niessaggi 
De la nostra più nobile brigata . 

Con pacifiche olive, c servi , e paggi r * 

E d* oro luccicante una manciata , 

E fino avorio, cd:^ altri beveraggi. 

Con la seggia reale a questo Enea, . 

E msiem del nostro regno la giornèa • , „ 

•Jr 

^Ho. detto.' Or dite voi quel che vi patc> 
Poiché' il negozio c tanto incancherito. 

Salto Drance in ringhiera a consultate , 
Inteso a pena del buoni re l’ invito. 

Questi era fra Latini un baccalare, 1 
Ricco., c Clarion, ma d’animo invilitolj 
Per materno retaggio in pregio avuto ^ 

Ma per {HIo babbo a pena* conosciuto^ ^ 


jfipS E ^ Js £ b E 

.\Weva à Tutùo ( cómè gli si è jcttó ) 
Un mal da morte j e per quell’odio strino ì 
Se Tavrià inghiottito in qri brodettò’, 

O squarciato l’ avrebbe a braòo , a brano . 
Isa^ràndo dunque il suo concetto , 

£ stuzzicando l’ira altrui pian, piatto. 

Disse cose di fòco * e le altre genti 
Stavano a udirlo con gli Orccchj attenti . ‘ 

Cappita ( còMineiò ) le nostre cdté 
Vanno a U p«fggio 5 e lo vedrebbe un clécó*r 
Quel che pur or tua MaeJti proptwe , 

O re« sovrano gran bisogno ha seco , 

Conosce ognun le spine da le rose, 

E concorrer ciascun dovrebbe or recò : 

Ma ( guarda , che cervèlli da statufti ) 

Si stanno tutti intimoriti j e muti. 

'"Ma vaglia il vero» è il satrapo Supèrbo 
Non ci tenga cucita ògnor la bocci} 

Queir caglott di questo duolo acèrbo, 

In cui la nostra Pàtria oggi trabocca - 
Io non intèndo, starmene in riserbo , ^ 

Se bene a me, pid che ad altrui , non tócca 
E to’ parlar con iscopcrta fronte , 

3ench’ ei minacci di nUddaioiì in Polite^ 


. ^ 
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Taccìàno pur qiKsti sacciuti, t ^assiV 
Adorìn di questó Idolo i trofei: ' ^ 

10 per me Vò'padàr se non parlassi^ 

In si fatto bisogno crej^erei . ‘ * 

Costui, cbe è gran cagión de sii fracassi , ' 
Esser dee in puzza àgli uortiini i e a gli De f 
Per sua cagion ra la città iiì fardello, \ 
£ tanca nobiltà gita è al macello . ' ' 

Spaventa il mondo , e *1 cielo> ma In un tratto 
Poi si rintana , come un lumacone . 

In somma', o mio buon re, commendo 'atTattò 

11 tuo saggio parer con gran ragione . 

V* aggiungò sòl , cke si confermi il patto 
Del matrimonio con sì gran Baróne i 

£ si faccian le ' cose ,* Come Vanno ; 

£d a chi poi nòn piacerà suo danno. 

Ma *, se per la paura maladetta , ' ^ 

Quasi n* andiamo sótto tutti quanti 
Turno preghian, facciàmgli di ‘berrétta. 

Ed a’ lui inginocchiamoci davanti.' 

Turno , ora ceco parlerò a là schietta 
E non gli su i canton' , còme i furfanti;' 
Tu a nome ancor di questa compagnia , 
Ascolta due parole in cortesia i ‘ 
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Peh dimmi , o Turno , ha da finir già mal 
la tua ostinazione traditora: 

Vorrai , che la città sia tutta ornai 
.Tagliata a pezzi , c che , infelice mora ì 
Bi tanti morti non t’ incresce mai ? 

Di tante, stragi non sei sazio ancora ì 
«Queste poyere genti son spacciate > 

Per lor le ventiquatcro son sonate. 

Dove la fondi? e che speranza resta 
Nel guerreggiar ? deh acquetati una volta i 
Pace , pace chiediamo , e cu con questa , 
Rendi la sua Lavinia a chi l'.hai tolta: 
Tanu tua tracotanza ornai cl appesta > 

Beh le preghiere universali ascolta: 

So che tu mi hai per* capitai nemico; 

'' Di che , fratello > io non mi curo un fico 

\ 

Ma ben ,ti prego con aperte braccia, ' 
'Che tu tralasci un cosi pazzo affare: 

E che , per non cadere , ornai ti piaccia 
Cosi bel bello in cortesia sn\pntare. 

Vacti , vatti con Dio , s* altri ti caccia ; 

Non ci moltiplicar le piaghe amare: 

Assai di sangue senza un marcio ajuco 
In si tt^ribil guerra abbiane veduto.' 
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Ma se stimi Tonor, Lavinia , e *1 Regno t 
E cosi bene in gambe ti ritrovi;- 
Deh perchè tu con cavalier si degno • 

A tu , per tu , sol , solo non ti provi ? • 

Dunque col nostro sangue fai disegno 
Fondar le cose tue , mentre tu covi ; ' 

E vuoi ( ne te ne curi un gran di pepe ) 
Chc’l popolo per te combatta > e crepe.* 

Ma Turno , eh’ era una testaccia dura * 
Collerica , bizzarra > é bestiale ; 

Del manico usci allor fuor di misura y 
Ed urlando gli diè risposta tale; 

Drance > io so bene , che per tua natura > 
Sei un Pietro Aretino nel dir* male . ' ' 
Primo a ciarlar sci sempre , e in campo poii’ 
Tu fai ridere ognun de’ fatti tuoi , 

Gracchia al solito tu , mentre lontani 
Sono i nemici cento miglia-, e cento: 
Abbaja pur, come a la luna i cani> 

E come i pari tuoi bravano al vento.' 

Oh che bravo uomo; oh poveri Trojaal," 
Costui v’ha colmi tutti di spavento; ' * 

V’ ha fatti rincular ; siete spediti , ’ 

Ha finite tra voi ;uttc le liti . ' 
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Ab sciagurato 9 or che noti' ti assicuti: \ 
bi far palese il tuo valore un poco? (mari';» 
Scaccia i nemici or che gli abbiamo 
Tu, ohe sci tutto acciajo e tutto foco: 

Con le.chiàcchiare tue non m* impauri ^ 
Vanne pure iii cucina a star co]'i cuoco; 

- Che Marte ógni potere ( c ben tei vedi ) ' 
T'ha pos^O) e ne la lingua > e ne* tuoi piedi v 

Io vinto ? io discacciato ? Io fuggitivo ? 

Ne menti mille volte per la gola. 

Ho sparso un mar di sangue > non che un rivo 
Tutti i Trojani ho rimandati à scola: 

D* Evandro il seme ho spento , hb d* arme privo 
Tutto il suo stuorcón la mia spada sola; 
^o mandato io bordel Pandaro, e Bizia> 

11 fior de la fTrojana) ampia milizia. , 

Ne mandai mille al Tartaro profondo > 
Chiuso tra i muri ior 9 solo / soletto. 

Che speranza mi resta? ove mi fondo? * • 
Di queste ciancie ad altri : oh' poveretto ! ' 
Dille ad £nea> dille al tuo' capo tondo ; 
Non aver V arme nostre in tal concetto : 
Dille a i Trojan* vinti* due’ volte in' prima^* 
Nè far del te tatin si poca stima 


t 
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A dc(t 9 tuo, slaq ad AcbIUe il .g|:aQ4e^ 
i Teucri or fan .venir la iiemarclla: . r 

Diomede s*ha irpb^attat? le mutande, 

Non stanno i m irmi don*., piu, saldi insd4^ 
Aufidori il , fiume impaurito spapde . 

L* onde fugaci in questa parte , c* in qu^Iaj 
Ne men si tien sicuro dentro il marf ^ .. : 
Chq indietro ;prna,_p?r non si affogare.; 

Ò che astuto fante anco tu mostri 
Per me, di spiritar da la paura} ? 

Quasi, abbi pi^ da dir de* fattf qósrri ^ . 

Ma che Jà bocca , il star qui ti attutai 
Non dubitar , non dubitar ^ eh* iq . giostri ^ • 
Con una si da poco ei^eatóra ^ . , 

Va, dormi in pace , che non ci c . perigliay 
Ch^ io ^i mi% Inatto scortichi. uu ^^nigUot 

4 

% , #1 

Qr a tp 9 Latino. ^ 

E dico, che se , noi siam belli» e fritti} : 
S*il regno tuo non siinii baga^tino » 

Se morti sia® , ne ci .tepiam più dritti,}- . 
Se la sorte giocando' a sbaraglino ,. ^ ^ «. 
Ci ha da tenera eteraamente afflitti} 
^uttiam^ via 1* ^raic , lasciam pur la guerr^p^ 
^Preghiamo foca, con le gmqrchia w, terrai 


Digitized byGoogle 


e E fi E 


504 

Se ben cbluntjùe 1* onór' proprio stimà^ 
Pria che ridursi quésta intemerata. 

Morir , crcpar per mezzo vorria in prima ) 
Che un’aziòn tentar sì svergognata.' 

Ma se risponder gli porèmo in rima, 

E tutta subbissar la sua brigata; 

E se la nostra' gioventute ardita , 

Ne le sue mani, anch’.elia, ha cinque ditaj 

« 

Se 'tutta Ausonia in favor nostro c‘ mossa ^ 

Con l’arme sue così gagliarde, é fide; ^ 

S* a i Teucri là vittoria va per Tossa, . 

Nè mentre Africa piange , Italia ride ; * 

Perchè farem minchioneria si grossa 

Da svergognar Tistesso invitto Alcide ? " 

Perché tanto ' temer ; se non bisogna ? 

perchè ci disperiamo f Ahi che vergogna. ' 

* • 

« 

Non dubitate; ciascun ‘sa , eh' è fatto 
Il giorno intero di venti quaitrò ore.* 

La cattiva staglon si cangik a un tratto, 

E Paria in un'balen mutà iT colore: 

Dee ciascun' aspettar sino al quint' atro , 

Nc disperarsi, c far si gran tumore: ' ' 

Che spesso*, mentre T uom mostra coraggio. 
Suol cascargli al hoccon 'dentro il formaggió^ 
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* • • 14 ^ 

. Diomede* ooh degna. Onchc c'importa? 
Mesapo abbiamo noi> che vai * per ; cento : 
ikbbiam Tolnnnio ancor che seco portar. 
Somma felicità *con 1* ardimento. ' : 

4 

Deh Lazio > e «de'iLaurentir abbiant per scoctf 
Famosi Duci' piò di quatcrocenco ; . ^ . 

E gli altri cavalieri Orlandi tutti, / . ; 

Che la regai Camilla ha qua . condutti . 1 

Io poi eccomi qua.' S' £neà minaccia 
Di volermi tagliar la marcia spalla ; ^ > 

Se la vuol meco, il innanzi pur/si faccia 
Che gli, farò veder, chi meglio balla., . 

Nè lui, nè barba d*ùom, chese l'allaccia: 
Se fusse Achille i io * stinto' una • farfalla ; 

S’ avesse arme miglior*’ d’ Achille il grande, . 
E quelle di .Vulcan canto ammirande . . ^ 

t Per voi , per, lo » mio suocero da .bene , 

A nessun, cedo, c, spenderò la vita. • * ' 

Ho un immensa allegria dentro a le véne 
S’ a singoiar battaglia Enea m* incita : v 

Con una mano egli a sfidar mi. viene. 

Seco voglio con due guerra finita} 

Purché s’ io, perdo ,, o ,sc*l. nemico; muore, . 
Drance il poltron non si faccia autore, , 

• 

"Eneidt Travesta Tom, II, V 

V • - . • A 
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<|ueste edotrùTcrsie > e ia.tale stàCó « 
Stavaa coctoritoinpeadosi la testa . 

Altri a tracce >.altria Taroo età' incbinata» 
Nè per un' peszo si finia la- festa: 

Qa ^imfn Teucti tutta il campo armato'. . 
Se ne venia con la mortai tempestici 
E risoluto di far gran fracasso ^ • . 

Ver la. cisti movea veloca il passo. . > 

^ Ed' ecco,- dir a i Latini soprarriva - 
Quando. meo si aspettava ii fiero avviso i . 
Cbetper-lar del bagordo Enea, veniva, • 

Con un' moodo^ di gente ,a 1’ improvviso. -• 
Ai crudo suono> di si latta. piva, 

Tinsor di brutta pallidezza il viso: . 

Ma chi';facea del bravo , è de l* Argaotc, 

L* arme «orse a pgliaie in un’ instante-. .. . 

I 

Chi corre là , cbi qua , chidcnMo; o fuori ; 

E già ridotti a cosi estremo passo , 
Gracebiavaoo confusi i Senatóri, 

E chi r alto fscca , chi ’l centra basso . 
Uccellarci patean, che da gli orrori 
sbucati d’ una selva, escano a basso j ò*. 
O una gran torma otcitacdl Pàdusa, 

Dt’ va^ cigui- garrula^ e confusa- 
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ritjf tàt FraàgcótI gridò Tttifno albra , ' 
(Presa 1* occasione : ò cittadini;'' ' • 

AidiscorsI, a i discoli > oc: sia in buon* ora 


£mpiéte di consigli i péntoiini.^ , ' * 

si disse furibondo , èd usci ftioca > ; ^ 

Che ifivcr .dàto'aiH:ià per tré qùattrtai : 
£)i qua; di là' girò piu volte, e poi ^ ^ 

Si die con fretta a laccoaàare i suoi^' 


. , ^ ^ » • » 

Xrm'à, ò VoIùsò;( disse ) i tuoi soldati; 


£ tu'Mesapo, inaila: i' tuoi, cajÈaUi i / ; 
Tu Cora e’*I tuo fratéf^^d^^trambi i Jativ 
Comparcice le schieré/in queste valli . • > 

Tu curri a la muraj^lia , e ben ^ guardati M 
Tien tutti i passi c i piu: secreti cà(Ui:v^ 
'A le torri, a le porte ; à 1* aita Ròcca. 

• Ognun s'afTrètti a far quanto^ gli tócca./ 


». » ^ 

^ ‘ If' Consiglio va in fumo, ti rc'f confuso 

Si ritira a le stahzev e’ si :dispcra ; - 

« Pentito già df óòn aver concluso'. • j 
L'accòrdo con*' Enea de la ihògliera'. T 
Chi fa le fòsse, chiava in su, chi in giuso' 
Cercando di scampare ógni tkianieta .* ^ 

, Chi pòrta sassi e travi , e gii* il tromlctù' 
Sonava a piò' poter la: girbnietta • 
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A questo ardito SUOI! 9 eh* a la. battaglia 
Non che i più bravi invita anco i paItK>ni > 
Corrono a più poter sa la muraglia . 

Le donne 9 i vecchj 9 i putti 9 e t bamboloni: 
La regina medestna anco travaglia^ 5 . ^ 

£ corre aL tempio, e ponsi in . ginocchioni y 
Con molte donne, e quella fegatella» . ' \ 
Cagione d* ogni .mal ,. Lavinia. bella», ..L 

Se ne giva costei con gli otchj chini. 
Bella da senno, ma il dolor 1 * ammazza; 

Xe madri^ offrono i. don* fan mille inchini, ' 
Gridan con suon, cbe.s* ode in sino in piazzar 
Monna Minerva, ajuca i cuoi Latini, 

Uccidi quel ladrou con la su^ razza; 

Ecco i donir, e gl* incensi » or manda a 1 * Orco , 
Quel' fiero Enea, quello assassin , quel porco . 

4 

V 

Ma Turno incanto armato , come un «Conte 
Scendea^da Talea Rocca in .verso il piano; 
Cinto d* acciajo , c d*or , fuor .che la fronte 

£ d* un brando, gentil da capitano 

« Sciolto poliedro egli parca , cui monte . 

De le giumenti il pizzicore insano ; . . 

«'.Vanne. a Terbe, od al fiume, e scapestrato, 
l&ioghiando a più poter trasprre. il prato» 
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Spera di aver nel secco il sub rivaleV 
£./ame poi le stringe, e già :ne gode: 

Pazza presunzione, e bestiale, i 
eh* esso n* avrà a 1* incontro de le Sode . 
Or»mentr’ei va su presto in foggia talcy - 
Camilla incontra si famosa, e prode, 

Che tosto smonta, e con gfcntil creanza i 
Gli fa una riverenza d* importanza. 

Con sommission l/istesSo ono'r gli fatino 
Tutti que* SUO* bravacci cavalieri ; . . . . > 

£d ella: o Turno, non ti dar più aflànoò/, 
Non ti pigliar ( pèr Dio) troppi pensieri;! 
Non t'infracida piu*, senza .tuo danno- 
Questi voglio chiarir spiriti altieri • ( core 

Che quaorunque io sia donna -bo .schiena V hO 
Da castiear chi fa del? beilo umore; ì 

Io vo co’ mici quelle ordinate schiere 
Disordinar de* cavairer'Trojani : i - * y 

Lascia un po fare a me, statti i a vedére il 
* A guardar la città qui ti rimani. >: .m ^ 
Turno allor grida eon suo’ gran, piacere tM 
Deh benedette sian coleste mani i ; ì m j ;{ 

O lanternon d* Italia*, .e quando mal^* ...k 

Kistorerò/ il favor che tu ^mi fai?; jh vi 

♦ 

. ' V > 
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Or , poiebc così larga ti ^iinostri , • • 
.Combatciam tutti due da- buon' compagni. ' 
Ordita ha Enea per- trappolar i nostri^ - : 
Come una rete frivola di ragni: 

La sua cavalleria vool » che qui giostri , ‘ 

£ la campagna libera guadagni. < 

£d ei per via del poggio quatto , quatto , » 
Ne vico con gli altri per dar denuo a uu tratto . 

Ora ho facto dtsegtio, ch'egli resti > 

Con la barba di stoppa > $e potrò 

Vo' andar guattone al bosco, ove con questi 

Bravi sul mezzo al fin T acchiapperò : 

Tu fa y che i tum cavalli stieno lesti , 

Coi) r altre squadre» che verran mò mò:' 
Dà poi dentro a la cieca, e a tutta briglia, 
Quel campo traditoti turba, e scompiglia. 

Mesapo sottro , che sta ijul presente, 

Ne verrà reco in questa fazione} 

£ di Tivoli il Dt^ee , e l’ altra ■ gente , i 
A mano, a man y squadrone, per 'Squadrone , 
Mesapo, tp in' hai inteso; allegramente;.' 

E cosi tutte -voi' bf ave persone.. ,r ... : 
Animo, e cort si porci o^un da bravo; 

^0 oc vado ai mio posto , e vi soa sebiano . 
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Erri ona «elva>'<e4 UQa .orren^ yalk',; 
.Che spicitar farùt l' afd^ metso : 
.Ogoi^ghioctoQ le Toticana le tpalle» 
Quantuaque yi .«covasse .oo porco allesso. - 
Di di. iài de l!ùoo angusto colle « .. 
Vi si trova- (IO trabocco ombroso >. e ape^o s 
Né poeria liavenic luogo migliore >,>- 
Po Ócco oo 'tagliahiwse,'/ua iraditoce. 

• 

. Sopra Vi ima piatmra as^i piu r&Ua^ 
eh* ha oc r^escramicà Tasti dirupi» 

sassi grc»si ». e gualche * grottarclla » ^ v 

eh’ a dirn-il'V«:, nott vi i Itipi^. 

Q^uindi si può da questa < parie gialla / 

Sassi avveacar tic' basti luc^i» e cupi» r « « 
£ qui r uouio » (cempcsct > o Spagli > o f ranci^^ 
Si sta in sicuro 1 * e può .salyfit.ia pancia* 

: GoU si ficcò ,7*ttrQo,> poiché tutte 
Le vie d* andarvi il ^ent’ uom sapea. 
Diana incauto le sciagure cucce . ^ * 
pi Camilla sua cara ancivedea* . 

Sapea» che dorea girne ia Calicucie» • 

£ molco nel suo cuor se ae dolca : v 

Onde Opi chiama > una sua damigella» . 

A cuiicon voce languida fiiTeUia • 

y 4 
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0{)iv dicea, mi trovò *’dlsperata 
Poich’a morte ire va* la mia •Camillay * - 
La qual contro i TrojatVi 'incapricciata, * >' > 
Infilzata sarà , come un* anguilla . ' } 

V amo , ne sòn 'gelosa , ahi sforconaca . 
Questa è il mio cuor , questa è la^mia pupiilà’i 
Ma non la ponno a^tar per sua salvezza ' 
L* arme i a le quali c nc* miei boschi avvézza* 

Ni creder , che Tamor ; che a costei porto , 

■ Sla del peloso, e fatto a- la moderna 
Fin da: la * culla io V amo ,;e avrei gsan i corto^ » 
Se la • mia "afFezion non ' fusse^ eterna • * > . » 

A me raccomandolla' il* babbo accorto, . 

Con gi;an fiducia , e carità * paterna . 

£*1 come, e*l quando , c in xjual preciso: locò 
Ciò fusse , vo*pur < dirlo codilo un «poco* . ^ 

Metabo' fu il suo babbo,* i: suoi anteàati'' 
Del bel Piperno furon già padroni; 

Ma i fier* vassalli con costai sdegnati , ' 

Ne*l discacciato a furia di bastoni . ^ 

Il poverel con passi disperati • < 

Disperso andò pe* boschi , e 'pe* burroni' ” 

£ seco aveva sol questa fanciulla 

Divelta da la mamma,, e' da da colla». ' * ^ 

1 
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Casmlila'crs nomata; ma fti in fetti > 
Sincopata un tantia Camilla- detta: -a 
S eguito unr dh'da'sQoi vassalli matti . .. > 
Metabo il mescbinei iiiggiva'in fretta. ' 
A l’ Amaseno giunse , che disfatti ^ 
pii argini :avea con &ria maladetta : > i. ^ i 
£ gonfìo da la pioggia coni fracasso I <r 
L’ondc cresciute ne <naèà giù. a. basso'. ^ . ' 

Volea ' a nuoto ' passar ; ma fra se .stèsso , 
Che fo, dieta > di questa potcrkia? ! ^ I 

Insieai con lei sarò da< 1' onde.' oppressoci ,) 
.£ giunti, in inar diventerem tonnina . ' ^ 

Pteod’egH un cavo suvero, e dente’ esso :v 
Lega di propria man la bambolina : ~i . i 
Poscia a- un* asta l’^amcca « e F infelice 
Di là dal fiutbe a un tratto avventa, e dice 

Oide le selve abtutnc'e 'intatta , > , 
Mònna Latonia , to' innesta mia figlia. • ' ' 
lo babbo suo, pria ch'altro mal i’abbatta. 
Te la' coosacto, e. tu per tua là piglia. > 
Poiché di là r ebbe! lanciata , e tratu,- I 
Per lo fiume notò c come una triglia; 
Salvossi, e ripigliò la cesta , e poi ,. j, . 
Con essa n’.andò via p«' fatti suoi. ... . 



I 
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Da indi ioftaiaci egii<^ flftcnà tma trita J 

Da Mamafaicchi sempte aiia,foEcsca<; ' 

Che povero » e.st^sbo jm iófioixa 
Necessità noa pk^ aìai la testa.' » 1/ 

Di latte di giumeoce. f|ir modcita t ^ : ' 
La sua batabioa m ji^ella patte >.e :o:!|ttesca ^ 
O di belve infantate ÌB'.caiCcia prese ; 

£ conte i^stie >n facean ic spese* ^ . > .*. 

Non prisui latfenMt tn tetra pose 
Per camtnar le teaer^e piapce; 
eh’ aefeaxolla a. lanciare* « da diapoae. 

A trar con 1 * arco a gualche belva etrciitc ; 
Noa le insegaè a juveut vesti pompose,* 

O a far (k. la blal^a col galsnte *1 * 

Ma per cuffia» per mante» c guaraiaioae* 
tjLe cUé d* omoU tigre un. pediccioae .. . ...< 

V 

Fin da la fanciaUccu. io trovo setitee 
Molte prove dyi ieiìoon fcooabe,-e naalit 
D’oche, e ditcigai.faceade seonfitte ». 

Con la balestn, e d'altri uccelli tali , >i 
Non attcndea » par dirla , a zucche fritte * 
Che poi.scaranraceiò sin co'cinghiaU: l 

Era la caccia sola ogei sua gio|a , 

£ tutti gli altri spassi aveva a noja. 
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Ir fòli Aiagne matrone de i' Italia 
7a cercavan per nuora ; ed a la piana ì 
A tutte risponclea : ^[his^camas alia ; i 

Vo’ esser senrai intacca di'.Diana:l’ - • ' i 

Or contro i Teucri usurpator’ d'Italia ' ì 
Incapricciata s*e molto a la strana. I 

Oh non' ci avesse mai, mai, mai< pensa;cp^ 
Che zappa in acijua, e perderacci> il ‘fiato. ' 

Ahi ','che$e ciò non fosse, infra la schiera 
Sarebbe ancor de le mie ninfe belle . ' 

Or poich'ella è spacciata, e la sua fiera 
Morte non posso ripmr co velie • : 

Tò (joeno sera! con la tua man guetriera ^ 
:L’ ucclsor , sia chi sia , fa che sbudelle .* 
Adocchialo ben bene, e di -lui in fretta 
Prendi da parte mia* crodel Tcndecta. 

Io poi , compassionando i casi suoi , 

Me . ne vettò dentro una nube accolta i 
Prenderò V arme sue , farò , che poi 
Sia ne la patria- con onor sepolta. 

Opi rispose; or sia ih buon’ ora; "A noi: • ' 
Men to', come m’imponi a quella volta ^ 
£ in una oscura nuvola ristretta, > 

Ne Tdiò a basso, come una civetta. - i 
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Ma già ver là cittatc ccco i Ttbjaoii 
kisolmi da ver di far faccende i' : 

E *l campo inticr de* cavalier* Toscani > * ' 

Che di bell* airme da lonran rispicndc : ^ 

Pan sai tetti > e moresche in sii quei* piani' 

I cavalloni nel lasciar le tetick $ 

E par, che .a lór nemici co i nitriti 
Dican : poveri voi ! siete spediti . ^ ^ 

« 

' Per Kastè orride, e lunghe difentait* 
Tante selve parean gli aperti campi r 
E da 'messer Apollo rinfiammati < 

Riverberavan gl* infocati lampi: 

:Da 1’ altra banda nobilmente armati - 
Vanno i Latini , e ognuno il ciel ,nc scampi 
E *l gran Mesapo , e Cora , e di Camilla \ 
La squadra > jche ne 1* arme arde , e sfavilla • 

« 

S*àvvicinan pian,' pian, tengono in alito 
Le sode lande, e van vibrando i dardi» ' 
Eccogli* già vicini al fi^ro assalto; ' • ' 
Ed ecco al primo incontro r più gagliardi 
Si fermano. un tantino; indi d*un salto * 
Ne van. con furia tal, eh’ ognun si guardi; 
E già cade de* strai l’impeto greve, 

Come .ora a Norsia mia fiocca la neve^ 
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Tiren , fra gli altri , opposto al fiero Aconte 
$’ incontraa con le lancie a ta per tu .• ' 

Si sminuzzano i tronchi , e à Negroponte • 
Vanno i destrieri, e ' non ' rifiatan più; ^ 
Fino a r istessa barca di^Catonte 
Acooterè’tcacto, e fulmina arringhi; 

H gridando i Latin;. di qua si vù.* ■ ; 

Mucciano impaarki a la ciati. ' ^ .. . 

Or mirando . i ' Trojan! , che già piega '■ 

11 lor nemico con sua sgran vergogna ; 
Gridano allegramente : or Tatti annega , 
Sfattene in casa , e grattati la rogna; > 

Ma il capitàoo Adi va tutto in &ega , 

£ pet fin sulle porte li. rampogna; 

Si; che I Latini allor voltaron faccia. 
Stimando’ quei fuggirsi’ una cosacela . I ■- > 

Onde essi tuteavia preso ardimento 
Dier la caccia a 1 Trojan’ con furia >eguaie , 
Ld or questi ; ed or quelli in un momento 
Faceano a porsi in fuga , a farsi, male: u 

Così l'onda del mar dissipa il vento, • ^ 

E sempre. le fa far salto mortale 

Ch'or qu^, or là, la .balzai *e mostra ognora 

Il giuoco , eh’ ella c dentro re eh' ella è^oor%.. 
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' i-kutori due ▼olte da arditi 
Trojan* ver la ciità foroo cacciaci i* : > 

£ due volte essi cutti= impauriti ' c: ■ 
Come tanti capòccii) rinculati / ■ 

£uro a la terza i piatti loi! spediti > 

Perchè gli uni cón gli altri rimischiati » 

Se ne diero a la pèggio ,..ò 'in fedb mia 
Faccan de’cor|H'lor la notomia. . - 

Alloc' si òdi gridàter* dalli > 'dalli >' ■ 

Traditor i traditore , e-, mota^' mtirai. • . ! 
£ sbudéllati gli ' uomini > e i cavalli ; [ 

I^e andavano per tma a la malorai.. 
Corrqao .dT sangue a le prcdbndè : valli ! 
P.ìgonfiati torrente . ad ora 4 ad ora» ^ 

£ morci'i e viri eran sì scretùi è misti 1' 
Che non. gli Kcglirian mille abb^hi&ci. . 

Orsiloco età ; lot i - mezzo polcsone » '' 

Che Remolo invescir non ;avea asebre» ^ 
Feri in testa it destrieri cIk rampicone ‘ 
Inalberosai er noi poteà patife „■ - * 

Non gli giovava briglia » oè sperone ; 

Che la ferita grande il fti impazzire ; . 

^ che mentre ifnpervèrsà,..c calci sferrai' . 
^el- potere cavalle^ o’ andò per ferra'.' ‘ 


1 
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¥ìcb cqq imr inatriiimsso il bravo* tela 
in quei frai^tui da Càciib accisov. , . 

£ da l' i&itsso' d* unaipuiita sola . . 


Tanto. cjKi .ia. guerra intrì^ido, c lobusor.*. 




L*;Jkfnazone Camilla che/ da ua laro* . : 
Ne va ’ scoperta e ^ ampio atuoi- fracassa' ^ 
Con la lancia > t col darcio^rinlbrzaco. . . l 
Ot questo -madda , ed Or quell’ altro a ^assÓ9<> 
Cori aa grande accetcon l^ne- arroiacó i'' A' 
£ noli con* l'arco' sol se- stessa Onora ’ 
Mar sa beo bene- oprate i’ arme' ancóna,: 


£rmiiiia il grande ^ ^è;cqha:a^r iraprovvisoe 
Lunga a?era..costai.^ÌDo:a la^golà / 

La zazzeracchia 9 e copeiaglìr anco il vko^x 


Nuda la^testa c nuw n dosio.. 




Fra quélìa .uccùlon ,sguaazà,- c' s* Ingrassa’ 
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Xe> stanno sèmpre esse a jcantQ 

Talla, e, Làrina Italica, ‘C Tatpca i itr:;p ni 
Vergini illustri>» e. dVammirabil ;yaoto'i ) h 
Gh’.ella in sua .compagnia scelte^ s'iavcaé.<i.i ^ 
Così Ippolita^già ,rCQSivnél Xanto.'.r. 

Fu •veduta . pugnar . Pantasilca , * 

E le Aaiazoni:suc,:mezie,ubbriache , 
Portando , xptnci gli. uomini, ,jle.:brachc; 


' n ' » ! 


> V/l' • 1 


Ma ricórdami un poco j e . (piali; e . quinti 
Fur quei, bella guerriera >. che * iniìizasn J 
Eumenio di Crizio. fra-cotànti 1.;.^ r 
Che con lancia . mortai pria, trapassasti.,^; .. 
Cadde, :ejc membra Janguidc, e : tremanti . 
Fecer nel. sangue .‘suo dotta, e contrasti j; *. • 
E'xome uu can che: vicn di rabbua-jincno | 
Muore %. e ,moiendp< mozzica il. terreno , i • 

j <Manda>a Patrasso poi> Xiri , e ;P^gaso5 
L’ un mentre il -.suQjcayaL ferito inciampa ( 
L* altro., che volle m , quell* orribiljcaso 
Porgergli., ajuro.,. e ivi lasciò la . zampa:, > ) 

l’un di loro' sul piò bcl/del .naso , .-ti 
*A r altro in; petto una ferita staippai 
Poscia Arpalico, uccide i.vC mette a monte à 
Amano ^ .TercQ.> Croaci . ;c , Demofonta .««.l 

a—, %4 ^ 
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Qoaoti dardi lanciò , tanti Trojani 
Discese a terra , come babbuassi . 

Orfico capitogli in fra le mani / 

E riputoilo un tordo de* piu grassi 
Questi (Uvea indosso abbigliamenti strani > 
Facea di qua, di là molti fracassi ; 

Fra avvezzo a le caccie , e in mezzo a i boschi 
Assuefatto de* paesi Toschi . 

Cavalcava un glannetto' de la razza 
Di Bisigoano, tondo, grosso, e bello i 
la tnano avea una ronca , ed una mazza , 

E d* un gran toro il cwjo per mantello; 
Una testa di Lupo, (o impresa pazza!) . 
Gli servia per celata , e per cappello, . 
eh’ allargando la bocca ben due spanne , 

L* acute sue mostrava orride zanne • 

£i fra le schiere sue sembra un colosso > 
£ col corpaccio tutti gli altri eccede i 
Camilla il vede, e che a fuggir già mosso , 
Truccava via con frettoloso piede i 
Una lancia gli ficca iosino a 1* osso , 
Talcfa'ei si muore, quando men se *1 crede : 
Ella sopra il cada vero infelice . 

Fa poi bravando/' una fischiata > e dice : 

2neiile Travestita T. II, X 
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O Toscan pappardone > insolentaccio y 
Che ti pensasti -tu ? forse hai creduto 
Venirne a caccia, e in una lepre al laccio. 
Per manucartela , èsserti abbattuto ? 

Ti sei incontrato malè-, oh poveraccio 
Guardarti da una donna hai mal saputo: 

Ma buon per te*, che dir potrai , son stato 
Per mano di Camilla sbadellato, 

Fc’ la ' medesma lacrimosa festa 
Al gingantaccio Orsiioco , ed a fiuti ; 

Q^uella .di fiuti fii piik sodas c presta. 

Che lo scannò in ’ un ' tratto , come i bruti. 
L* altra fu più piacevole , e piu lesta > 

E quasi un tiro di 'Spagnoli astuti 
Che finse di fuggir , finse la stolta. 

Poi fe* una graziosa giravolta;' 

,E dove era seguita ella ' ad un tratta 
Si rivoltò ver lui , ' che 1* incalzava > 

Con un’accetta sminuzzollo affatto, 
i Possa gli pestò molto a la brava: 

Non far non far,, diceva i'e tratto , tratto 

Quel poverello si raccomandava 

Fra le ferite; poi disse un" dottore'. 

Che quella del cervel fu la peggiore . 


/ ^ 
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D’Auno un figliuol ne' Liguri Appennini ^ 
Uom conosciuto più , che la mal’ erba , 

Un frappatore , un zingar di quei fini 
Uomo eccellente in dar canzoni, vetba. 

Da Camilla fu colto ; e già vicini 
Temeva i colpi , e la sua morte acerba ; 
Onde gli vien pensicr pur di gabbarla 
Con le solite trame -, e cosi ciarla: 

Madonna, bcH’onor, mettersi meco. 

Che sci meglio a cavai , che non son’ io ? 
Perche non scendi, c proverommi reco, 

L vedrai il paragon del valor mio ì 
Camilla il riguardò con occhio bieco , 

£d ebbe a rinegar Giove, il suo Dio; 
Scavalcò, die '1 cavallo a un suo stadie ro 
Per castigar quel furbo da dovero. ' , • 

Ma il galani’ uom di avergliela già fatta 
Imaginossi , e tosto di galoppo 
Sparì , spronò '1 destrier con furia matta , 

£ ne mucciava via senz’altro intoppo. 

Grida ella allor: può far la nostra gatta I 
Queste c una burla, che mi cuoce troppo.- 
Con le tue furbarie , che hai dentro a 1’ osso 
Pensi salvarli ? ah che ti gabbi in grosso . 

X X 
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, Disse, e ’I seguì con le veloci piante 
Rassembrando uno uccello ( o toeravigUa I ) 

'E benché a piedi giunse quel furfante , 

E le mani gli die tosto a la briglia . 

Tante al 6o fìne gli ne diede , e tante , 
eh' ei chiuse gli occhj , ed abbassò le ciglia ; 
Dolente assai, che per salvar la pelle, 

Gii non gli valser frottole, e novelle. 

Cosi ta'or nel del battendo l’ale. 

Vola fra 1’ alce nubi un gran sparviere, 

£ la colomba paventosa assale. 

Che fuggia, per salvarsi, a più potere ; 

La squarcia , e poscia ne fa un carnevale , 

£ se la gode, con suo gran piacete; 

£ se occorre , che in aria altri l’ adocchi , 
Pajoo le penne sue neve , che fiocchi . 

• Ma il del , che gli alerai cancheri vedere , 
£ medicar ben sa con raro unguento s 
Mise a Tarconte in cor , che a le sue schiere 
Desse ben tosto alcun sollevamento. 

Avean quasi piegate le bandiere, 

£ colme eran di duolo e di spavento; 

Poiché Camilla con la sua bravura 
Pacca spiriur tutti di paura. 
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£i ficcatosi innanzi , in <^tiel miscuglio 
De ia strage crudel gridando gira: 

Che timore, o Tirreni, e che garbuglio? 
Dov’é, dov’ c quella virtù nativa? 

Or non è carnevale, e non c Luglio, 

Che gir dobbiate ad accordar la pira , 
Ùna donna vi caccia: o animali 
Da basti , da cavezze , e da straccali I 

Cacciatevi di dietro 1* armature. 

Di cui n’andate inutilmente onusti: 

Poiché Iran c di voi chi l’onor cure. 
Gente da discacciar co’ mazzafrusti . 

Pietro , Gianni , Martin ( con beffe dure 
Tutti chiamava co’ suoi nomi giusti ) 

Non gli bastando già con quanti incontra 
D'allegar solo generalia contra. ” 

Non così, sogglungca, non così fiacchi 
Voi siete ne le veglie, e su i bagordi , 
Mentre di minescraccia empirei sacchi 
Su i Baccanali, imbriaconi, ingordi. 

Che a crapular correte come orsacchi, ‘ 
Sena* aspettar che alcun ve lo ricordi ; 
Massime allor , che ’l bue con lieta guancia 
Manucate nel bosco a crepapancia . ‘ 
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Cosi grida* Tarcontc, ed egli intanto. 
Venuto dal cavai tira, cd acchiappa: 

£ coltoselo in sen lo stringe a canto. 

Come* si stringe un bel babocchio,e scappa ; 
Per ammazzarlo, e riportarne il vanto 
Da la lancia *dl‘ lui Tacciajo strappa; 

E cerca óve indifesa abbia la pelle 
Da Tarmi, acciò vcl ficchi, e lo sbudelle. 

E Venule a T incontro con le braccia ' 
Distese in alto sbatte , c si difende ; 

Cosi schermisce T un, T altro minaccia, 

E qualche via da sbudellarlo attende. 

Sta la brigata a si festevol caccia 
Maravigliata, c gran piacer ne prende. 
Mentre Tarconte scorre a briglia sciolta, 

ET altro in van sgambetta , e si stravolta, 

f * 

Cosi riticn lalor'fra T unghie ingorde 
L'aquila un gran serpente, e l’aria batic ^ 
Mcntr’ei con quasi avviticchiate corde 
La tien ravvolta e pur con lei combatte ; 
Egli alza il capo sibilando, e morde. 

Ella ducisi, schiamazza, e Tali sbatte; 
Talché a chi gli rimira qui da basso, 

È un gran trastullo, un squacchcrato spasso. 
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Cosi dai gran Tarconce, la sul destriero 
Il Tibartino Venulo è portato. / 

Giovò r esempio d’ua tal cavaliero 
Ài suo Meoaio stuol già in fuga dato; . 

E voltò faccia impetuoso , e fiero 
Contro i Laurenti ' ripigliando il fiato » . 

£ fu tra questi il cavalier. Arante > 

A cui lettre di spaccio erano giunte. 

A questi un ghiribizzo era venuto 
D' uccidere • Camilla } e '1 di san , sano , ' - 
L' avea tracciata e non avea potuto 
Farle , come ei bramava , un sopramano . . 

Ovunque ella. ne già,. col ferro acuto 
Seguiva 1 * orme sue di mano , in mano : ■- 
Ma , se la faccia le mostrava un poco , 
Voltava egli la briglia in altro «loco... 

♦ 

In somma risoluto, egli volea 
Qualche bel colpo far da traditore ; 
eh' a tu, per tu assaltarla ei non sapea , ' 
£ tricche trecche gli faceva il core: 

Girava e raggirava , e. non vedea 
Tempo opportuno al suo. perverso umore j • 
La sorte poi , che de' poltroni ha cura , . ^ 
Questa gli presentò strana . ventura . . 

X 4 
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£r% de* Teucri in fra le fotte squadre^ 
Cloreo , un gioTÌoecto muy galante, 
eh’ a r aitar già serti Cibelie madre , 

Suso un vago destrier ch'avea il portante*. 
Di cut sino a le cigne eran leggiadre. 

Con sella a scacca' fava, c piume tante» 
eh' al mondo non* fe’ mostra cosi bella. 

11 famoso cavallo del Gonnella. 

Portata egli arme poi le pid lucenri,- 
£' le pili riguardetoii , e pregiate , 
eh’ avesser nate le Trojane genti , 

£ che fossero al mondo in (piella etate, 

L’ arco avea d'oro, d’or gli strai pungenti 
£ d'ostro , a d’or le vesti ricamate 
A gigli , a cuori , a fiamme , a pesce spina » 

che fero innamorar quella tapina. 

« 

Camilla ionamorossene , e non mica 
Di sporco amore , e con lascive voglie . 
Ma ae la rete il suo cervello intrica 
D* impadronirsi di si ricche spoglie . 

O eh' ella forse tra se stessa dica , 

D’ ergerle al tempio, s’a costui le toglie- 
O che per gusto suo disegno faccia 
D’ andarne adorna , e di adoprarle in caccia. 
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Dunque a torno a costui balorda , e inatta 
Badava allòr la giovane infelice ; 

Q^aando ecco un’asta formidabil tratta 
mirante in verso al ciel si Volta > c dice: 
/apollo -ìniO) signor de la Soratta 
Nostra favoritissima pendice; 

A cui diamo T incenso , ed a cui’ piace , 
Che sicuri saltiam sopra le brace > 

Fammi grazia > o Signor , eh* io sgombri via 
Questa contro di noi pèste nefanda; 

Questa , che fa di noi la notomia > 

È tanti a TOrco di sua man ne manda; 
Non bramo suoi trofei y la gloria mia 
Io mi procurerò da un’ altra banda ; 

Se la mia destra questo mostro atterra > 
Tornerò tutto lieto a k mia 'terra , y/ 

£cco > che incontanente mastro Apollo 
Le. preci in parte, & partibus intese, 

Che di ammazzar Camilla consolollo> 

Ma non già di tornarne al suo paese » * 
Diede ancor egli poi 1* ultimo crollo > 

£ si comprò la morte, a ^ proprie spese r 
Nè lo vedrete andar molto lontano, 

Ch’ei caderà di sangue in un pantano. 


DIgitized byGoogle 


550. E W„E,/ D<E, 

T 

Ora tosto > che Tasta zufFolando 
« * 

Da la valida mano usci d' Arante , 

1 Volsci ver Camilla riguardando, 

N* accendevano il fin con le man* giunte ; 
Ella non se n accorse , se • non quando. 

Senti nel pecco le sue, acute punte \ 

Che come vuoi la. sorte sua ruhella , 

andò a punto a ficcar su la .mammella • • 

Uh, uh, uh, uh, gridar* le sconsolate 
Compagne sue , che la mirar’ cadente . 
Corsero, e le dicean con gran piccate: 

Non dubitar > che non sarà olente \ ^ . 

Stavan-pure a veder come .rifiate , 

Come del mal si duoi, come si sente ; 

£ Arunte via ne.muccia con destrezza 
Di timor conturbato , e di allegrezza • 

I 

Come un iupo , che a morte abbia condotto 
Qualche pastore , un grosso^ suo vitello ; 
Tosto ne muccia via col capo sotto., 

Pria che iLpopol ;vicin suoni a martello 
La coda lia fra le. gambe , e va di trotto 
A rintanarsi nel covil bel bello » ' ^ ^ 

Or cosi Arunte prima eh’ altri il segua , 

Fra le sue schiere fugge, e si dilegua. 
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£l!a^ tentò cavar da ia feiita > 

Il ferro traditor , ma in van tcntollo ; 
Ch’era affisso a le coste, e scoloidca , 

Come una impiccatella , piegò il collo. 

Fu in somma , in un balco , beila , e spedita , 
Che non le bisognò brodo di pollo} 

E ia bocca di rose diventata 
Parve al morto color trippa pelata. 

E così moribonda a se chiamò 
Acca sua fida, e disse; o caso fiero i > 
Ecco, che per le poste io me ne vò-; 

11 mondo mi si è fatto nero, nero: 

Va , narra ,a Turno come il fatto andò ; > 
Digli , eh’ or de la guerra aU>ia il pensiero i 
£ ch’egli la Città difenda ornai, 
eh’ io sua costretta andar per gli miei guai . 

Così diss’ella) e sgangherata affatto 
Le convenne lasciar l’arme, -e la briglia: 
Già de la sua tragedia a l' ultimo atto 
Le fredde mani stringe, ed atronciglia ; 
Onde ne cadde a bocca- sotto a un tratto, 
£ uscì di vita così brava figlia; 

Bella , e pentita , che ( Dio le perdoni ) 
Volle portar fra gli uoojibi i calzoni . .• 
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Or de la morte di costei fa fatta * 
Smisurata allegrezza da’Trojani; 

Come fra' topi , quando muor la gatta y 
£ con piacer sbattevano le mani . 

Nel conto , che si tiene una ciabatta » 
Tencano ornai di Turno i capitani , 

Ond’ essi , i Toschi , e gli Arcadi , incorati , 
Facean de' fatti , come spiritati. . > 

Ma di monna Diana Opi fra tanto' •' 

La messaggiera , e vigilante spia , 

De l'uno , e l' altro esercito in uu camo , 
Sapea quanto si fa per ogni via. ' 

Costei veduto un tal gari^glio, e tanto , 
Camilla morta» che non é bugia, 

Ne fece un pianto , ed un urlar da cane 
Ne 1’ avea confortata il marzapane : 

E gridò forte : o povera donzella f • 

De l'odk> contro i Teucri cosi bravi 
Tu n’ hai pagata troppo gran gabella , 

E’n quello incorsa sei, che non pensavi. 
Che ti giovò seguir Diana bella ' 

Fra i nostri boschi', ore quieta stavi f 
Se ti giocasti , o misera , ogni cosa , 

Volendo far con i'uom la capricciosa» 
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Ma consolati pur, che se ben hai 
Un cosi amaro calice ioghiottico. 

Senza il debito ooor non giacerai, 

Che la Signora ha preso in^ ciò partito . 
Un funerai da Principessa avrai, 

£’l corpo eoo ooor fia seppellito; - 
£'i tuo occisore conTcrrà, che moja 
Quasi che non dissalo per mao del-boja» 

Vicino al monte al re Dercenio antico 
Una gran sepoltura era inalzata 
Fra r elei lunghe , e in questo luogo aprico 
Opi fe*oel calar la sua posata. 

Passowi Arante , e non temeva un fico , 

Ma si credea averla sxappolata : 

Anzi avendo egli un sì bel colpo fatto , 

N’ andava gonfio di allegrezza , inatto , ^ 

» 

Ella, che *1 -riconobbe, a lai rivolta.' 

r 

Ferma là , disse j o ferma turco , cane ; 
Questo é *1 cermme tuo , questa c la volta , 
Ch*hai da crepar\ nè mangerai più pane • 
Ben consolar tu tiNpotrai tal volta , 

Che ti atterrar* le fòrze sopra umane ; 

£ eh* in vendetta dii Camilla estinta, 

Diana istessa al fin ci die la spinta , > 
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E preso joi lo’ strai, Tarcò a riòglil 


Tirò , con una forza stt^rminata : 

Tanto tirò , che non poteva più , 
finché la corda al se<»no fa arrivata ; 

E poiché il tutto accommodato fu , 

E la destra a la mamma appareggiata ; 

2IfFe 5 ed* Arante ne cascò di* botto ; 

(Cosa che non credea ) come un merlotto. 


Per ‘ p?3ga ' mortài re^ta * di stucco > 
Senza sapersi da chi resti oflFesòj 
E i suoi coriipagtìi il làssàr* , ‘ cóme un cucco, 
Sovra il' nudo fefren bèllo-, é disteso.’ 

Opi gli dice ai fine: *o rhammaluccoi 
Quel che a Camilla hai fatto , oggi ti è reso , 
Rimaoti' in pacé , che '1 buon prò ti faccia , 
Figlio mio bello : ed al* partir s’ avvàccia ; 

s 

y ^ k • 

Poiché mòri Cafnilla, la sua schiera,’ 
Come un sacco di gatti andò dispersa. 

I Rutoli voltar* tosto' bandiera , 

E eir* dr Turno i fatti a la riversa *, * 

Chi può, cerchi salvarsi. Buona sera. 

Sorte crudel , dicèan , sorte "perversa ! 

Morta è colei j che tane* ònor *si fea> 

E per cin<]uecent* uomini valea . 


0 ^ 
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Or mentre i cittadin’ verso Laurento 
Con r insegne nel sacco se ne vanno ; 

In su le mura un feminil lamento 
L* afflitte donne in modo orribil fanno > 
O^uei che foggiano, e dopo molto stento, 
Credean salvarsi dentro d*ogni affanno i 
Da la cittadc esclusi, e. fuora sparsi 
Andavan da se. stessi ad infilzarsi . < 

è 

Chiuse da quei di dentro fur le porte , 
Ne mai s* aprirò , abbaja' quanto' vuoi ; 

E i Teucri con le ronchc , e con le storte , 
In faccia loro gli uccìdeano i suoi ; ' 

Gridavan quei scampateci da morte $ 

Madre , babbo , fratei i diciamo a voi .* 

Ma il motto del Lombardo si senti, 

Mora chi vuol, pur che 'non mòra nil. 

, * 

Sovra le mura al fin le donne armate , 

( eh* anco le donne hanno a la patria amore ) 
Al morir di Camilla disperate. 

Col menar de le man* si fanno onore: • 

Con travi, e dardi, e tavole' lanciate, 

S* ingegnan fare anch* esse il bello umore , 
Che le necessità gravi apparènti. 

Fan metter quasi aoco a' i ranocchi* i denti . 
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Acca fra tanto • con la ria novella 
Andò di Turno ad intronar gli orecchi : 
Nova > che non poteva esser più fella > 

Nova da spasimar , nova da becchi 
Che Camilla era morta , ahi poverella , 

Che i Volsci or non valean due fichi secchi , 
£ che i Xcojaoi .a mensa apparecchiata 
Sguazzavan lieti con la lot brigata. 

Torno impacciato». e di se stesso fuore» 
Non sa che far, si mozzica la manoi. 

E spinto al fin dal fato» e dal dolore. 
Sbuca di aguato per calarne al piano . 

A pena giunto al basso, ecco un ^ rumore, 
eh’ Enea ne vien di suso a mano , a mano : 
£ che, trovato libero ogni passo. 
Incalzandolo ognor, facea il gradasso. 

Cosi ambedue veniao : Turno, se puote 
Le cose disperare porre in sesto ; 

Enea per batter le muraglia vote , 

£ poi , Tribus in saicis , far dei resto : 

A le bandiere , a le fattezze noce 
Rafiigucarsi insieme e quello, e questo; 
Sarlansi scapricciati a 1* oca , a i' ora , 

Ma è tardi: crai vi aspetto, ed a buon’ora . 

Tiae del Vndeetmo Libro . 
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Unjo j poiché si avvede , eh’ e centitò .* 
Per lo maggior polcroae che sia al moado i 
E che de suoi 1* esercito' abbattuto, > • 

Sta a mal partito', c ridotto al fóndo i ' 
Di' far- un tratto il quamquam 'risoluto, ' 
Entra; in umor bizatrò‘'l$^><tinbbQdóì ' 
eh* a non far nulla, ornai* le sue brigate; - 
Ne fan contro' di lui -le ' disperate i 

’ Come un leon dal cacciator ferito - 
In una pazza collera >nev monta 5 - < * * 

È contro lui ,’vendicatofe< ardilo,* 

Si scaglia costo , e con -furor 1* affironta : 

Gli fracassa kt lancia , c^* insuperbito * ' 

Con pari offesa- la^ sua ^ingiuria sèonta:^ 

Cosr Turno diventa', e'pien di stizza,' - 

Avanti al- re * Latin , -ralto ' s’ indrizza . * ' 

$ 

Eneide Travestita T, II. . Y , 
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7 Eccomi , . disse ; o . re , da 
1 .Trojan i ,poltron* fuggir non denno-* *. ^ 

Serbi Enea- la promessa, che me avrai 
Ubbidiente , re pronto ad ogni cenno:. 

O fatto in pezii per mia man vedrai 
Sto sbanditacelo vii, privo di senno j 
O eh* ei la sposa recherassi in braccio , 
Nè più i Latini' avraa sì fatto impaccio . 


Stabiliscasi dunque il giorno, e l ora, ^ 
entrare in campo,, ^h* io, .i>e »soa brairtpSQ.-i 
Rispose il re, .a. r pra.j . 

^u^l ;vcccbiat?Ua vizzo » e< catarroso, / 
Questo, rup^.risqWo, ,%}io\mio, m’accora,- , 
Oltre , che.per. Ja,,tpssa;io riposo: . 
Peps^,. pens^a bpne, q gioviootto; , 
Guarda a non^t’ i|ftb%<car s?nza bisep^P'.-. . 


So eh? sei, ^ 

Sci atto a r iusicar; supcriore i.,0 , ^ 

Ma troppo, amo il tuo, ben, troppo mi pelar 
*S* altro st^cede^ e ,n\?. ne, crepa il core*. 
Vorrei salvo il ntÌO‘.^stajto .senza- ofesa 
De la tua ,vita ^ del ;iuo . prpptiQ .onprc;/ 
Sentimi, dunque , per le voglie ingorde^. 
Non fare a i detti. mi?i l’.oreechic. sorde* 
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Sei ricco infondo di paterni Stati', ' 

È di vassalli ben provisto, e d’ oro i 
E n’ hai col valor proprio altri acquistati ; 

£ sei sano, e gagliardo, còme un toro: - 

Non mancano nel Lazio parentali . 

Di nobiltà eminenti, e di tesoro; 

Ed io più caro ognor con tutti i mici. 

Che se mi fossi genero ti avrei , 

Sentimi un po’, non iscrollar la testa:" 

Mi fu da mille oracoli disdetto. 

Che la' mia iìglia, a chi me l'avea chiesta y 
Maritar non dovessi con elFeitò ; , 

Par a te la promisi, anco richiesta 
Di quella campanella del mio letto: 

Mi sono al Fato opposto, errando ingrosso, 

£ una "uerra crude! mi ho tratto addosso. * 

® . V. 

Da indi in qua quanti travagli » e guai , ' 
£ quanti abbiamo cancheri patiti , 

Tu, figlio mio, me' di ciascuno il sai. 

Che gli hai tocchi con man , non che sentiti . 
Due rotte avvtc abbiam, ci resta ornai 
Sol questo poco muro , e Dio ci aiti : 

£ veggio ben, che se si perde or questo. 
Spacciata é Italia, e che giochiam del resto,. 

' t 

/ 


Digitized by Google 



340 Z S B 1 ly ^ 

Diiolsl il propinquo mar , clic il Tebcp altero 
Si cattivo vicin : sia i diventato» 

E d* umoraccio sanguinoso, e nero 
Un tributo si vii gli sia portato: 

Ha già d* ossa insepolte un cimitero 
'Questo infelice* clima in ciascun lato j 
Ed io , che bado bestion restio , . 

CKe altri ra‘* aggira e nón.son .uom piu mioi 

Turno» s- io degglo, dopo la tua morte» 
Nel mio regno accettar questo Trojaso, 
Perchè voglio - aspettar si fiera sorte, 

E non* r accefto or, che. sci vivo , c sano l 

Le genti, 'che diran , mentr* io comporte 

Ì>i ferti andare a rischio così strano? , . 

Se muori (e Dio ‘noi voglia ; ahi meschine q , 

Dira^ eh* io ti ho condotto in sul macello ^ 

^ * 

* Deh pensa , eh* a la'gaerra ; e’ n su 1 arriop , 
Nessun vi nasce , e vi si lascian i ossa; 
Pensala! tuo padre -misero, e solingo , 

Gh- oggi mai tiene il capo ne la fossa : 
Disperalo sarebbe , andria ramingo,. 

S' avesse il paverel questa percossa ; 

Se non credi a chi t'ama, e '1 ben ri detta. 
Ben potti.il capo fuor de la berretta . 
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^ Ma Tarno più s’ inasprà j ogni ricòrdo , 
Entra per un’orecchia, e per l’altr’escej 
Stassi attonito alquanto , e par balordo $ 
Poi gli risponde, e’I suo furor più cresce 
Io. la voglio fornir , non soglio accordo; 
Voglio chiarirmi s’ io. son : carne , o pesce: 
Quanto più mi spavènti più mi attizzi s 
eh* ho spiriti d’ onor , non ghiribizzi . 

Guarda qui cinque dita in queste ‘mani. 
Guarda i miei ferri , ch’han la punta anch* essi i 
Non mica siamo noi razza di nani, 

Ne avvezzi a man ucar . xnàr ioni allessi. 

Gli ajuci de la mamma , or fianq vani 
A quest’ Enea, che gli ebbe già sì spessi. 

E se pur non m’inganno , egli a quest’otta 
Non '^po tra uscirne per la maglia rotta. 

» 

* 

< Ma la regina, a cui la: gran paura" 
Taceva un tippc , tappe entro al ' budèllo i ‘ 
£ di Turno temea qualche sciagura « < 

Nel .pericolosissimo, duello > 

Tiene il genero stretto, c lo scongiura,' 

Che non corra a tal rischio è stia in cervello' 

♦ 

Che se di lui le cose andassèr male . ’ ^ 

Ella darla da ver nel bestiale. \ J 


SI» 
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Deh Turno mio , dicea , con flebll fttso , 
Se d’ Amata 1’ onor prezzi un tantino , 

Lascia di duellar con quel perverso , 

Con quel mulaccio , con quel can mastino : 
Tu sei ’l mio bene, e in ogni caso avverso 
Saria spacciato il regno, e’I re Latino: 

E mai, mai non vorrò, per vita mia. 

Che quel Ttojano genero mi sia. > 

Stava Lavinia con I’ orecchie tese , 

• E le parole dì sua madre udire, ' 

Pianse, e di fiamma in un baien si accese 
Ne le sue belle guance colorite : 

D' un’ avorio gentil sembianza prese , 

Sovra a cui sian purpuree stelle unite; 

/ O di candidi gigli , ove le rose • 
Inframmesse taior escan pompose ; ^ . 

Turno la guarda, spasima, e ad un tratto 
Risponde a la regina: o madre cara, 
lo vo ; son fisoluto'^. il dado è tratto ; 
Perchè mi annunzii tu sorte^ sì amara ; 
Questo tuo pianto scorerebbe affitto 
Un- che fusse' di ferro, o da fcrrara: 

Vo’ levar la città di questo assedio ;- 
E s’io v’ho da morir, non v’c rimedio. 
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Chiama poscia un araldo > e dice : or vanne > 
Vanne giù presto a quel Trojan messere, \ 
E digli, che diman più non s'affànne ** ■ 
D* incamminar 'a la citta le schiere; 

Che o la saa certo , p la mia'pelle andiaooé,* 


La. sua piu presto, e gliel farò vedere 5 
Chiari ran Tarme nostre V chi più degno 
Sia 4^ noi duci d-a.vèr Lavinia, c *1 regno; 


f » * 

Disse ; c Infocato, e tumido ne gli òcchi, 
Corse a la stalla, ove i destrièr* teneai^ 
Altri v’ cran da sella, altri da cocchi, ' 

L’ dn più bello de T altro a ognun parea • • 
Valcano in somma parecchj bajocchi : . 

Ma il buon Piiunno avuti in dòn gli areàs 
E 'quella razza Orithia gli avea data, 

Che fu di mano in man moltiplicata • 


Er^no bianchi a guisa di ricotta, 

E tondi ^ e grassi , come becca hebi ; 

E di mozzi di stilla una gran fròtta ' 
Facea lor mille vezzi , e mille intrichi. *' 
Prese poi d’oro la corazza-' allotta , ’ 

Che salvava la pancia per li fichi; 

E che temprò con modo sopra umano, 

A Danno, padre suo, messcr Vulcano. / • 
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Lo scudo iu^braccia » fa la spampanata > 
De la sua boriosa penoaccbiera; 

E l’ asta^ vibra , che stava appoggiata 
A una colonna , e così orribir era ; 

L'asta che fu d’ Attore , e che comprata 
Non l’avea su la piazza, o su la fiera; 

Ma quel, che a tutti non c già concesso,* 
Col valor proprio ^adagnolla ei stesso^ 

Con essa apostrofando ; asta mia bell». 
Asta mia bella, disse, tu ben sai. 

Che in ogni fazion sei stata quella , 

Che fatto sempre ua onor grande m'hai y 
S’ or d’ Enea sforacchiar fai le budella , 

Se in ciò mi servi, e un si bel rolpo fati • 

Vo' farti, con mirabile, lavoro, 

lo su la punta una guaina d' oro . . . , 

Fusti del bravo Attore, ed ora sel^ 

Del bravissimo Turno; allegramente; 

, Non aspettare i cinque colpi , o sei ; 

Fallo ah bel primo rimaner dolente . 

Con questa punta tua chiarir vorrei 
Qpesto cacazibetto, ed insolente , 

Che col bel ciu£b, e con la zazzaretta. 
Sempre è* avvezzo a cantar ta ' gÌTomeua. 
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Cqi\ Impazzisce)^ e da le gonfie' labbia 
Vibra Turno, il.meschin, favilla e loco? 
Far , che negli occhi un moogibelló egli abbia' 
£ che sia di Vàlcan guattero, e cuoco: ' ^ 
Mugge qual toro, cui gelosa rabbia 
Affligge, si, che non ritrova loco: 

E per provar ,; come il rivai percuota; 

Le sue gran zanne a ^^ualche tronco arxuota^; 

:Messer Enea fra tanto giubilava. 

Che Turno al fine risoluto avesse 
Di provarsi con lui molta a la brava, 

E di non mangiar sempre calde allesse; 

Ed egli ancor da^Paladin s'armava 
Confidato del ciel su le promesse.:. ( ta;' 
Conforma il figlio,. c al r^e, c a Turno in fxeN 
Intender fa, che la disila, accetta^ . . 

Già mastro Apollo vestiti di bianco 
Avea mandati innanzi i suoi • corrieri > 

£ del gran . carro al destro lato, e al manco 
Legati i luminosi, alti destrieri : 

Quando fu apparecchiato il campo franco ,> . 
Appresso la città pe i due guerrieri^. 

£ vi si aflaticaro a capi chini . 

Rutolì, e Trojan*, come facchini,. 
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la mezzo a gli steccati poi si attese 
Ad erger Tare a gli lor Dei neutrali», 

£ far gramigne ia copia iri distese » 

Coinè s’usava. in cerimonie cali: 
jVi portar’ fuoco, ed acijua , e torce accese 
Quei che in abiti gian sacerdotali, * 

Di bianco lin dal capo al piè togati > 

^ di verbena il capo inghirlandaci . 


Da la. Città fra tanto uscian Je schiete - 
, De* fieri Ausoaj . a la bizzarra armati j 
Era r altra banda tm bel vedere 
Dc’Trojani, c Tircn’ unte brigate: 

Venian in ordin con le lor bandiere , 

Quasi a far de’ garbugli apparecchiate > 

£ si xiconoscean de 1’ armi al lampo, 

I condoteier’ de 1' uno , e l’ altro campo. 


Da questa banda era Mesapo ardito,' 

£ da l'altra Menesceo, e ’l>force Asile . 
Giunti nel campo ogaun prese il suo sito , 
Tutti si rititaro a le lor file: 

Piancac' le lance al luogo stabilito , 

£ gli scudi chinar’ con arto ostile *. 

£ a riguardar ne gir’ su ia muraglia 
Le donne, i vecchj , il volgo, e la marmaglia ^ 


/ 
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Ma' madonna Grànòn su da quél colle 
«Già senza nome > ed or cblàmato. Albano ; 
Tutto mirava dispettosa i* e fo|le , ‘ 

L '1 campo, e la città di manoV,dn mano: 
'Chiamò la Dea , che si stà^ sempre. a molle 
Dentro un lago , una fonte , ed un pantano. 
Deità, che le diè' Giove, allora quando 
Quel servigio le ' fe* , , mezzo .biirlaiiép . ; 

"Giuturna si' chiamava;. era sorella 
Di messcr Tuhio , a cui volea un»^jjran bene 
. Disse a costei Giunóne: O ninfa bella , ■ 
Gnor de’ fiumi , c de le rive amene ; * ^ 

Sai ch’io ti voglio ben , se ben* sei qu^Ia >. 
Che mi usurpasti quel che non conviene j 
JL che ti ho fatto in ciclo una Signora, * 
Grazie a (ue pari non* concesse ancora • • - 

Or tl ho da dare , o figlia saponca ,** 
Una malà novella, c ne vo matta; ‘ 
Finche ho potuto , ho sempre favorita ' * 

La casa vostra, e Turno a spada tratta 
Ora Turno è spacciato , e "di. sua vita 
Ohimè lo stame di troncar si tratta; 

E non mi dà già il core, ohimè tapina. 
Con questi occ.hj mirar tanta raina , • 
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- II duello da farsi è in so le mosse i 
£ Turno a quel* eh' io so> n'avrà la peggio / 
Se to puoi nulla, e se possibil fosse,. ■ 

Per sua salute ordir qualche maneggio ^ 

Deh non ci perder tempo; acciò rimosse 
.Sian le strane sciagure , che anciveggio : 
Perche quasi ogni volta ottien chi prega , 

£ spesso, chi s' a)uta, non s'annega. 

Giuiurna allora, a piangere a tutti occhi , 
A disperarsi , a batter de le mani 
£ Giunone di nuovo: oh, m’inhnoccbi 
Con questi hnamondi cosi strani: 

Abbiamo l' acqua già sopra i ginocchi , 

Non monta un hco i( far lamenti vani : 

A i, fatti, a i fatti, a meaat le calcagna,' 
A romper patti, ad imbrogliar la Spagna. 

Nuovi pretesti , come oggidì s'usa, 

Per impedir così fatto duello: * ’ / 

Prender del pecrcsemolo la scusa, 

£ far nascer garbugli 'in sul più- bello,- 
Così diss' ella , e la lasciò confusa*. 

Con girandole mille bel cervello ; 

Sì .che posti da banda i pianti , e i gridi. 

Vai ripensando pur, come la guidi. 
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Ecco fra tanto il re , che in bella mostra 
Vengono al campo ; e primo il re Latino ^ 
Ne rien sul carro al loco de k giostra 
Con desttier* bianchi , come 1' armelliao . 

Ha da sapere la Signoria vostra , 
eli' egli era del gran Sole un aepotioo> 

E ne la fronte per cotal memoria 
Dodici raggi d' or cingea per boria . 

Turno in un’ altro carro , anch’ ci facea 
.Molto del Giorgio, e [bianchi avea i destrieri , 
£ due robusti dardi in man tenea , 

Con certi occhiacci rinfiammati , e fieri . 
Veniva poscia il valoroso Enea , 

L’ originai de’ bravi cavalieri , 

£ lulo suo di Roma autor novello , 

Ch’era solo in <juel tempo un fegatello. 

Un Sacerdote venia loro appresso 
DI veste cinto lunga immaculata , 
eh’ una bella porchetta avea con esso, 

£d una agnellà ancor non mai tosata . 

Or queste bestiole addusse £i stesso , ’ 

Dove di molta bracia era ammucchiata i 
£ volto verso, i raggi mattutini 
. Fece a messer lo :^1 quaranta inchini . 
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- Asperge poi da 1* una , e l' altra banda ^ 
Quelle bestie di via, di Yarto, c sale; 

Che questo- a -punto il 'rito lor comanda. 
Come or si ammazza- il porco al carnevale. 
L’ istesso in su l' aitar vien , che si spanda 
Coi testimonii a cerimonia tale : 

Poi quelle col coirei vittime sode 
Da capo misurar' sino a le code . , 

Eoeà ^oi stringe ili formidabil brando,* 

E così al Ha vociferando intuona: 

O Sol , che dai a le civette il bando , 

O Lazio, eh' a cercar venni in persona, 

O messer Giove ^éaro, e. venerando, 

O rappacificata alma Giunona, 

O Marte mio parente, o- fonti, o fiumi, 

O del. mar, e del ciel possenti Numi ; 

Voi chiamo in testimonii , e’ vi prometto 
Étiam in forma Camera: , & coquin» » 

Che se da Turno a ceder son costretto , 

E s’ egli vincitor nc resta al fine , 

Sarà il mio successor sempre in effetto. 
Schiavo de le vittrici arme Latine , 

£ di Evandro al confin da '.Fati stracco , 

Con le bandiere tomerd nel '^acco . 
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Ma s’ io a l’ incontro* come bramo» e spero, 
Starò di sopra* e Tiiroo Tinto,' e ratto; 

Non ,vo’ per questo mai far de l’ altero,^ . 
Nè che gl'Italiatt' mi stian di sotto: 

Non farò differenza manco un zero < 

Da loro, al popol mio,, che ho qua condotto.'^ 
Reggerà pure il suoccr mio Latino,- ,i 
£ a me basta di terra uu caotoucino . . 

Tanto a me basterà, ^quanto ch'io po»a 
Riporre in luogo degno i miei, Penati; 

£ per una città non molto^ grossa 

I fossi , e i fondamenti sian. cavati : 

Ci suderanno attorno in. carne, .er in ossa» / 
Senza angaria de' TMCri^ i miei soldati., 
lodi per onorar,, la sposa mia., , . 

Vo’ , che Lavinia nominata $ia . , ^ > 

Poi ch'ebbe fatta £nea tal diceria, 

II re Latino alzando il braccio alquanto* 
Riguardò il cielo , e disse in fede mia* : 
eh' io ti voglio promettere aliretcanto : 

Tel giuro, £nea ed in buoni ora sia ; 

Chiamo - la tetra e 'I mar ., che cupo è tanto t- 
Chiamo le. stelle, chiamo i due gemelli 

Di Madonna Latona allegri , c belli. . 
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£ chiamo appresso il gran bifronte lano» 
Chiamo de 1* antro oscuc gli Dei possenti : 
.Chiamo il Tonante labile, e sovrano ) 

‘ Tocco gli aitaci > e cocco i fochi ardenti. 
Chiamo poi gli altri Dei di mano in mano > 
fin' quelli de* ranoccbj senza denti ; 

Che la salda promessa tra noi fatta 
Farò osservar da la mia banda intatta , ^ * 

lo non permetterò > che sia mai rotta > 

£ siasi pur per qual cagion $i voglia r 
NoU} se r intera terrari mare inghiotta 
Non > se cada anco il. ciel 1* aurea soglia 
Come sto scettro ( e *1 renea riamano allotta) 
eh* è secco già > non metterà più foglia > > ' 
£ incorno ha ferree lame > e noderose ^ ^ 

Cosi .giuro io , non rivangar le cose . v 

Cosi capitolar* quei' Signorotti 
In mezzo de* pili grandi » c" riveriti ' 

Poi quegli animalncci ivi condotti 
. Furo ‘ scannati » aperti » ed arrostiti . 

£ cosi me^zi crudi » e mezzi corti , 

Posti sopra /gli aitar* come a i coovki , 

Ma i Rutoli/* avean carca la balestra» 

Ne placca troppo lor quella minestra. 
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Giudicavaa che Ij'arno irrebbe fatto ^ 

Ua poco avanzo a correr la » quintana ^ 
Poiché *1 vedean sbattuto / e 'contrafatto » ^ 
Come se avesse addosso la quartana '• 

Stava presso a V aitar chinato > (C quatto » 
Gli facea 'mal per sia la tramontana ^ 

£ Giuotufna la, suora accortamente 

> 

N* udiva; il barbottar.de la sua gente. . 

Ond'ella allor, di un. tal Camerte prese 
Il sembiante a ^puntin giusto » e sputato % 
eh' era uom di garbo > e per millanta imprese ^ 
Fra i Latin* cavalier* molto stimato : v 
SI mischiò fra ‘le squadre f «ei lóro attese 
A suggerir certe ragion* di Stato » * . 

Cerri rispetti >. certi solfanelli , 
eh' a lin tratto rimbrogliavano i cervelli. . 

- 1 

« 

O che poltreneria , Rutoli miei 1 
Che vergogna > dicea, gli é questa nostra». 
Che ce ne stiamo sul cinquanCasei » 

£ che per tanti un sol s’ arrischia > e giostra . 
Se fossero i nemici ;BriareI> 

Se fosse d*-.un pulcin la forza vostra , ^ 
Non con vcrria mostrar' tanta paura» 

£ del comune onor sì poca . cura . 

Emidi Tfxvest, Tom, II, 2 
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Qui sono i Toschi , gU'Arcadi , c i Tro}anI ; 
£, gli abbiam. filasi cucci ne la sece. 

Si suol.dir >, quanci, tapi» canci.cani» 

£ voi di cucci loro al doppio siece:. \ 
Turno da bravo menerà . le :mani» . 

Fino a spander; la Tira, c lo.vcdrccc;^ ^ 
£ s*egli muore» il del idi già IVaspecca» . 

Ma dunque 'ha: da morir i senza vende tea? > 

* 

% 

Dunque noi perderem> come, poltróni » 

. La cara Patria > e.cederem le chiavi? 

Ci lascerem guidar come, castroni >. 

Ci obligheremo a < quest* £nea . per schiavi? 

£i scesso poi dìravvi: O pecoroni » 

Che nioscravace di esser cosi, bravi , 

* 

Stace In cerve!., c^ non v* inghiocca T orca, 
£ per star più sictici, ite a la forca; 

A quelle voci finte, ed orgogliose- 
Di madonna Giuturna incamertaca. 

Tumultuò , fece iCerribir cose . - 

De*Rutoli , e . Latini la brigata .i . 

Per salvar messer Turno si dispose- 
Di fare a quello accordo un* imbrogliata r 
O inscabil- volgo!' ecco imperversa audace 
£ stracco poco. fa chiedea la pace. * 
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Àgglunsevi. Giuturna ua tiro bello,’ 

Per dar piti presto a la bilancia il tracco: 
Fc’ in aria comparir qnel bravo uccello, ^ 
Che fece di Ganimede il ratto : 

Di ghermir d’uccelletti un gran drapello 
Ei faticava, e quel fuggìa disfatto : 

Ma pur un cigno i L più eccellente, e magno. 
Beccato fu da un animai grifagno. - 

* * 

Piene di meraviglia a tale oggetto. 

Gli occhj inalzavao ritaliaoe schiere; . 
Quando il drappello isresso in un ristretto» 
Al rapace uccelion si fe* vedere: 

L* assalse in . modo tal,, che a suo dispetto 
Lasciò la preda, eh* avea in suo potere ; 

Ed ebbe de le penne . carestia 
L’aquila brava per. fuggirne via. , • 

• 

1 Rutoli gridando , oh buono , oh buono 
Fecer per questo augurio una gran fesca : . 
Apparecchiano l'arme, e scanno in .tuono. 
Per darne a gl’ inimici per la testa: \ 

£d oltre, che di ciò bramosi sono, 

Fe* loro un tal Tuiunnio alzar la cresca ; 
Ch'era in. cose d'augurio un mastro fino. 

E fea lo stregonaccio, e 1* indovino. . ^ 

Z X 
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Armatosi /costui prima di tutti 
Gridò: l’ augurio, ch'oggi ho qui veduto, 
L'avrei pagato un pajo di presciuttii ' 
Dunque, o compagni miei , sta il ben venuto. 
Enea, come ucccllaccio, a denti asciutti 
Non ci potrà straziar col becco acuto, , 

E dove ci tenea pCr non covrile , 

Avrà fatica di salvar la pelle , 

Su , mano a 1’ arme , e se quest* uom maligno , 
D’ avere in pugno il vostro re si crede , 
Ritoglieragliel pur, come quel cigno 
A r aquila ritolto» esser si vede . 

Tutto scritto a puntino il elei benigno, 

A lettere dì scatole vel diede j 
E se ciò noti riesce al paragone. 

Come dico io , vo' perdete un testone . 

Disse» e spinse con fiiria II suo cavallo 
Verso i nemici, ed avventò una picca. 

Ella fischia, per l’aria, e non va in fallo, 
Che* n mezo al fianco" a un galani* noni si ficca. 
C> DiavoI, disser ; questo c un altro ballo, 
E guerra a un tratto uaivcrsal ^s’ appicca : 
Perche nove fratelli erano in guerra 
Figli a Gilippo ,' c de T Arcadia terra* 
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Ua di questi investito , e ’l piu galante > 
Fii da quel ferro rigido, e crudele i 
£ sceodcudo le gambe io un istante» 

Gli fu la morte amara piti chc’l fele. ~ 
Gli frati , ognun de* quali era un Morgante » 
Non badar’ d* ire la corte a dar querele } 

Ma fra nemici a vendicarlo corsi , • ^ 

Parcan tanti lcon’,parean tanti orsi. 

chi di loro un spadon , chi tenea pronte 
Saette, ed archi, ed aste co* rampini ; 

Chi nodosi bastoni, arme allor conte» 
benché oggi in uso sol tra contadini: 

Da r altra banda ben inostrar* la fronte 
JLc schiere di Lavrento , e de’ Latini j 
£ non si fece piu zuffa privata » 

Ma guerra aperta» e una crudel giornata.- 

Giragli altari in fracasso, e le scannate 
Vittime fatte arroste, ei piatti, e il foco» 

£ i dardi, e le saette sterminare 

\ 

fioccavano a la peggio in ogni loco . 

Lo stesso re Latin tutto scornato. 

Se ne gi ritirando a poco a poco , 

£ di. tanta Insolenza, e stufò, e stracco 
Gli o^si Dei si riportò nel sacco • 
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Tn tanta* confusione , e parapiglia 

Chi tco/a la sua' bestia, e vi si lancia; 

£ chi s'affanna a metterle la briglia y 
Ch’il carro appresta per salvar la pancia . 
Messapo il Tosco Aulete urta, e scompiglia, 
£ nel pétto gli ficca una gran lancia; 
Mentre , da re vestito , era 1’ altare 
Di quelle cerimònie il baccalare . 

Pur si raccomandava II poverello , ' 

Ma Messapo , che ha caro quel disturbo , 
Via disse, non mi rompere il cervello; 

E , s’ io non piglio error , gli die del furbo ; 
£ gli soggiunse poi, figlio mio bello, 
Perdonami di grazia, s’io ci sturbo; 

Che a Pluco dar non posso il maggior spasso, 
Che consecrargli un porco cosi grasso. 

Gl’ Italiani cosi caldo , caldo , 

'Tutto da capo a piedi lo spogliato, ' 

Non già perche un' officio si ribaldo," 

Per natura o per uso a lor sia caro; 

Ma perchè, sia chi' vuol, non può star saldo 
Contro il nemico, ed il proverbio è chiaro; 
Che ’n guerra giusta , o arma , o spada , o cappa 
Chi può acchiappar del suo nemico , acchiappa. 
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Coacro un tal Corineo ,come un volpone» 
Ne veoia. quatto » quatto un certo Ebuso : 
Quando egli , da 1' aitar preso un tizzone » 
Subitamence gliel piantò nel muso . > 

Ohimè la barba » disse il gocciolone » 

£ la sua beila man vi pose suso: 

Trovolla arsiccia, e*l miserabil caso. 

Pria che P istessa man » conobbe il naso'. 

E mentre assai del suo barbone guasto , 
Quasi fuor di se stesso egli' si lagna 
Corineo il giunge , senz' alcun contrasto , 

Pel ciudb il prende , e non gli la sparagna / 
11 getta a terra , e quel corpaccio vasto '■ 
Con le piante calpesta , e le calcagna ^ < 

£ nel pecco la spada al fin gii ficca , 

£ cosi di costui fini la 'cricca'. 

'Da un certo Podaiirio era seguito • 

Also, un pastore, avvezzo a la foresta . 

£ già gli era vicin , già tutto" ardito v *'■ 

Con un spadou gli volea far la festa : ' , ì 
Quando Also riyoitossi , e inviperito. 

Con un'accetta gli spaccò' la 'testa . 

Per farla gli fu fatta,: o càsi strani I 
Or va -, impacciaci poi con li viilaol ; ' ~ 

2 4 ' 
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. Enea cosi bravaccio ^ com* egli era i 
Alta teoca la destra , e disarmata , ' 

Senza cappel > gridando a la sua schiera ^ 
Ferma » ferma , non . far > cara brigau .* 

Per opera, credi io, de la. Versiera, , 
Tanto rumor, tanta discordia è 'nata** 

L* accordo stabilito e .già tra noi ; 1 
A me il combatter tocca, e non a. voi, ^ 

Deh non vi dace briga, e non abbiate,. 
Per conto tal, tantioa di paura: 

Ho da far k> con [Turno, a coltellate . 
Se si fa altrimence, si spergiura. 

Mentre cesi dicea, per vie celate 
Una saetta venne a dirittura j 
Ferilloj ma nessuno la giornea 
Si allacciò già. d'aver .ferito Enea, 

' >. 

Fussc'ciò caso , o pur voler divino 
Che a* Kutoli dar volle un tanto onore ;; 
Non se ne seppe mal pur un tantino , 

Nè potò farne alcun del bello umore • 
Turno, dopo eh* Enea col moccichino^ • 
Fasciò la piaga, c usci deF campo fuore^- 
£ che turbati vide i capitani. 

Per accident* inopinati , e" strani ; , / r 
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Ripigliò il fiato , chiese V arme, e ratto . 
Sovra il gran carro impetuoso ascese • 

O quanti > o quanti n* ammazzo ad un tratto 
Non potrei racconcarvegli in un mese: - * 

Chi muore ' in tutto chi stroppiato a(&tto 
Chi da le ruote é infranto a le sue spese 
Chi mentre vuol fuggir per qualche valle ^ 
Una lancia crudel sente a’ le spalle,,» 

* « 

Si come. Io Dio 'Marte alcuna volta^. 
Vicino a TEbro. gelido agghìaceiató > • 
Spinge i fieri cavalli a briglia sciolta»'' 

E rassembra il gran Diavolo arrabbiato f 
Geme la Tracia , ei seco ticn raccolta * . 
De* suoi àrguaci^a ciurmaglia a lato, ’ 

La collera , V Insidie , lo spavento y ^ 

11 caca sangue, e cento furie,: e ^entO'i 

Turno cosi ne la cnidel baccaglia . . 

Sforza col carro i suoi destrieri fumanti : 

Or questo , or quel meschin pd? mezzo; ;tagiia 
E *1 cancar fa venire a tutti quanti: ^ ' 

Scudo non giova., non corazza o maglia 
Contro i suoi colpi fieri c fulminanti;' 
Mentre i cavalli tra focose vampe 
Fanno' il bordel con le ferrate -zampe , 


I 
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ilfFronta, e aramaiaa St«nclo,c Tamito / 
£ Polo da coscor lontano alquanto i 
£ Glauco i e Lago a tempo ( ò che bel tiro } ! 
Impresa grave , e pur n’ ebb' egli il vanto . 
Eran fratelli , e già di Licia uscirò j 
Imbraso il padre lor gli amara tanto , 

Che per diventar bravi , e farsi onore > 
Avean tenuto sin lo schermidore. 

Eccovi poi da I* altra banda Eumede 
Di quel vecchio Oolon figlio pregiato , 

Che restò già del suo valore erede, 

£ col nome del nonno ci fu chiamato : 
Figlio, dico io, dì quel Dolan, che diede 
Per voler far la spia, ne lo scarrato ; 

Che andò per iscoprir le gherminelle 
Nel campo Greco , e vi lasciò |a pelle . 

f 

In premio questi dei suo grande , ardire 
Chiese d’ Achille il carro prezioso : 

Ma Diomede ne ’l fe' poi pentire , 

Trattandol da spion grande , e famoso ; 
D'altro, che carro il suon gli fa sentire 
Ne r animo superbo ambizioso i • 

Si che scordossi 1* anima tapina 
Di queiche avea mangiato la mattina. - 
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Or cjacsto Eumene di Iòntan fìi scòrto- 

Dal bravo» rricssér Turno, e /ncontanent’e 
Gli lancio un dardò, è cosi jnezzo morto, 

Il fe* cadere*^ a ‘vista de la '^ente: 

Poi gli àndò‘sopra*’( e irt quescò ebbe gran rotto. 
E si portò da ‘senno crudelmente ’• * ' ' 
Che dal cirro saltando a rompicollo,'* “ 
Strazio ne fé, gli pose i pie sul collo*? ' 


E premendòl 'dicci : to’ su poltrone ; 

De la bramata "Italia ‘ecco' il possessi? ‘ 

Io libero tei doV ^en fo. padrone, 

A4 avere ;'c tenere adesso', adesso! 

Ed oltre a 'questo, prese un pugnalone^ 
eh* Eumedé" istcssd' si teneva appresso ; * 

E perche nod aràisse’ a far parola" , * * 

Gli tagliò a pica le canne de la' gofa.- 

Soggiunse' appressò: or prendi là misura 
Del terren nostro', e fa che giusta sia': 
Questo avanza ciascun, che con braVur'i* 
Cerca far T insolenze a casa mia : ‘ ‘ 

Cosi, cosi si "fondano le inura ’ ’ ' 

Di città nuove con niiilanteru 5 ‘ 

E cosi avviene ? a‘ chi òon fallo ^enorirre.' - • 
Cerca di risv^liarc il can j che ’dornic / ' 
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Ecco, che dopo questi (o che fracasso !} 
Bdte, Darete, Sihari, con Cloro, 

Tersiloco, e Timete ei manda a spasso. 

Che di lanciata si morir' ctm loto; ■ 

Ma il lAon Timete, cai gecuco a basso 
Avea il cavallo di carezza moro. 

Non si portando alcun rispetto in guerra , 
Ecci. ancor su, beneh' ei giacesse in terra. 

Come quando taloc Borea ne Tonde 
Del grand' Egeo suol far T incapricciato , 

A quelle sue bravure furibonde 
Mucciano via le nubi io altro lato 
Cosi , da quel bravonb ognun $' asconde 
E gli fa largo, come a un appestato; 

£ T istessa .-vofubil peonacchiera 
Il fa pater di piu tremenda cera. 

Al buon Eegeo , di fatti si insolenti 
Da ver ne venne al naso la mostarda; 

£ risoluto di mostrargli i denti 
Prende la briglia, e li desttier' ritarda : 

'ai sinistro destrier gli abbigliamenti 
Piglia il valente con la man gagliarda; 

E ticcbe, tocche , e trucca, e sbatti , e dalli , 
Cerca di trattenergli anabi i cavalli. 
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Quando cceo un* asta grande , c poderosa 
Gli passò la corazza , e giunse al vivo, 

£ nel fianco il feri , ma poca cosa > 

Da' guarir con 1* unguento digestivo: 

Aia la soverchia sua furia rabbiosa » 

£d ih pazzesco umor vendicativo, ■ 

In su le ruote gli fé dar di petto , 

£ di eademe in terra ci fu cpstretto , 

Allor Torno arrivollo, e disse ornai 
Canchero venga a chi’ non. te la ficca : ^ ' 

Voglio far ora miglior colpo assai > 

Che non feci poco anzi con la picca « 

Sc*l mctie sotto; e dòpo molti guai 
Dal collo il capo al fine, ai fin gli spiccai 
O povcr* uom J la lancia , c la cascata 
Fu, a petto a questo colpo, un* insalata. 

Or mentre Turno, U valent* uom facea , 
Raggirando pel campo , un tal fracasso , 

A le sue tende si ridusse Enea , 

Appoggiato a una picea a lento passo . 

Seco Mnestéo , Acate , e Ascanio avea , 

Tutti a vederlo addolorato, e lasso; 

E qui la piaga ógnor tocca, c ritocca , 

. Finalmente, a io strai ruppe la coccà . 
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Tratta la piaga da se stesso» e tcnta^ 

A mano , a mano II ferro orribil trarne ; 

» • » ♦ 

E piò ch’egli non puote» c indarno stenta ; 
Che più lo cocca» più par che • s’ incarne ; 
*Grida si forte» che ciascuno il senta; 

' f 

Non più canzon tagliatemi la carne:* 
Allargate la piaga intorno» intorno 
Si eh* io sei campo ornai faccia ritorno. 

Japi età qui» cerusico, èccci lente» v 

^ Come or ne la mia patria c il Senichetto ; 
Ne v’era nel Levante; o nel Ponente, 

In questa profession miglior soggetto: . 

Febo l'amava» e già cortesemente 

Più doni offerse a questo suo diletto,- . 

L* arie d* indovinar , che mai s’ arriva , 

£ di trar l’arco» e di sonar la piva. 

% 

£i che bramava» che in questo mondacelo 
Cento mila anni il babbo suo campasse > 
Disse di non strinar quei doni un laccio» 
Ma la virtù de T erbe gl* insegnasse : 

Si contentò sedere il buon omaccio» 

Senza tanti cujussi in sedie basse ; 

Pur eh’ ci sapesse qual* erba migliore 
Fusse per' far i* intingolo , c ’i sapore . 
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A la sua stessa' lancia Enea, appoggiato 
Batteva i denti per/ la rabbia inatta \ . . 
Soccorrer non potendo, al modo usato 
La gente sua, chc/ limanea disfatta j 
Molti suoi cayalier*gli erano a lato., . 
Tutti aspettando ove il negozio batta: 

£ Ascanio, che per doglia si stillava,, 

£*l suo ladro .destin, già bestemmiava. 

\ 

Il galante cerusico, fra tanto , 

Ecco che insilo al gomito sU sbraccia» . . 

Le bazzecole sue. $i^ tiene a canto, ^ 

£ un panno lino a la cintura allaccia ; 

Seco ha ferri 5 ^-e-ienagliei, ederbCi, .,e quanto 
Creder ei può , <cbe :al; suo bisogno .faccia ; 
Ma fu lo. stuzzicare un formica jo., . 

£ giusto/ un pescati l’ acqua nei; morta jo • 

Non riuscta da cura al povereiìo,. ^ 

£ pareva infrascato, come un itoido • 
Chiedca il.fayor di mastro Apollo, e quello 
Pur gli, mancava, e pur.facea del sordo; . 
Nel campo intanto ogoor crescea il macello 
£d eran Marce, e, Morte ambi d’accordo: . 
Crescea 1* impeto, ostile., e a tutte l'ore, 
De’Trojani il periglio era maggiore* 


4 


] 


♦- 


i 


¥ 


Digitized byGoogle 


E W E / » E ’ 


Ì6t 

L* ac^oa arriva a la gola ; i cavalieri 
Già se ne veogon oltre a sptoo' battuti ; 

' Son diventati i campi cimiteri , 
lioccan fin su i ripari i dardi acuti ; 
Scrinano come matti a i colpi fieri 
Gli sfortunati giovani abbattuti ; 

£ quelle grida loc .fuor di misura , 

. Fauno spiritar F uom da la paura . 

Ma Venete, la mamma , poiché < incese 
D’Enea U dolor, del campo suo il periglio; 
In Creta un pugno di Dittamo prese-. 

Per far 1’ empiastro al suo diletto figlio . 
Ha quest’erba le foglie ampie, e distese. 
Tenero irgarobo, edéil suo fior vermiglio; 
£’ un’erba rara , e a dirla a la laconica » 
Più prèziosa assai, che la betcooica. 

Questa per le ferite é cosa santa, > 

Che gl' impiagati rende a un tratto sani. 
Mai, mai virtù non diber cale, e tanca 
Gii unguenti, e i cartoccio’ de’ ciarlatani ; 
.Come la calamita il ferro incanta, 

E ’i tragge fuor , $’ altri ripar’ son vani . 
Questa cercar , ferito , e mezzo morto 
il Ciprio suoi per sua natura accorto. 


Digilized by Google 



t 1 \R. ò . XII; 


Veoer V incofporò ^on T^acqua rosa*; ' 
Dentro un 'catino- lucido l’ immerse; 

V* aggiunse . ambrosia >' e panacea odorosa i * 
E poi dentro una nube si coperse,' 

Per buon rispetto- volle andarne ascosa | . 

E Japi jx)i con lei la piaga asperse > * , C 
Mentre al soli«> officio anco.attendea, 

E di una. cosa- tal. nulla sa^a. ' ' > 

Ed* CCC30 il dolor cessa / ecco eh* à un tratto 
Il sangue* s’incarnò ne la ferita; ■ "/ * 

. E*1 ferro,. quasi da se stesso' tratto. 

Seguiva del cerusico le dita ; ' \ * ■ ‘ 

Enea sanato, ’^erfóstb'^ CÒITO. \ ' 

' Ec* due* sgambetti e stette in s\i la vita; 
ì Japi allora: O là.,* Tarmi portate, . • * 

È guarito ,' c guarito: ór che- badate ? r * . 

. Poi soggiunse àd Enea; non creder ', ch'Ioi 
eh* un capocchio mi son ; t’ abbia guarito ; 
eh* opra è «questa del cielo: un qualche Dio 
Sceso, a posta qua già ti’ha favorito. . • 
Grau benUi si prepara, al parer mio, 

Scndo a un balen^'di questo imbroglio oscim 
Passata è'COTai^Ia furia maladetta; • 

Ti farà tutta Italia di* berretta \ - * ‘ ^ : 
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Egli per ritornare a i battaglioni , 

£ a fare in campo le prodezze usate ^ 
Coperto aeea fifa tanto i suoi gamboni - 
Di piastre doppie, sode, ed indorate} 

Messi de la corazza i maniconi, < 

£ lo stringhe si area tutte allacciate. 

Ed imbracciato, in atto orrendo,' e crudo, 
Per isfidar ranoccbj avea lo scudo 

( V asta bandirà , e come un Marte arinato 
D’ire a fare il macello era in procinto^ ' 
£ disse , poiché Ascanio ebbe baciato , 

Col labro fuor de Eelmo a forza spinto $ 

O figliolo mio caro inzuccherato , 

Mira , che std mondacelo è un laberinto i 
Da me impara il soffrir. Tesser valente; 
Ma la fortuna da più pazza gente . 

, *TU vedi,' eh* io mi sbraccio, mi sbranddio , 
E per tuo amore io crepo di fatica : 

Ti acquisto un regno e non mica un castella ; 
Da gente tei difendo enipia, e nemica.'' 
Tientelo a mente, sai» figlio mio bello, 

£ non voler poi vivere a T antica : 

Per farti un uomo, non pon mai in oblio 
Me babbo tuo > messer Ettor tuo do» 
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Disse ; e braDdl la lancia » e 'montò 19 sella i 
£ usci fdor de la porca in un momento : * 
Seco c. Mnescéo^ seco Ancéo,,con quella 
Gente del vallò intorno a . cinquecento . ^ 

Di gran polvere, al eie! s* al:^ un’ ombrella p 
E* n varie parti la .disperge il vento 5 
E la percossa . terra da' cavalli v ,. , - 

Non sai beò, s'dla tremi, 0 s" ella. balli 

> 

Canchero, disse Turno, e' disser .cotti^ 
Che tanca, furia scorser .da lontano; .. 

£ fer di doglia quei.visacci brutti, 

Che fa. la plebe, se rincara il grano. ^ > 

Giuturna , che creder 4 e^«u^ Mar^guttl ^ 
Qualche Vespro temea Siciliano^.,. 

Da se stessa, dicendo ; Di ;qua. vassi i . 
Indictrò .si d^ò .due^miia .pMd* ^ *: 

• f 9 p 

Come véggiam talor , che d* alto mare 
tTempestoso furor scarica in, terra,. . ' 

E i' poveri villan* senti gridare: 5. . ^ ^ ^ 

O.nol disfatti, serra, serra , serra : 

Guai ch^ sta fuot,. tristo chi ci>ha ché.fare^ 
Tutte le biade n* anderan sotterra: > ^ 

Noi faremo la pappa col paglicclo , . , 

£ la zuppa^còQ 1* ac^na i,.e l\ac^uacicdo:\ . < 
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Con simil futia Enea scagUossi in 
Col suo unito drappel ne la battaglia. 
Timbro primo ad Osir la fece netta ^ 
Achesio a fil da Menestco si taglia» 

Acate ad Epulon, con un'accetta 
L’elmo divide, e la coraaza smaglia; 

£ per mano di Già ne cade Ufepte» 

Qiiel paesano mio cosi valente . 

Tolunnio poi, l'astrologo cornuto» 

Che fu cagion di quella pace rotta, ' 

£ che prima avventò lo strale acuto, 

Quel linguacciuto, che facea dei porta. 

Al regno ancb* ei precipitò di Fiuto. 

Ben glie ne duol , ma forza c che l’ inghiottì j 
£ de' Rutoli allor f alta marmaglia ~ 

Fugge via col malanno» e si sbaraglia. 

Enea come colui » che far disegna 
Qualche colpo da mastro» e di gran f^a» 
Contro chi teme, o fugge, non si sdegna» 
Turno cerca per tutto , e lui sol chiama . 
Giuturna per salvarlo allor s’ ingegna 
D’ordire un’altra più piacevol trama} 

£ del fratei, cosi salvarlo spera, 

F'casa ella stessa far la carozziera » . . . 
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Costei di Turno al carrettler Metiscfli 
Fe^ dar in terra un matto stramazzone ; ■ 

£ poi gabbando accortamente il Ffsco, 

.Per guida al carro in luogo suo si pone: ■ 
Prende di lui col noto valor prisco 
La voce, l’arme, ei gesti, e ’l bel barboni i 
Si che non v’ era , al diveder d’ ognuno 
Da <][uel finto , e dal ver divario alcuno ; . 

CoiH[ie una rondinella de’ Signori 
Per le Mccbé magion’ corte , e svolazza ; 
Aggira or alto, or basso, of dentro, or fuori }' 
Oc tra portici grandi , or per la piazza ; 

O quando fà dèi nido i'feoi lavori t ^ 

O porta r esca a la novella razza ; > 

Allor, che i-figliuolini sempre a l’erta 
Scan spispissando con la bocca aperta' $ 

Cosi monna Giutùrna aggira, il campo 
. Col carro del fratei mezzo volante: 

Turno altrui fa veder, che come un lampo 
Vittorioso corre, e trionfante: 

Ove dubita poi di qualche inciampo, 

£ scopre da lontano alcun brigante i > 
Ghioca a la larga , e come una bertuccia. 
Sgrigna, alza iioiuso, si ritira'*, e muccia . 
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Ma, come da la peste, sopra tatto ' 
D’abbattersi in Enea si guarda, e teme: 

Egli. a rincontro il seguita per tutto, 

Lui tuo! , lui cerca , c di lui sol gli premtf . 
Ov’è fitto, dicca, questo Margotto? ^ 
.Turno , ove sei ? che se ae perda il seme . 

S’ alcun m’ insegna ove tu sei , poltrone , 

Jq gli voglio donar un ducatonc . 

Ma grida quanto vuoi , cerca se sai > ^ 

E mettigli una taglia anco più grossa i . 

Che per adesso ^l ritroverai , 

Nè. vuol la suora, che trovar tu’l possa. 
La collera ti rode , a rischio vai , 

Cercandol più, di non pigliar la tossa: 

Il combatter con altri ti par duro 
‘ Contro r accordo , c stai tra 1 ’ arca , e *1 muro . 

In tal perpel issiti Messapo appare , 

Che avea due strali , c d’allegrezza matto. 
Cercando di volergliela attaccare. 

Un d' essi contro Enpa n’ avventa a un tratto . 
Egli al sicuro non porca scampare,* 

Qiunta era la tragedia a l’ultimo atto,* 

Se non che il yide, e si accosciò un tantino, 
£ quel colpo schivo del malandrino . 
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Pur ne Telmo suo fin diede lo sci:alc> 

£ si gli ' sparpagliò tutto il pennacchio. 
L'^ssalse ailor la tabbia bestiale, 

E si fe* in un balen , come un orsacchio * 
lo son , dicea , una zucca senza sale , 

Pien di rispetti inutili , e sbadacchio 5 
Identre questi cornuti , a quel* > che io vcggi<^> 

Contro me, jCQOtxP i miei fanno à ia peggio. 

• « 

V. Fa ben mille proteste a messer Giove , 
Che provocato con costor combatte^ 

Già -che Turno c smarrito e non sa dove, ' 
E con genti ha da far nemiche', e' matte; 
Si sputa ic. .raaftc ixXOO .StE^gi nuove 
Mandar giura i Latini per le fratte f - 
Spesso fra se dicendo ogni persona 
Deve al fin x fin ballar , come altri snona. 

^ ** '' * - i -JV 

» / 

Oc chi mi dà di Greco un. barilotto» 
Non dico 'de T umore d’ Aganippe , 
eh* oggi questa bevanda c da merlotto » 

Né ad altro c buona, eh* a lavar le trippe : 
Del vin Greco dico io, per cui si dotto 
Fa il famoso maritò di Santippe , 

Onde io ben possa , poiché il fin si loda » 

De L mio cattxone. scorticar la coda, ^ 

' * ' • ' 
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Ébiv CMicedè. uni tal ^occ j 

Ch« da“*P!bA> a Ripet(a''tidita sia; . 
Mentii^ ho ^dà* Hac<ont«r i la guerca . airoct , 
Che ÉWgnì fra tìb«tow> tuttavia: c- 
La strage, ch«ife’ «piinci Loca feroce J * '' 
£ di Tutnn^ di 'lafbìaÀarr^ a . i i 
Giove of fsetehé comporti un tal mal2aco7 
• Se cavee ,?ed $ unghia poi «ostoc saraauq i - • 

Àtettme Atifoino uom* de 4a cappeiKoa > 
Pef^ttaH del ferie loea'cade primierb^ 
Qui de’^lVwrl lo stuoly ch'era in lofinai- 
Ripi'gliè'^ailof il fiato «daFTddvcToii t’ 

.Turno ili* tm*^dlrtà parte non ^ifina ? 
Dì ■ té Itivoattasetie , e ^do' 1* alxicto $ o 
E fa fesmrne Amico, gii caduco ^ f v: 
Con fcrwa'ffen^a ébttdellator e rnato i 

Poi icMo 'uccìde anco 11 fratel -DIocò^ 

E i ambeduo dal scollo spicca c 

E tutto gonfio y m'^tnlipeadio loto , * :i‘. ■ 
Sui >cérró' \ ’^si ptt «roreó gli appicci'. 
Stima qubte due teste mi>gran ««oro 
■ E- corte alt»ve> per finir la.cricsa r 
MeuiMt «NSser Enea da l'altra -banda i ' 
A’casa ialdi tQolH aach'eivnu manda*' 
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Pcfch‘ egli altor tte franchi gioTioacci 
A un batter d' ocebj , e quasi un colpo atteri^ 
Telon, Tanni, Cetcgo, e fra' bravacci 
$er quatto Onice, si feroce in guerra^ 

11 fece diventar carta di stracci , 

Dov’ era il iior de la Tebana terra ; ' 
Feridia fu sua n^adre , una matrona . , ' > 
Saggia, nobil, da ben, buona perjooa-.V 

" >£ Turno ancor di Libia altri fratelli 
Mandò a gambe levate io quella trescar 
£ Mcnete mal cauto , a ì poverelli > 
Tugurj de 1’ Arcadia uso || la pesca. t 
Terren ^ ^ baccelli 

Non avea il.babbo, e bevea l'acqua frescari 
Se non se in quanto per voler campare ■ 

Gli altrui poder* pigliava a lavorare. 

\ 

Non era sto Meaete avvezzo mai 
A praticar per corte , o per palazzi .* 
felice itti, se stava co’ suoi guai, 

Nè segula de la guerra i mestiet' pazzi : 
Ma il crudele descin fuggi se sai; 

Quando il ciel vuol , bisogna che t’ ammazzi i 
Non occoron canzoni, che ad un tracco 
Cade ogni pomo a terra allor, eh* è fatto. 
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Come iquaoda talor da vaile bande 
Fra > le. selve ,> e :gli alior*. si attacca il focov 
Ovver doppio corrente in. . giu. si spande ^ . 

£ maggior forza prende a poco poco^n 
Fanno un fracasso smisurato, e grande 
Ciascun ^di loro dal suo proprio loco;. 

.Cosi Turno , »ed Enea , fuliQini ardenti : ^ . 

pi qua di là ^baragUano le genti . 

/ 

O&^r ira è io colmò e; non si ciancia mica ; 
Ora si fa il fracasso da .dovera: 

Or ne, vaa tuteli ora, ciascun: fatica, . 
Per^vincer 1* alcm^r c* non r restar col j«ra « 
Un tal Murrau ai nobilcate antica , v «v 
titolo ^real gonfio., ed altero^ . . 
Superbamente cpnuo Enea ne venne 
/ O baij^agiauni ) or odi (die n* avvenne .. 

^ . Di sàso> U carro a/^ terra Enea balzollo , 
fosse ì staso un .pecorone ; ^ ^ 

Poco mancò non;si rompesse il scolio, . 

At così smisus^o estraniamone r > ^ 

Ma;.ad?ognI modo die 1* ultimo crollo . 

. dadendo a bocca sot to , e . brancolone ; , 

£'l carro fi «e i suoi desteier* gli foro addosso | 
^ ;in uof^bftlea gli ^fracassatcf ogni oss(>»r> 
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Ilo à té pdscia mcssér' Tarn® dictìè I 
Pna'inàla minestra !d»‘ sorbire: * ■ < .i. > 

Mentre' tua Signoria ferir lo créder 
£ rincontro gli va con troppo? ardire i 
Vibra egli i un dardo' tal, che per mia féde> 
Un uom di' ferro «arìa'^ iatK> morirei ••■^■‘ìsì.X 
Che trapassandoci* elmo, ''e buono*, 'O bcilo> 
.Tatto a k'fia gli fracassa 11 cenrellou 

^'£Mste«a boria Tomo’ anco a^te 'fòttf, 

O gran Critéo j -de* Greci un de* piò bravi I 
Nè per fuggir da Enea , Coperto un eece 
Ti valsero i tuoi Dei, che alloc ' chiama 
Il forte Tntdtt a im aaaiiiin m diiriiii • .i\ 

«Del suo valente * braccio a.i colpi h^vìs ^ 
Poiché la spada ti ficcò' nel pettoV "‘ìi - ^ 
E cosi ne ‘morùti.pec diq>eUO'VL V <■' 1 

• ’ Eolo; • e*’ to', che per dicci armi -a Troja 
Mal non tcovasti alcun *che ti uccidesse 
. £ fra color', che ci lasciar*' le' cuoja ^ • ' 

Non. ti atterrar’ Tarme d’ Achille àstesse s » 
Or ne’campi 'Eatin’forza è che sndojasi ' . 
Qui lè salckcìe t’ erano impromes^ s * - ' 
*^Ti dté Etroeso'nn'nobii nascimento * ' /! .? 
Ed imi ^ sepuitura ;o^ in JLauteiu^l : i 
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Da’ LatiDÌ c da’ Teucri a la lot fila; ' — 

Si faceva a la peggio io (juel cooflicto} 
Menesteo t’ era i il gran Sergesco , e Asili I 
Mesapo, e tu, cavallerizzo invitto r 
Gli Arcadi, e i Toschi più di dieci mila. 
Benché il numero ver non trovo scritto 
Combattono in miscuglio, e*in un tiduttii’ 
Ma ognun per la sua pelle , e Dio per tutti , 

Qdi Venere, la madre, un matto grillo 
Ai figlio linea fece saltar in testa ; 

Che a la città n’audasK per sigillo 
Di tutta l’opra, e per fornir la festa i 
Enea che dentro sulTolac sentUlo , ' 

Nè vedea Turno io quella parte , o in questa* 

^ Disse; se per averlo in vano io zappo, 

Io del sicuro a k città 1’ acchiappo . . .. ' 

£i non comporterà tanta vergogna 
Di lasciar la cittace abbandonata; 

O almcn , s* egli non vlen*, punir bisogna 
Quella città con la sua gente ingrata . 

Almcn farò crepar qualche carogna^ 

Che co* capricci suoi me 1’ ha ficcata ; 

£ questo in somma è il modo , e la maoielfa 
Di vincer qt^sto giuoco , c iti primiera, . 
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Sabitamentef duQ<^e a ce nc chiama '' 

Mencstco, Sergesto, cU baon Seresto, ■ 

Per conferir con lor quanto egli brama ' 

E de’ Trojan’ poi vi concorre il Testo. • 

Ha r arme sue ciascuno , e a mezza lama' 

Di combatter ognun sta pronto, e lesto; ’ 

Quando ei di susò un’erta collinecta ' ' 

Così imbrogliò quattro parole in fretta - 

Statemi intenti' ad àseottar ; non fate ' 

L’ orecchie a' detti miei da ♦mercatante» 

Giove è per'aoii- ntm vi maravigliate,- 
Che a questo io. mi risolva' in un istante r' 

Al re Latino, e la città si 'spianto j 
O ch’egli per fbggir colpe si gravi, ' ' - 
D’essa ne* ntancli».in ginocchion le «biavi-; '• 

Che deggiotofar?diem>frs^fea«teceÒ 9 
Di Turno forse le < eemodità ? ' , 'ri t ; 

Che mentre* dòvea meco a 'rin^|bécreo,‘ V \ 

Ne muociò< via con. dir di qua si fs. ' : 

Finiamla'omtìì' per non restate in 'secco 5 
Cosi sto ghioco si terminerà: •’ ' 

Via * vendichiamo'il Violato patto ; * '• 

fette e di«ai|;lMddè3s^ iHi tesilo i 
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Cosi :disé* egli ; e la bfigàla* alloca"** ' 
Ne va volàado à la ‘fcttcà * reale j* 

£ ciotta via gridando i mota ^ mota v ‘ ^ 
^'Al mukr attende ad appógg^r le Escale'* 
Altri la furia appresta i ehc divora* : '• 
Le ,printé case un furos bestiale : » 

Altri ne, la città con rabbia strana 
1 dardi fa fioccar per la. più piana. :* 

Akri dà su. le porte i quei mesctiiii 
éhe quivi? son, stoccate ^malàdette; 
£nea,fra gli. altri) il fior de* Paladini^ 
Dà pure *. a; là éittà.^ le matte' stretie ^ c 
Contro il ré gtlda> e contro i éktadini 
Che secb' il giuoco fan dc ^le civeete^ < 
Éd in, fiegozio' di “^1*' gran momento > 

Già violar- duo volte il giuramento ^ 

c 4 citeà^fd*^ fktinó Ufi gtàft ^chiatnàzzd 
i chi cruda la vuol )* chi la vuol cotta 
Altri* al povera ;re fin "sul 'palazzo i 
Perchè la città,: corrono r in frotta^ 
Altri riputàn questo un umor pazzo > • 
£ vdglion si resista a '.catta botta: o . 
£ sopra U' itmt coo/citipiico gagliàtdo # 
Vogliono far del bmw, e del teàarda 


£ i ir * 0 \ 


Dentro parean le. genti sbigottite»; ' 
Come un scbiamo di pecchie in qualche lan^V 
Là dove il fumo , maladetto incita. . ^ 
Per buscarne del mel » furia villana: , i.j 
'Ch’elle di qua » di là vanno stordite^ ^ 

£ divengono aringhe' in. foggia strana^., .. t 
Con gran stridore ne la parte interna ^ 

Di queir affumicata atta cavema . . v 

Eccoti poscia a la città meschina a 
Un caso nuovo» nuovo, e sitavagantCj . \ 
Che fu cagion de la total rovina» 

£ ingarbugliò le cose tutte quante 2 ... ; 

•Vedute avea 1» nai«exa.,xegina., 

• Venirne armate tante genti» c tante v \ 

Assalir la città» con dardi, e foco, ^ > 

E di confusion pieno ogni loco . > j 

Turno non ^vedé » e manco le. sue genti ;- 
£ pensa al fine al fin» ch*.>egU sia morto/ 
Riconosce il suo ecrox, ne batte i demi» v 
S’avvede» che fu pazza» e eh' ebbe il tocto» 
Roi’ eh’ ebbe, fan! <in van molti lamenti», j. 
£ un canape cxudel ^a un legno attorto; ^ 
.Dentro esso il collo disperata ficca , *. 

£ da se stessa in un balen^ s’impicca» ) 
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ti povera Lavinia: o madre mia; ' 

O madre mia , dicea . che cosa hai fatta h 
Stracciasi il biondo crine , e ciucavia i 
Gridava gnau, gnau». come una gatta» .<1 
Seppero la sua andata in Piccardla • : t.y 
Le donne; e la città mezza disfatta» 

£ tosto ella s'empì da tutti i lati > * l 

D'ocror» di fioamoadi» e d* ululaci, . j . 

Messer Latin' pien * di confusioae;' 

Ad ua* caso sì stran de la mogliern, t 
Si strappò in cento pezzi il zimarrone 
Suo bello» e novo, e compro su la Jwa». 

Da ver, da vcr^ dicea, eh' io fui • un castioné 
A voler 'guerreggiar d’ esu maniera, • -v • 
Or me ;n’ atveggio , or con la mano il tocco» 
Che son restato , ohimè » come no’ alocco 7 

Turno fra canto» che largo giocato» 

£ca quattro scalzi, insino allora a veat- ‘i 
£ lo scuoi de' nemici dileguato , • - .i 

Alcuno da ferir > più nom v^at . 

L' occhio a la ciuà volse , e da ^el lato 
Sencia un rumor » che . subbissar . parea ; • 

£ gridò immancineote': ohimè, oiiimè lasso; 
Che domiof di gtida, e di fracasso ? . 
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Spasioàf gii ’ di^ doglk • siiisospeit i C9 ^ ' 

Per sencir* meglio r suoi cavalli arresta:' 

Ma con «sèmbiaota alJor * gicave.> é< mearko" > 
Monna Giuturiia siiaP'*scro[la. la> Cesta t • ^ ^ ' 


^ndiam; dice, di 5aa^^dow?^è infiniiO'. v .. 
Stuob divTrojanI ,:e fornirai la 
*Di ^a .costoro a:' sbaràgUac s*;acténda r ? 
Non mancherà chi la>cmà ^difenda . 

Lascia > .eh*i £aéa contro Latin, con^tta 9 


I 


Il simii contro li sttoi^ di.^na tsi facciat 
Diane .a^qoeì.dede sode a «pada tratta, 
Che^ ^i render gli puoi pan « per focaccia: ^ 
Restar: iatad^ 4n ii igè Éii i mm J irfi ti ni |> . ^ 

Mentre a, la luna abbaca eglr^ e mloadcìas • 
Che questi estinti , .con tua , gloria poi'i- - 
Tornar potrai ;virtoriosQ a i vtuoi,. .i. ;t » 


Turno ' risponde t o cara, mia sorella 
Fino ailpr- tij conobbi, (e canto basti }^« 

Che conj'otjdir di quella ghernunella \ 

L* accordo .con . Enea mi. disturbasti j ^ «■. . 
E quando poi^ : con, geiòsia . novella 
In luogo di iMetisco: in campo eUttastié^I .:^ 
Non, ti celar sotto 41 c^in biondo^, c «riccib, ' 

. Che porti io van la maschera .q poscioaio;^ 


"Emide Tffivessita T, Il B b 



M 


■ ./ • 
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Chc' Doisiae- ti; ha spinto di là suso* 

A prenderti -di me tal gelosia? " 

A veder morto il. tuo hratel confuso* ; 
Forse venuta sei, sorella mia?r^? * 

Or che altro mi resta? ha già delifuso 
Tratto . il mio stame . V empia ;Farca , é ria ; 
Non r*i , nòo v" è rimedio ad alcun pattd^ 
V ora è « vicini , ‘ io soli spacciato adatta; 

Innanzi a - gli’ occhjmiei morto è Marrano } 
Con le mie orecchie intesi i suoi *. lamenti ; 
Ufentc è morto, :quel gran capitano., . 
Gloria,', e splendor de. k Norsme geo^ir^ ^ 
Giace ancor insepolto, ahi caso strano ^ 
eh* io svergogno il mio padre,' e imiei paretm f 
Fo gli amici/ restar come castroni y * 

£ per me vanno a morte i millìoiBÌ. 

•/ 

Or et mancava questa intemerata , . 

Che vada la città tutta in mal* ora ^ r»- . 

£ eh*. io faccia. di qua la spampanata, * 

E che colà, . chi: vuoi ‘morir, st^' muóta > 
Ahi, mondo becco, iò noa I* boiodovinara^ 
Drance il fìsggir rinfaccietanami ognora s 
£ Latin, che a far guerra' ho pérsUasa> 

Or con un palmo resterà- di naso.^ ' 
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Tanto è dunque il 'morir mala rnhiéstsa , 
Che r uom (kbba abborrirla ? o Dei d'ATcmo , 
Se mi fa guerra il eie! còn la balestra. 

Se vuol perseguitarmi in sempiterno *, 

Sia mò là vostra man propizia , e destra , 
eh’ io verrò a far con voi la state, ’i verno .• 
E come l'avo, e il bisavo , e’I tritavo . 

Or mi risolvo di morir da -bravo.* 

} ' Ciò detta a pena , Sagc , un cavaliero 
Ne venne a la sua volta a* spron batttoo; ' 
Sudante, e sanguinoso ^gli, e il destriero. 
Che in faccia egli ancor porta an dardo acuto. 
Turno, o TQtpo , fit *ser Piero 

È tutto ir nostro esercito al^ttuto; * 

Ci dà sul naso la tua lontananza ; u ■ ‘ 

In te solo è: riposta ogni speranza'^ 

Ogni cosa è sossopra in su ‘le -mura : 

Son già pòste le scale ; "ogpan - si duole: 

Vi è, acceso' tanto foco, ahi sorte duta^,'' 
Che può scaldarsi chi scaldar si vuole: ” ' 
Enea vi. sta, grick ^ minaccia, e giura. 

Che vuol fornirla , e non vuol più parole: 
Tenta, che là* città resti disfatta , 

Nè lascctà scampar pur una gatta.* * ' " 

B b X 
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Gridano tutti : or Turno »dov* c andato } 
Forse ci eombattc> dorè non bisogna. 

. Presto , deb presto > che sia ^richiamato ,* - 
Che starsi ora lontano è una vergogna : 

^ Il re Latino e affatto disperato > 

E si vorria ievat si fatta rog«a \ 

E /Sta su , su , per sorte cosi rea , 
pi dar la «oa Lavinia a <jucsto.j^ea . , 

" 4 

Ci c peggio, messer Turno, obimé,cic peggio} 
La regina inèdesma disperata , 

^ella che già guidè questo maneggio, 

C^C' ti"' volea si' ben , già y é impiccata. 

In difesa^ eomune altri non veggio ^ 

Euót cbe ’Mcsdpo , c Atin, poca * brigata t / 
Che In custòdia si' stanno de le porte, ' 

A mànìfesto rischio* de la morte. ^ 

^ tJt ' • ' . ' • 

> V ». 

Hanno costor tanti nemici addosso*, 

Che fon dà* vero piu,-che ' te "for miche ; 

Piu che le mósche piu che -1 nuóler - grosso 
Nc r arida campagna dè jlc sphSleV' ' ^ - 

Al fin«^ là^ già gli chiamerà^ Mlnosso'^ 

Che restar non- potranno a le fattehe » 
E tu messer , é chi yiiql pianger piagàe?' 

T« nc stài, (piàsta{*ftckov a l# campagna/ 
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Ò che brutto mostaccio , o che brutti occhi 
Fece allor Turno a cosi rie novelle 1 
Piangea era se de' suoi pensieri sciocchi > 

Ma stava astratto, e non dicea covclle. 
i.e roani si teoea sopra i ginocchi, 

£ stringeva Ji denti , e le mascelle i 
Guardava in terra, gli rodeano il Cote ; 
Kabbia , vergogna , coscienza , amore , 

Poiché iu se ritornò , torbidi i lu&ii 
Dal carro suo ver la cittd no giraf 
Vede in alto oqdeggiac le fiamme, e i lumi,' 
£ la cagiona ooMippiMkdor:» «o «oapira : 

Vede , come 1 * kicendip arda , e consumi 
ÙQ* altistinaa torre, e se n'adira s 
Ghe, quando 1 ’ altra tolta ebbet ia stret^;ì 
£gli avea già di propria mano eretta . 

I 

Grida allor fotte: o mia sorèlla cara, 
Buon di , buon anno , , io mi ti racootnmando'’^ 
Soffrir conviemmt qual si voglia zara^ 

Noi ci xivederem, ma non so quando^ . 

A finir con Enea la nostra gara, 

A solo, a solo, io me ne vo volando. 

Deh lascia tu, che disfogar poss’ io 
Con nove stravaganze il furor mio< 

Bb ^ 
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‘Che doihm inai sarà ? se ben morissi , 
Almeno io non morrò > come un poltrone. 
Cosi diss'egli; e io un balen partissi» 
Lasciando il carro suo» bello» e pedone. 

Fra le schiere nemiche il varco aprissi, 

£ volando passò còme un falcone: 

Lasciando la sorella soia » soia » * 

Ch*avea quasi perduta la parola . 

Qual da precipitosa orrida balza 
Un grave sasso in un balen si stacca» 
Qualor la pioggia» o Tagaiion lo scalza » 

O lunga età » eh* anco L macigni affiacca ,, 
Rotolando in giù piomba » or batte » or s* alza 
E selve, e grcggle, e i lor pastor* acciacca » 
Cosi Turno ne gii giù per lo spazzo 
Di quelle strade a rompicollo » e pazzo . 

Giunto che fu» trovò di sangue asperso 
Tutto il terreo , vide fioccar gli strali ; 
Molto accennò con l'alte braccia» e verso 
La gran città gridò con voci tali ? 

Rutoli miei , la colpa in me riverso, 
Poich*io sol fui camion di tanti mali • 
Fermate , o là , fermate ; in talè imbrog1ÌQ » 
Io solo con Enea fornir la voglio*'. 
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A ^esta Toce l Rutoli, c i> Latini 
Fecero il rltirancil>us bel beilo:" 

£ rimirando su da' riTeilini , 

Dicean meravigliando ; or vello , vello . ^ - 
Enea , eh’ avria pagato ccc'carlitii 
La cara occasion di rivedcilo} 

Tosto , eh* egli senti di Turno il nome , * 
Fe* d’ allegria battute , e semicrorae . ' ' 

Abbandonò l’ assalto, e in un momento 
Da le mura discese, e da la' rocca'. " U' 
Pur farem, disse, sto combattimento,^ ‘ * 
La forniremo i ed a chy cocca , tocca : 
Quando éscoìle Àto laliua cliiom'a al -irentò^ 
Ed Etice , o Appcnino allor , che fiocca } ' ^ 
E sovra 1’ elei, fuor di raodo« alterò 
Di bianco pcononcel ^ortà ii cl^ieto , 

Tal sembra a ponto Enea còsi bravaccio 
Ne Parmi ^i rassetta , è si rincora 
I Rutoli, e -4 Trojan' iascian l'^impaccio ^ 
Di far la guerra, è Iascian i’ acme ancora': 
Unitamente voltano il mostaccio . ^ 

Al futuro duello allora , allóra ; . 

E ir re' Latin stupisce , 'che <jui tratti ‘ 
^Vede a gran pugna dùe campioa* si fatti V 


B b 4 
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SI gti9à tamd : .^ò Uv iargù'> 'la^r3 
Ed eccxm^'id ìcampà i cavalien*. :? rbh^o 'r 
Si dan ipsriàia uDa? matta ~gux:d[an}Ta » "i 
£ hnatiàn Bardi ^oh trcméddì-TeUS^ri^; 
Tremarla ! soda téxia di.paacai tr\. 

De* pièi: 3 t fracasso >: a; i pasiamenti akert ^ 
£ ! cornea ^uai fietb-'Orlaadó , e im Rodomonte^ 
La foctaoa , «'E datori vcogono a ftoatc^ ^• 


Cpdiiiidb Siic > Jò .di 'Tabutoo^'al' moacc*" 
Vati dae /rorì. feroci, ad iòcoatrarsUr 
Ed abbàssaado ; la coioutar fronte > . 

Stanno par? geiosia^'ped sbudellarsi • ' < 

Versano^ traincsidaer di sangue .un fonte r ' 

I povcrk pasto r’xiott. salì farsi,; . 

Rimugge il. bosco , e attendon. con tremotè 
Le cupke 'giovenche, il nmcatore . ^ . c 


A .. td'.d* Enea > ^di Turno^ era Pidbts^ 

Il graa*^CDnflmà. Giove in man sbstiene: ^" 
te loPHfolanciej7gimio ,'‘^ incorrottOi> n ^ 
Prepara lai^vittorkta cbi^eliaWi^nia' ti 

Chi di lot 'Ytaeay e chi chr. sGttov-^ 

E Tuno^ c ìF altro asà- da far ben bene5.-^I 
Che tutti-ve n*èi :di^bcibna 'vog^* cM 
L'.uòm* s* antichi c dove^ co^iè>: ^ 


w« 4 


LIBRO XIU 393 

£d ecco Torno > che fra canto libra 
L'orrida spada, e fa calar gran botta: 

Per lo .spavento poco sangue in fibra 
Rimase a i Teucri, ed^a i Latini allotta. 

Chi racquiscollo iockc, chi mezza libra ^ 

Quando mirar’ la spada in terra rotta: 

Perchè al povero Turno ( ahi caso stranio 1 ) 

Le monche .guardie sol restato in mano. 

Vico subito al mesckin la tremarella , 

Che rotto il ferro in tanti pezzi mira s 
Bestemmia la. sua sone empia, e rubella 
£ per salvar, levita il campo aggira i 
K gli elsi scopre alIoT', che non è quella 
La sua spada ordinaria , e ne sospira, . 
Perch'era la sua stessa e bella, e buona, 

£ questa in sul più bello l’abbandona. 

È fame , che in quell* ora benedetta , 
eh' ci sul carro montò 1* ultima volta » 

Con un solenne abbaglio , per la fretta , 

Fu da lui quella di Metisco tolta. 

Con la marmaglia riuscì perfetta, , 

Nè, di acudo ebbe resistenza molta: 

Ma atT:atme di Vulcan mi raccomando, 
Comft<^acsió si franse ii mortai brando 

\ 

I 
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Dunque il povero Turno allor parca'. 
tJn topo ne la trappola' rinchiuso t ''' . ' 
Or alto» or basso il misero scoxrea > i , 
Grattandosi i capei tutto confuso » 

Scappar 'da quel serraglio ‘ci non pptea » 
Poiché un’ ampiai*^ palude era là giuso: 

Qui’l chiudea la città i quindi i Trojani,,j,. 
Che èli stavano a lascio, come i cani. 

® K / -i»* 


Anch’ egli E nea , henché la piaga fresca^ 
Gir lo facesse alquanto zoppicóne ^ 

Seguèndol tuttavia per quella, trésca , 

Già già par, éfce- r ioghiotta in un boccone, 
Perma , ferma ,* diceà » non te n’ incresca Jl 
Fermati Turuo‘'mio, che sei prigione* 
Fermai di 'qua tión uscirai, per Dio; 

Che un sospetto di fuga ho io poter mio , 


,V 


Qual servo , che talora abbia scoperto 
Presso Un gran fiume 1’ aquila grifagna j 
E scorga 'poi per la' pianura aperta 
I cani, e i‘ cacciator’ da la ""montagna ; , ' 
Fino a la ripa va scoscesa,' ed erta,^ , 

Poi teme, e torna, e volta U càlcagrià^ ' 

Né può sal/acsi, che col "ti|q)e,'taj>pe • .*. 
Ha il veloce levricr senip're^à le cbwp*^;'-^ 


\ 
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Già, già par eh* ei lo giunga, e chcT àzzaiuii ; 
E lien 1’ arida lingua fuor de’ denti ••• ' 

Co i gridi gli fa cuor Meiialca , c Gianni' 
Rimbomba il bosco, c stridono i torrenti ; 
Così Turno ne va con tali affanni," ' * 
Nove arme chiede a le 'sue- armate genti': *' 
Gli prega a. nome: che per gualche strada* 
Gli porgano colà la' propria spada, '' ■ 

Grida a rincontro Enea: Wte In cervello. 
Che se nessun di voi di qua si accosta; 

E s'ajuto gli dà pur d’ un capello, 

Gli vo* romper sei denti , ed una costa .* 
Che? questo è il manco. Vo fate il bordello 
Vo’ arder la citiate a bella posta: " " 

Senza eccezion, come il villan, che mlete^"' 
Vo’ spiantar tutti: non mi conoscete ? ‘ ~ 

Voi forse ‘non' sapete eh* 16 mi sia, 
Quando 'talor'^ mi' salta il grillo in testa»/ 
State in cerve!, ycl dico tuttavia, * ' , 
Ch’ho cominciata, e vo’ finir la festa'.'* ' . 
Disse, c tra lor per la girevol via ^ 

Givan scorrendo or quella parte, or questa, 
Cinque volte girar’ di su, di giù, * . 
Cinque la raggirar’, non potean più . 
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Non si trajiU!T8..c[* on« fanialuGi i'' iii:> 
Non crai ii. picmio. loc quatti» ba|accKi^' 

Si s<}uittioava chi^de^ia esser Duca • - 

A chi Lavinia>^e la: tua Jtalìai tocchi . 

'Oc ch’egli ha Torno qua» entro una buca. 
Non, vuole Eoea. canzoo', non vuoi fìnocdii: 
Sta nel. propoaiinenco.» £ ,dttto y é sodo'p^ 
£oea vuol tanto sangue ad ogni modo , 

' ’ *VD ^ ' 

Quivi era aUorte an’oleàstro amaro '* 
Piantato al tempo « che .^&rta' iìlaata ai i' 
Quei di Eaurento. a Fauso H consecraro^r 
E ch’egli vi 'allignasse ognun pensava » -ocx 
Parca d<’ oa’^ig*W'M alto, «paro c 
E vi correa'^ ciascun, •ch'ivi- $n¥>ncava e 
Con- appHcaryi i creduli devoti j 
JMille galanterie , conchiglie > e yoti . 


' Ma questo t ■ Teucri , eoiAeiogoì altra cosa > 
Meuaro in quei frangenti a iti di spada , 

£ per far piazza lunga y e spaziosa y 
l>isscr fra lor y come la va y la vada 
Quivi stava d’ Enea 1* asta famosa . 

(Come vi andasse y io non ne ho, inteso nada) 
Soy che su le radici s*era fitta » 

£ mezza pendolonè , c mezza dritta . 


1 
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Corre Enea per riaverla, e poter poi 
ferir I-EoddIoIibIo 4 eh* ha miglior pieciOi ' 
£ Tunio > .tolcè>ai' ciei gli' occhiacci suoi, 
A messer . Fauno noa tal graaia diieder 
O messer Fauno, noi siam 'servi (uot , 

£ ’Lpo polo :^Trojacio:noo ci -vede; ^ * 

Che il tuo belio olivastro ti .ha spiantato, 
£ solv perciò .merca essere impicearo.- 3 ; - 

, > •' ..1 ' 

Abbi dunque pietà de’ fatti miei; 

£ tu gran madro’. Terra, acchiappa Tasta^* 
■Stringila tu, che graziosa sei ■ < j ’ n-* 
Che tolta non ti sii'; tanto mi basca'; ‘V I 
Enea ci pacN«r ^ 

E quanto più' ci pròva i -in van coorràsct^ ’• 
Che non si ^ crolla: 'E fu r quella- Hata' i 

Turno servito in su la Mmgnobata ;s:.nr(r. '(;*> 
. ,U-. 

Mentr* ei pur vi si ai&nna , eccoti in scena 
Di bei nuovo Giuctmia <immàscheràta : 

Porge al fratei la spada , > e mostta pena 
Veder la relai sua «Unto intrigara ìi i vj ^ 
Vcoer , che vede «tò y di' stizza piena 
Guarda in cagnesco y-e'grida , ahsciagUrarà lV 
A pigtiarsi una 'Nltife un tanto' ardire 
Corpo del cicl, te ott'^farò pentite ; 



w 45 ì D t . 

E df £4ea |SKlse* Tasta in^tm niomeuto 
Da T oUvasiui>| già fvcosì'^ tenace: a 

Qui id’^enuanibi» la. speme «. e ;T aidimcudllQ! V 
Più furibondo sorse e pii vìbice: j 

Ciascun .de le nuove anpe pra èiCpnttneo/ 
Ciascun ri tprna a Ja« battaglia audace! 

Si razzuffen ;di pupvo, e,4i*. copcor^a'f 
Tante sen ch*i una miseikotdba 

< . Giunoo *4 fra tantp }^n tro ima ^ nube > ascosa ^ 
guata rsi siéa, giocando a Ia,,;civctta 
MjixandÒ di. là sciascpna cosa, 

Come.la n^aicia.passipn le detta. j v: 

£ Giove alfòr r Consorte graziosa « vr 
Fluirà mai sta: guerra maladetca ? ri » i 
Che doinin resta? ahrbcne ha’I capo* tondo 
Chi contro il elei vuoi rivangare al mondo, 

- Gii il fitto f c m '1 sai ben ) <jua suso apprésta 
A questo. Enea famoso un caraerone^ 

Or che ;niaccbini piu ? che cosa 'è questa ? 
Che trappola . gii - fai ?* con che ragione ì * ^ 
Non vedi', ohimè , che ti dorrà la testa;. 
Stando a ^quest'aria sì fuor di. stagione . 
Sta nube, fredda fe la pelle .rancia , " 

'Cascar fa i denti, ed ingrossar la Spancia. 
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Diffltni} perche «i stai parve bene 
A on Dio , a un Dio di dar de le ferire ? 
Keoder la spada a 'Turno , e male, o bene # 
Il volergli salvar cinquanta vite ? ' ' 

S’ci la ruppe da se*, come conviene ^ 
Dar forxa a i vinti “in -si imporrante*’ Ihe ?^ 
Oh rfaa fatto Oìuiurna : monna si, 

2>cusa del peiroscmol ci vuol qui. * ' » 

< Deh quetatx 'una’ volta v fa a mio' moda ; 
Non mi 'Star ‘sempre coinè una cagnacci a ; 
Mentre eh* hai ni la stì«» , anch' io mi rodo > 
£ non posso far cosa , che ci piaccia. 

Che vivi ripOSMa HP lìmi io ^ ledo} 

Fa sempre l’ allegria più bella faccia; 

L’hai fomentato,’' hai fatto quanto pnor;,*' 
Deb statti, slatti ornai pe’ fatti tuoh' “ 

01! hai fatti già patecch} sopramani. 

Per mar, per terra 1* hai* quasi sconfitto; 

E tu hai fatto morir tanti Trojani, ' 
Che non son tanti Zingari in Egitto : 
Sempre finor rratuti gli hai da cani, • 
Guasta la giostra il re Latino afflitto ; ' 
Sturbate già de la battaglia il patto, 

£ che domin di mal non hai 'tu fattoi 
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Basti fin qal : Il passato sia passato 
Moglicra mia» coocencati dei giusto :! ' 

Dtxi » e eoo questo dixi » fulmmató ' 

Fa OD gran splendor del suo setnbuaté augostò • 
Giunoue allor col capo rrnehlnaco » - : * * 
Disse: Messere» or via ti vo* dar gusto: 

I concettoni tuoi mi* pajon tali» . 

Che soQ tutti apritivi » é cordiali , 

A dida è m pctxo » che Hvoler tuo schietto 
Mi c peoecraco ne la fantasia : 

Però s*cro di Turoo il cotsaletto ^ 

II lassai bello ; e solo a.tnezxà via:. 
Abbandonai la tela» ed In ristretto ». 

Oggi non so del fatto suo» che sia; ... 
Se ciò non fosse » or non starei qui sola» ' 
Come una sconsolata doonkciaola « 

Mi vestirci di fiamme andrei volando 
Contro i Troiani» e adoprerei le daghe;. 
Tremar fb il mondo anch'io talora >* quando 
Occorre , eh* io mi sit izza » e eh* io m* indraghe • 
Quanto ,a Giuturna » è ver » comnaiserando . 
Sono andata con lei le tiostte piaghe!:/: ^ 

L* ho consigliata» ch'ajuti il fratello ; 

Ma se .ci c. crror > chiamate anche il bargello ^ 
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. Mai oc© sl vtrorerà , cfiaa .k oMtaaèu 
Il tncttct^m^ó ^ i 4em <5Dntrà»JÉacai. * ^ 
Ma chicli- ha un diro/ ne vuol poi trcrpaài ; 
E ciaschedua. ailaeeia la 'giotn^ai^i- ì-ì 1 
Giove, io ti giuflou' per ^iiei Intuii bató/r 
(Che giurar più gagliardo io 'noirr|iocea)''I 
Per da foDcada iSiigla si- crerncnd»i 2 ^ 

Non ho una imateia .colpa i^a - taJ rfaé^ 

Or’io : ti ceéo',< 'perché^ questo inbitò 
Bi già mi' puzza , :c ne son stanca ^etnai 
Ben ti chieggo* un fav<^ ( <he nKUica^ 00 ^cb) 
Non gli osc^Xil ^E aco , e non>méHn^Ìi^aÌv 

Per maestà de* tuoi ^ -che -sempre^ a iliàiVr^' 
Non faedian loro i * Teucri E uomo addòmi ' 
Chef questo, in < vèticà >..aofirir noi sposso ; V 

- r Qpando- faràn‘ le nozze' benedette*; > 

E‘ saran gli . umorauci ^svapora ti 1 * ■' 

«he ’ stia 4)gnì' cosa, come sraite; 

E Latini i Latini siaoi pur chiamati ^ 

Non si rportio vbragoni!^ .uè^braghectc?f';ù 
D altra nazion',. inà>'sol gli >ab(tif, usati r 
Ma, che continuandohla * rubrica:^: r, 

Vivano i nostri ipqpoKi^a Tantù^^ii 

Eneide Tr^vest, Tom, JI. . C c 
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Non Teuctl > non ,Tr<«aa’ , LarìnM.atui 
Chiaminsi <|«ewe ganti io .sempiterno: ‘ 

.Sicdan colmi di doppie , c di wcehini ,. 

I re Laziii e gli Albani ai lor gorecnos 
E. Viva Roina , .e vivano i facchini , 

Brigata ptincipal , la'state, .e’I. verno •, 

Vi corrano ad ognor gli scudi a some, 

E se Trojar.perì, p«a anco il nome. . . 


Se ne fa naesser Giove una risata, . 
E.graziosamcnte.ei dice: Ascolta 
.Giunoo , che . sei del gran saturno nata j 
; Con ragione, hai. tal rabbia al. core accolta 
Ma «inesta'pax^a collera spieiata.. 

Taccia tregua talor , .cessi una volta : 
pt via , noi Siam d* accordo a quel eh* io vedo , 
E .quanto ; m’ hai :tichicsto ,io ti .conce^, 

A - . ... ? 


Gli Ausoni» riterranno :il lor linguaggio i 
1 lor propri! costami , e ’i nome istesso : 

I Teucri non v’avranno alcuni vantaggio , 
Eccetto il. copular V ch’.c Jot, promesso. 

Io acconcierò le some per '.viaggio, 

E aggiungerovvi i sacrificj appresso* 

Farò di tutti un popolo., e tisaetti 
Latini io generai sman poi dmii . 

^ 4 4 *• 
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A 

D*ambedao questi popoli una rizzi ^ 

Al mondo 'sorgerà cosi famosa s * " ’ * 

Che terrà sèmpre’ a fren la gente pazza, ^ 
£ amerà la pietà sopra ogni cosa': ^ < 

In adoprare in guerra, ò spada, 0 mazza, 
Gente noli vi sarà piu valorosa*^ ’ * ‘ 

£ in far a te le debite onoranze,’ ; 

Non fià mai barba d’ uomo,' che 1*1 vanzc/ 


* ***^»* f»-<* 

^ Giunon rimise a sesto- il' suo ^cervello , 

È ^ verso il cicl» tornA ’ben soddisfatta r’ 

E Giove intanto procuri^ bel- bello 
Di raffrenar Giucurni accesas e'* matta.* 
Ella , per ajutiff ‘lF"’SQCr^atrtlcP; ^ . 

Gira, e raggira^ e mezzo il mondo imbrattai 
Cosa noii^v'c in sno favor non tenti ‘ 
La sconsolata* gtovine/^ ma senti ; 




I . ' 


« ► M * * ^ 

Havvi due furie >1 mondo,’ ‘de la notte 
Eiglie mal nate, e Suore di Megera 
Dire son dette- à le tartaree- grorte 
A sguazzar use,’ ed a: far buòna cera ^ 

Di serpi- rie ; di velenose botte 
Portan l’ intreòciatùfa orridaV c* néri : ^ ‘ 
L’ali barn di ’^ipiscrelH; e dà per* tutto 
Portan stragi, *tcrror# òatìchcri j,- c lutto 

C c I 
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E*" fanno del bargello ài tribunale . 

Di messer Giove, fan./del boja ancorarsi !\ 
QuaLora ei; vuoi, punir con qualche maler i 
Regni, e cittadi.,, c. grida : mora , morir» T 
Con' piena» autoricatc imperiale.. 'i 

Una ne spedi-Giove allora, ^ allora. ^ 

Perchè a monna Giuturrta^-mariola r. TJ 
Metta .icrrQi: .con ; la. 5Uà vista: sola*, .h n • 

« 

Cprtie , uno cStrale, che talor si spicchio 
Da un; grand’ arco di iPàrci j: o di Cidonr: 1 
E al luogo destinato . si ' con&chi , ! -I 

Eavando; iLcàpO: altrui senaa t sapone ' 

Or cosi, con la fune, che P impicchi,. 

Volò jrofribil cagna di: Plutone,* j k . > 
E ’n,. ter raggiunse, ove le genti unite- » 3 

Stavano a riguardar. 1* ortibil lite; r* l 


Quivi' s’: impiccolì , ma noó si rese,; II 
Men pelò spaventevole:,^ e tremenda u I 
D*una nottola, ombrosa il; volto* prese ^ . \ì 

eh- esca , di . notte , e stristbL' augurio renda : A 
Quella , di' a 1* ombre oscure , c a stelle accese 
Canta , anzi , ^stridè oqde- jJe* genti offenda $ 
E da sepolcri, ove non, jp4i .riluca. 

Raggio :di col taciumeote - sbuca . *s * 



/• 
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^ In Questa forma il perfido uccellacelo 
ivi cospetto di Turno, si appresentà : 

Con .J*aU il va a ferir fin sul . mostaccio » 
Ulula > gridav il fastidicé , jr.^cDta ; 
5*egli« adombrà,-se diventò- di ghiaccio,. 
E $* il pranzo scordossi, e. la merentas^ ( 
11 dica chi sa dirlo éi tiéma > e tace , 
Ma anco tacendo è il suo timor loquace. 


Allora sì , efie die ne* finamondi 


Monna Giuturna , e che pelotìi il crine: 
I squarcio tutta in atto furibondo 
La veste bella, e nuoW, c con le. trine j 


il petto, lacerò' di safigtir^liimtcm!^ 
Tutte, sporcò le delicate brine ; . 

I rivolta al fratei, pria che sparisse. 
Cantò infelice la partenza , e disse : 


# Or che può far la povera sorella . 

>Pcr salvarti oggi mai , Turnò infelice ? 
Ti fan spedito i medici: empia, .e. fella' 
È ornai , la sorte tua com* ognun dice ,’ 

Or ci mancava questa impiccatdlai’, 
Questa notturna furia cantatrice, . 
J^csro augurio mortifero, infernale;, i 
Che ti condanna in pena capitale. 


C c j 
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Sì sì, t'ho intesa , ’o ambaclatrlsce k^ame 
De le novelle rie . Sì sì, *' ho inteso|:. ^ 

Sì che t’ ho inteso ». il mio • fratei • tu chiame ^ 
eh’ or or qui caderà bello i e disteso.'- ' - 
Ab Giove , Giove , queste' son tue .trame ; 
‘Questo' bel 'cambio a una tua Ninfa hai reso, 
A colei,' cui rapisti I un si bel fiore, '- • '.< 
Ah cane, "ah rinegato, -ah traditore! ' 

, , • 4 • : .1 • ' 

Mi facesti immortale? oh che bel dono^ 
Da motir sempre , e non poter morite f 
Se priva ^ ohimè , del mio germano or sono , 
L'amata pmia'inia chi pud addolcire ? 

Aprisi pur ' la terra > io m’ abbandono , 

Non posso un tal cordoglio , ohimè , soffrire : 
Disse, si copri’! capo, e’n quel barlume. 
Di dolor matta si lanciò nel fiume. - 

1 . ' ' '-i V . .. 

Intanto l’asta poderosa, e grande 
Enea pur vibra incontro a Turno , e gcida : 
Bea,'Tutoo mio, che badi, e da che bande 
Attendi i cuoi 'bravacci ,i e -chi ti affida? 

Che a le tue gambe tu ci raccomande , 

Non, può giovarti si , eh’ io non ci uccida: 
Con l’armi hai da fuggir la tua vergogna , 
Or ajutati ormai , che ti bisogna . . ' 

V. < ■' 


Digitized by Googlc 



L 1 B K O XII. 4®7 


Ma via- fuggi y scapricciati, fa pure 
Il giuoco, ch’ella è dentro, e che l’c fuori: 
Mettici Tali, acciò più ti assicure; 

Mostra una volta tutto il tuo valore: 

Ci sei 'giunto sta volta , e son mature 
Le sorbe tue , se pur non prendo errore.' • 
£i mostra non temer, non si confonde, ' ' 
Ma scrollando la testa, alto cisponde.i' 

- • Sappi , eh’ io t’ ho stoppato , e non pavènto 
Un tantino,' tantin le tue sbracciate:, 

Giove tem-io , che mi vien contea , e ’l sento , 
eh’ ognor mi dà di 'matte bastonate; 

Tu , co lei ^faVDvlco y m aei -contento , ' 

E con ragion puoi far le spampanate : ' 

Tu puoi bravare, poiché ti va buona i 
Assai beo balia , a chi fortuna suona , 

Mirò fra tanto un gran eantoo , che mosso 
Non l* avrebbon ‘ di là diece facchini ; 

Per termine era fitto a capo a un fosso. 
Fino ab antico , de i terreo’ vicini ; 

Turno il brancò ,' benché sì grande , e grosso , 
Senza avvertir, se corra , o se cammini; 
Senza proprio saper quel eh’ ci si faccia , 

£ glicl lanciò con le robuste braccia. 
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Ma. ne 1’, andar » le gambe indebòllcèy 
Jtcean lacomo > lacomo ogni passo : 

Ond’ci fiaccò} le forze disooice * . 

Tecet cader senza colpir quel sasso. 

Tutte . le prove sue gli cscon fallite », 

La sua solita forza è addata a spasso:^. 

Gli si .raifreda il sangue entro .a le vene 
£ In somma y in somma non si sente bene , 

Come talor. , che 1* uòm si fa la nanna ^ 
Gli par correre al pallio., od a l’ anello * 
quanto più si sbatte > e più si affanna, 
Kesta un minchione, manca nel piu bello;? 
Ci si . riprova r .*e tuttavia s* inganna y 
£ sta quasi per perdere 11 cervellp ; 

Orcosl aTurno, ogni opra, ogni atte, ch’usi*, 
( Dice il Lombardo ) gli riesce busa . 

^ Non sa piu che si fare il poveraccio ; 
Verso i Rutoli suoi rivolge T^occhio ; 

La, città guarda, c fra si. strabo impaccio" 
Gli giova quel guadar men d* un fitiocchidr. 
Vede il nemico, che' già inalza il braccio,* 
Sol per tagliar de la sua .testa un rocchio'i 
£’c un tratto gU vien la tremarella , 

£ fan la Spagnpletta le budella «. 
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. Non; sa. come fuggir; gnarda^, e-riguarda^ 
Nc più la suora', né più .il carro .mira: 
Non sa corner ferii; che. lenta, e tarda ^ 
È la virtù; sol trepida, e sospira.. 

£oea fra; tanto ‘alza la man gagliarda. 
Divisa il colpo ,,c finalmente ih tira;. 

E in, tal estremo,, allor 9 eh- in furia ardea > 
Di polvere adoprò ^anto.potéa. 

La ^macchina non più , non più. si vanic 
Di ;fare ■ il , fiero, fulmine , che. spazza; 

Vola inasta 4 crude!, p%s6a^..a un istante r 
Il raddoppiato .scudo ,^e la corazza . r' 
Turno; eh; era: pmf a fttdia 4* ^nt ^diéuiaantc, 

£ che gia\ convparia si helio. in .piazza, ' 
Feritò é ne. la coscia; e uojg^an trabocco 

Dà su Io. spazzo,, e resta, ivi >un;^alocco « « 

» 

A quel gran colpo , a quel terribil tomo 
I Rutoli dicr voci f spi ri tate : ì:jj 
E cho , de’ vicini antri maggiordomo , , . i : ' 
Meste le, rese in dietro, e v raddoppiate * 

E messer Turno, allor^ da galantuomo t 
Con ‘Voce umjl:, con braccia spalancate, * , . 
Io mi :incrito. 'disse., e questo., c peggio ; > 
Per conto mio compassion non , ckieggio . ; 
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< Mà il eira pààrc, oh poveretto lui, ^ 

Te ne venga pietà m^sser Etìéa: ^ - 

Ancof tit atesti Anchise; è tra- améadài ' 
Divariò wser d*étà già nòif poteà ; 

O la mia vita; oVver s’ à t régni bili 
Mi vuoi mandar V per la mia sorte rea j • 
Donala qurf' povèr veccbiò it corpo afineno, 
E diami toniti un palmo di terreno • 

. , I > _ 

'-Hai vm» , bài' vinto 5' e-^dà ià^tandà mia 
Son tutti' i tonti or mò‘ quel che vuoi > 
Tutta TAìisonfia òr^vede cóm^iò -stìa* 

In suppliebevol atto a 1 -^édi tuoi ? - 

Noli ^più' stizza'' messe f,* per còrtesià; 

Di bestie^ motte ' nen vó^i^ i* ctioij , 

La^^a ;*c é già^ né k tilt braccia J 

Godi 'puf d^'afribcduey buon* prò* ti faccia. - 

^ ^ • » • • 

' Starasi Enea con gli' occhj' stralunati 

È tuttavia con rigida 'sembianza'; . ' 

Ma raffrenava- i colpi' t’ e,' che acichetati* 

Si sarcbboh'^ glt umor’ V V- era Speranza r 
Quando rnirò gH^^affibbiarhenfi aurati,' 

(O che strano dòlof, ché fiéófdanzà 1 ) 

Gbe fur già di Paflanté; é dà lui anco 
£en conosciutti , egli ayea Turuò al fiancov 
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Poi che atterrò il garzone ei se gli mise , 
P quasi per trofeo gli aveva addosso. 
Quando ciò vide il buon figliuol d' Ancbise , 
Ben se gli fece il sangue rosso, rosso: 

Ah, poi soggiunse; a chi Fallante uccise , 
Usare altra pietà né vo’ , né posso . 

Indarno ti affatichi, indarno zappi, 
eh’ al corpo di mio nonno non mi scappi . 

To questo colpo , che il dà Fallante- 
Godi per amor suo , tientelo caro : 

£’o questo dir col brando fulminante 
Enea trattollo' peggio eh’ un somaro: 

Gliel ficcò ne la pancia io uno instante , 

£d ei vel dica , se gli parve amaro . 

Cosi Turno' forni la pazza guerra, 

£ calzato , e vestito andò sotterra . 


2 l fin» dtl Decimo Kono. 
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